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AVVERTENZA 


Questa  edizione  degli  Annales  lamienses  è  stata, 
finora,  condotta  sul  testo  del  codice  originale  che  si  con- 
serva nella  "  Bibliothèque  Nationale  "  di  Parigi  ',  notando 
le  varianti  del  codice,  detto  degli  Esteri,  perchè  fu  ri- 
trovato nel  1880,  insieme  ai  Libri  lurium  e  ad  altri 
preziosi  manoscritti,  nell'archivio  del  Ministero  francese 
degli  affari  esteri.  Un'  esatta  descrizione  di  questo  co- 
dice che  il  Pertz  non  conobbe,  si  legge  nella  prefa- 
zione del  volume  I  degli  Annales,  in  cui  il  prof.  L.  T.  Bei- 
grano  riferisce  anche  l'opinione  espressa  dall'Ansaldo 
negli  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria  (voi.  I, 
p.  1 6)  che  r  incarico  di  far  eseguire  questa  copia 
degli  Annales  fosse  affidato  a  Iacopo  d'Oria  «  negli 
«  ultimi  anni  della  sua  vita,  la  quale  forse  non  gli  bastò 
«  a  compierlo  interamente,  da  che  nel  duplicato  degli 
«  Annali  furono  omessi  i  due  libri  delle  cose  di  Terra- 
«  santa  e  gravi  anomalie  si  riscontrano  nel  racconto 
«degli  anni   1285   in   1290»  '. 

1  Nella  prefazione  del  volume  II  di  questi  Annali  ho  già  accennato  alle 
pratiche  fatte  per  ottenere  il  permesso  di  riprodurre  in  fototipia  questo  codice 
ed  al  generoso  contributo  del  municipio  di  Genova,  che  ha  reso  possibile  questa 
riproduzione.     Cfr.  voi.  II,  pp.  ix,  x, 

2  Cfr.  voi.  I,  p.  XXXVIII. 
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Di  queste  anomalie  accennate  nella  prefazione  del 
Belgrano  potrà  rendersi  esatto  conto  il  lettore,  perchè 
di  tutte  sì  fa  menzione  nelle  note  dell'apparato  critico. 
Sono  da  ricordarsi,  fra  le  più  gravi,  quelle  che  alte- 
rano addirittura  l'ordine  dei  fatti  con  le  trasposizioni 
di  lunghi  brani  del  racconto  da  un  anno  all'altro,  nel 
periodo  compreso  fra  il  1285  ed  il  1290'.  Si  aggiunga 
che,  nello  stesso  tempo,  l'amanuense,  forse  abbandonato 
a  se  stesso  -  fra  la  redazione  più  diffusa  e  quella  più 
succinta  dei  medesimi  fatti  -  ha  sempre  preferito  que- 
st'  ultima,  sopprimendo  così  molti  particolari  di  sommo 
interesse,  quali,  per  esempio,  le  trattative  corse  fra  il 
governo  Genovese  e  l'arcivescovo  Ruggeri  e  la  fazione 
ghibellina  Pisana,  prima  della  cattura  del  conte  Ugolino 
e  la  sconfìtta  di  Nicolò  Boccanegra  nel   1290'. 

È  quindi  da  escludersi  che  questo  codice  possa  ado- 
perarsi per  la  continuazione  del  racconto,  che,  com'  è 
noto,  si  arresta,  nel  codice  originale,  al  1287,  e  più 
precisamente,  alle  parole  :  «  armate  sunt  itaque  .  .  .  dicto 
«  anno  galee  .xx.   ut  superius  est  narratum  »  \ 

Per  fortuna,  una  copia  assai  più  completa  ed  esatta 
fu  eseguita  nel  secolo  xv,  quando  il  codice  originale 
non  aveva  subito  la  dispersione  degli  ultimi  quaderni. 
Sottratta  all'archivio  Genovese,  forse  nella  stessa  epoca 
in  cui  scomparve  il  codice  autentico  -  poiché  lo  Stella 
ed  i  suoi  continuatori  non  la  conobbero  ^  -  fu  ritrovata 


1  Cfr.  p.  62,  var.  (e);  p.  78,   var.  (a);    p.  85,  var.  (a);  p.  91,  var.  (k); 
p.  122,  var.  (0). 

2  Cfr.  p,  85,  var.  (a);  p.   118,  var.  (b). 

3  Cfr.  p.   80,  r.  3. 

4  Cfr.  voi.  I,  p.  XXXIII,  nota  i. 
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dal  Pertz  che  se  ne  giovò  per  la  sua  edizione  degli 
Annali  nei  Monumenta   Germamae  historica. 

Il  Pertz  ed  in  seguito  il  Belgrano  hanno  descritto 
questo  codice  che  si  trova  nel  Museo  Britannico  con  la 
notazione:  «Ms.  12031»  '.  Ai  particolari  da  loro  accen- 
nati sono  lieto  di  poter  aggiungere  alcune  notizie  che  mi 
furono  comunicate  da  un  valente  erudito,  il  prof.  Ce- 
sare Foligno,  al  quale  esprimo,  a  nome  anche  dell'  Istituto 
Storico,  la  più  sentita  riconoscenza  per  aver  voluto 
non  soltanto  esaminare  il  codice,  ma  eseguirne  anche 
una  diligentissima  collazione  con  quella  parte  degh 
Annali  pubblicati  dal  Pertz,  in  cui  si  completa,  dal  1287 
al  1293,  il  racconto  che  manca  nell'originale.  Devo 
quindi  al  prof.  Foligno  una  relazione  sulle  principali 
caratteristiche  del  codice,  ed  insieme  a  questa,  le  no- 
tizie più  esatte  e  più  minute  sopra  ogni  particolarità 
del  testo  che  mi  hanno  permesso  di  indicare  il  numero 
di  ogni  carta,  di  meglio  notare  le  varianti  fra  il  codice 
Britannico  e  quello  degli  Esteri,  e  di  correggere  anche 
alcuni  errori  sfuggiti  al  copista  che  dal  Pertz  ebbe  l' in- 
carico di  trascrivere  questa  parte  degli  Annali. 

«Il  codice  del  British  Museum  (Add.  12031)  »,  così 
scrive  il  prof.  Foligno,  «e  è  membranaceo,  del  formato 
«di  mm.  318  X  252,  ed  appartiene  probabilmente  alla 
«  prima  metà  del  secolo  xv.  Secondo  la  numerazione, 
«  moderna,  a  matita,  consta  di  duecentosessantasette 
«  carte,  più  quattro  alla  fine,  in  bianco,  non  numerate. 
«  La  scrittura,  a  una  colonna,  con  larghi  margini,  pare 
«  dovuta  ad  una  sola  mano,   assai  chiara  e  bella  senza 

I  Cfr.  Monumenta  Germaniae  historica,  Scriplores,  XVIII,  pp.  9,  io;  An- 
nales,  voi.  I,  pp.  lvi-lix. 
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<  essere  eccellente.  Il  menante  fu  forse  genovese,  se 
«  si  dà  valore  a  certi  suoi  abiti  grafici,  e  non  fu  uomo 
«  dotto.  Le  iniziali  ed  i  titoli  non  furono  inseriti.  Non 
«c'è  alcun  indizio  di  collazione  coll'apografo;  non  ra- 
«  sure,  correzioni  o  note.     In  rarissimi  casi,  una  lettera 

<  è  cancellata  per  espunzione. 

«  Per  le  note  di  proprietà  vedasi  il  Pertz,  la  cui  edi- 

<  zione  contiene  tutto  quanto  è  rilevabile  in  questo 
«  riguardo  e  che  è  abbastanza  esatta,  se  pur  sembri 
«  introdurre  varianti  qua  e  là,  soltanto  nella  misura 
«  necessaria  a  dare  ai  lettori  l' impressione  di  una  co- 
«  scienziosa  minuziosità. 

«  Il  margine  in  taglio  della  pergamena  è  dorato. 
«La  legatura  moderna,  della  collezione  "  Butler  ",  è  in 
«  pelle  verde  su  cartone,  con  ricchi  fregi  ad  impressione 
«  aurea  sul  dorso,  sulle  facce  esterne  e  sui  margini  in- 
«  terni  e  cornice  » . 

Dal  riscontro  del  codice  della  "  Bibliothèque  Natio - 
naie  "  col  codice  Britannico  risulta,  come  si  è  detto,  che 
quest'ultimo  è  copia  fedele  del  primo.  Non  può  quindi 
sorgere  il  dubbio  che  anche  tutta  la  parte  che  manca 
nel  codice  autentico  non  sia  esattamente  riprodotta  nel 
codice  Britannico.  Non  si  potrebbe  tuttavia  affermare 
con  eguale  sicurezza  che  laddove  questo  codice,  con 
esempio  unico  in  tutti  gli  Annali  Genovesi,  contiene  due 
relazioni  dello  stesso  fatto,  cioè  dell'  impresa  di  Corsica, 
compiuta  da  Luchetto  d'Oria,  nel  1289",  i  due  testi 
fossero  inseriti  nel  codice  della  "  Nationale  "  allo  stesso 
rnodo  in  cui  furono  trascritti  nel  codice  Britannico. 

?  Cfr.  pp.  99-1 II, 
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Le  due  relazioni  che,  seguendo  l'esempio  del  Pertz, 
ho  collocato  r  una  accanto  all'altra,  si  trovano  invece 
nel  codice  Britannico  -  come  riferisce  il  prof.  Foligno  - 
disposte  nel  modo  seguente:  <  Precede  la  relazione  più 
«  diffusa  che  s' interrompe  alle  parole  :  "  comune  lanue  "  ; 
«  poi,  dopo  una  lacuna,  è  scritta  la  relazione  più  breve, 
<  alla  quale,  dopo  le  stesse  parole  "  comune  lanue  " 
«  si  ricongiunge,  senza  altre  lacune,  il  testo  che  pro- 
«  segue  con  una  redazione  unica  »  '. 

Non  è  facile  risolvere  il  quesito  se  questa  ripeti- 
zione del  racconto  di  uno  stesso  avvenimento  debba 
attribuirsi  al  d'Oria,  che,  dopo  aver  dettato  la  relazione 
più  estesa,  avrebbe  poi  creduto  opportuno  il  riassu- 
merla, modificandola  in  alcune  parti. 

Un  attento  esame  della  prima  relazione,  ricca  di 
particolari  che  nella  seconda  furono  omessi,  dimostra 
però  che  soltanto  i  dati  della  prima  corrispondono 
esattamente  a  quelli  che  ci  offrono  i  documenti  rogati 
da  quel  notaio  «  lacobus  Sementie  qui  semper  fuit 
«et  ubique  »  '  con  Luchetto  d'Oria  e  dal  quale  l'an- 
nalista dichiara  di  aver  appreso  ogni  notizia  sull'im- 
presa di  Corsica  '. 

Si  potrebbe  quindi  ritenere  che,  come  in  altri  casi, 
il  d'Oria  abbia  lasciato  fra  i  quaderni  del  codice  il 
primo  abbozzo  del  racconto  che  più  distesamente,  con 
più  esatte  notizie  ed  in  miglior  ordine,  inserì  poi  negli 
Annali,  e  che  la  trascrizione  di  quell'abbozzo,  nel  modo 


1  Cfr.  pp.  Ili,  r.  30,  112. 

2  Cfr.  p.   no,  rr.  IS-I7- 

3  «...  hec    autem  omnia   didici  ab  eodem    qui    semper   ea  redigebat  in 
«  scriptis  »   (p.   no). 
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sopra  indicato,  si  debba  allo  scrupolo  dell'amanuense 
del  cod.   B  che  non  osò  tralasciarlo. 

Non  ebbe  invero  simili  scrupoli  il  compilatore  del 
codice  degli  Esteri  il  quale,  in  tutto  il  periodo  com- 
preso fra  il  1285  ed  il  1291,  non  esitò  mai  a  fare  ar- 
bitrariamente una  scelta  fra  due  relazioni  dello  stesso 
fatto,  attenendosi  sempre  alla  più  breve,  anche  se  questa 
non  offriva  che  un  riassunto  molto  incompleto  del  rac- 
conto inserito  nel  codice  originale.  Arbitrio  tanto 
più  deplorevole,  in  quanto,  colla  scomparsa  dei  codici 
della  "  Nationale  "  e  Britannico,  il  codice  degli  Esteri  ri- 
mase il  solo  esemplare  al  quale  attinsero  il  Giustiniani 
ed  altri  scrittori  di  cose  genovesi,  riportandone  pur 
troppo  i  gravi  errori  commessi  nei  racconti  dì  quegli 
anni  '. 

Questi  arbitri  e  questi  errori  riescono  maggiormente 
inesplicabili  quando  si  consideri  che  nel  codice  degli 
Esteri  -  come  bene  osservava  il  Belgrano  -  in  tutto  il 
corso  degli  Annali,  dal  principio  fino  al  1284,  e  poi 
ancora  dal  1291  alla  conclusione  del  volume,  né  un 
passo,  né  una  frase  si  incontrano  senza  trovarli  egual- 
mente nel  codice  della  "Nationale"  e  nel  Britannico 
per  la  parte  mancante  nel  primo  ^ 

Ma  ogni  indagine,  del  resto,  assai  difficile  a  com- 
piersi, sulle  cause  di  queste  anomalie  che  si  deplorano 
nel  codice  degli  Esteri,  sarebbe  ormai  inutile.  La  per- 
fetta concordanza  fra  i  codici  N,  E  e  B,  fino  a  tutto 
il  1284;  fra  N  e  B  fino  al  1287;  e  fra  il  codice  E 
ed  il    codice  B,  dal   1291    fino    alla    conclusione    degli 


1  Cfr.  voi.  I,  pp.  XXXVIII,  XXXIX. 

2  Cfr.  voi.  I,  p.  Lii. 


AVVERTENZA  XIII 


Annali  ci  assicura  che  il  codice  Britannico  è  la  deri- 
vazione più  esatta  e  più  completa  del  codice  auten- 
tico. 

Nello  stesso  tempo,  la  diligente  collazione  del  prof.  Fo- 
ligno ha  dimostrato  che  alcune  varianti  fra  il  testo  del 
codice  Britannico,  pubblicato  dal  Pertz,  ed  il  codice  degli 
Esteri,  non  conosciuto  dal  dotto  editore  dei  Monumenta 
Germaniae  àzstorica,  si  devono  a  chi  volle  correggere 
alcune  locuzioni  dialettali  a  luì  non  famigliari,  alteran- 
done così  il  significato.  Basterà  citare  il  brano  in  cui 
l'annalista,  narrando  una  manovra  di  galee  genovesi, 
scrive  :  «  deinde  versus  unam  punctam  ubi  dictus  Ma- 
*  nuel  cum  suis  galeis  se  private  posuerat  > ,  e  ripete 
più  sotto:  «...  cum  esset  prope  punctam  ubi  erat  di- 
«  ctus  Manuel  cum  suis  galeis  » ,  dove  il  vocabolo  ma- 
rinaresco «  punta  >  è  corretto,  nel  Pertz,  la  prima  volta, 
in  «  unum  pontem  >,  e  la  seconda,  in  «punctum  »  '.  Non 
occorre  essere  marinai  provetti  per  notare  che  questa 
correzione  rende  poco  intelligibile  la  manovra  così  chia- 
ramente descritta  tanto  nel  codice  Britannico,  come  nel 
codice  E,  con  la  sola  variante  che  nel  codice  B  si  legge 
«  punctam  » ,  e  nel  codice  E  «  pontam  » .  Potrei  citare 
altri  casi  in  cui  la  correzione  muta  il  senso  e  toglie 
anche  efficacia  al  concetto  che  l'annalista  voleva  esprì- 
mere. Ma  per  amore  di  brevità  mi  limiterò  ad  offrirne, 
più  sotto,  un  esempio,  in  una  nota  ".  Non  posso  tuttavìa 
tralasciare  di  ripetere,  a  proposito  delle  varianti  intro- 
dotte dall'editore  germanico  del  codice  B,  l'osservazione 
già  fatta    dal    Belgrano    sulla    sostituzione    dei   numeri 


1  Cfr.  p.   128,  rr.   io,   13. 

2  Cfr.  p.  L,  nota  i. 
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arabici  alle  cifre  romane,   e  che  egli  giustamente  defi- 
nisce come  arbitrio  non  piccolo  '. 

Lievi  mende  che  non  possono  offuscare  i  grandis- 
simi pregi  dell'edizione  curata  dal  Pertz,  ma  che  ser- 
vono a  meglio  dimostrare  l'opportunità  di  questa  nuova 
edizione  degli  Annales  lanuenses.  Edizione  proposta 
dal  Belgrano  e  da  lui  cominciata  col  primo  volume,  e 
che,  attraverso  molte  vicende  le  quali  hanno  ritardato  e 
talvolta  interrotto  il  lavoro,  ho  potuto  finalmente  con- 
durre a  termine.  Nelle  avvertenze  pubblicate  negli 
antecedenti  volumi  ho  dichiarato  con  quali  criteri  io 
abbia  inteso  di  adempiere  il  non  lieve  incarico  affida- 
tomi dall'Istituto  Storico;  ed  ho  insistito,  sopra  tutto, 
nel  mettere  in  rilievo  quel  carattere  specialissimo  che 
gli  Annali  conservano,  senza  interruzione,  da  Caffaro 
fino  all'ultimo  suo  continuatore  Iacopo  d'Oria,  di  veri 
e  propri  documenti  politici,  nei  quali  anche  la  parte 
narrativa  ha  uno  scopo  che  deve  ricercarsi  nelle  con- 
dizioni dell'epoca,  nella  volontà  di  chi  affidava  \  inca- 
rico di  conservare  le  memorie  dei  fatti  avvenuti,  per 
vantaggio  del  Comune  e  per  ammaestramento  dei  cit- 
tadini '.  Questo  il  concetto  fondamentale  delle  brevi 
analisi  dei  racconti  di  ogni  annalista,  che,  nei  limiti 
consentiti  dalle  norme  dell'  Istituto,  ho  procurato  di  illu- 
strare, accennando  anche  alla  particolare  importanza  di 
questi  Annali  in  confronto  alle  altre  storie  particolari 
delle  maggiori  città  italiane,  perchè  gli  avvenimenti  piìi 
notevoli  dei  secoli  xii  e  xiii  si  connettono  quasi  sempre 
con  quelli  della  storia  genovese. 

1  Cfr.  voi.  I,  p.  Lxv. 

2  Cfr.  voi.  II,  pp.  viil-xvi;  voi.  Ili,  pp.  vil-xxi;  voi.  IV,  pp.  vii  sgg.,  xx. 
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Questa  importanza  fu  riconosciuta  dal  Muratori,  il 
quale  scrivendo  della  storia  di  Genova,  dichiarava  che 
€  niuna  la  pareggia  nella  gloria  di  Caffaro  e  dei  suoi 
€  continuatori  »  '  ;  e  proclamata  con  frase  magniloquente 
dal  Pertz  nel  proemio  agli  Annali  \  fu  ancor  meglio 
posta  in  luce  dalle  ricerche  e  dalle  pubblicazioni  di  una 
larga  schiera  di  studiosi  italiani  e  forestieri,  ì  cui  nomi 
sono  in  gran  parte  ricordati  nel  commento  e  nell'indice 
bibliografico. 

Sono  lieto  intanto  che  alla  già  ricca  documentazione 
di  questo  importantissimo  periodo  storico  sia  assicurato 
ormai  il  contributo  degli  atti  che  furono  trascritti  nei 
codici  originali  de.\  Libri  Tur ium,  sottratti  da  Napoleone  I 
ai  nostri  archivi  e  che  tuttora  si  conservano  nell'archivio 
del  Ministero  degli  affari  esteri  in  Parigi.  Di  questa 
preziosa  raccolta  ho  già  dato  notizia  in  una  lunga  nota 
del  volume  III,  accennando  alle  pratiche  fatte  per  ot- 
tenerne il  ricupero  \  Il  desiderio  che  allora  esprimevo 
di  mettere  a  disposizione  degli  studiosi,  in  Italia,  questi 
documenti,  può  dirsi  esaudito  mediante  la  riproduzione 
fotografica  dell'  intera  raccolta  \ 

1  Cfr.  Lettera  del  Muratori  al  Muzio,  cit.  in  Giornale  Storico  e  Letterario 
della  Liguria,  1902,  p.  67. 

2  Cfr.  Mori.  Gemi,  hist.,  Script.,  XVIII,  pp.  9,  io. 

3  Cfr.  voi.  Ili,  p.  vili,  nota  i. 

4  Molti  furono  i  tentativi  per  ottenere  la  restituzione  o  almeno  il  prestito 
dei  preziosi  manoscritti,  ma  queste  richieste  non  ebbero  esito  favorevole.  E 
vano  riusci  pure  l'ultimo  tentativo,  fatto  nel  1926,  al  quale  S.  E.  Pietro  Fe- 
dele, ministro  della  pubblica  istruzione,  aveva  dato  il  suo  autorevole  appoggio, 
interessando,  per  mezzo  del  Ministero  degli  esteri,  la  Regia  Ambasciata  d'Italia 
a  chiedere  la  restituzione,  o  almeno  il  prestito,  dei  Libri  luriinn.  Si  ottenne 
però,  mediante  i  buoni  uffici  dell'Ambasciata  ed  in  special  modo  del  nostro 
addetto  navale  capitano  di  vascello  comm.  Gustavo  Bogetti,  il  permesso  di 
eseguire  la  riproduzione  fotografica   di    questi    codici.     Il  R.  Istituto  Storico 
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Sebbene  questa  sia  giunta  in  ritardo  per  arricchire 
il  commento  dei  quattro  volumi  già  pubblicati,  ho  po- 
tuto tuttavia,  in  quest'ultimo,  giovarmi  di  alcuni  do- 
cumenti del  tutto  inediti.  Sono  fra  questi  due  lettere: 
l'una  del  conte  Ugolino,  podestà  di  Pisa  nel  1285  ',  e 
l'altra  di  Alfonso  X  re  di  Castiglia  -,  dalle  quali  si  ha 
la  conferma  delle  notizie  date  dall'annalista  sulle  richieste 
di  pace  presentate  dai  Pisani,  quasi  subito  dopo  la  batta- 
glia della  Meloria  e  sul  fatto  che  il  re  Alfonso  X,  mal- 
grado la  rinunzia  impostagli  nel  1275  da  Gregorio  X, 
continuava  ad  intitolarsi  re  dèi  Romani  anche  nelle  re- 
lazioni diplomatiche  con  gli  Stati  italiani  che  avevano 
riconosciuto  l'elezione  di  Rodolfo  d'Asburgo  '.  Ed  altri 
documenti  che  gli  editori  dei  Libri  lurium  I  e  II  nei 
Monujnenta  Historiae  Patriae  non  conobbero,  ho  potuto 

Italiano  e  la  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  antiche  provincie  e  la  Lom- 
bardia, accoglievano  intanto,  con  voto  unanime,  la  proposta  presentata  ed  av- 
valorata dalla  parola  di  S.  E.  il  cav.  Paolo  Boselli,  presidente  dei  due  Istituti, 
di  raccogliere  i  mezzi  necessari  per  la  riproduzione  fotografica  dei  Libri  lurium 
e  di  provvedere  in  avvenire  alla  pubblicazione  di  questa  insigne  raccolta  di 
documenti.  Il  podestà  di  Genova,  onor.  Eugenio  Broccardi,  al  quale  era  stato 
chiesto  un  concorso  alla  spesa  non  inditìerente,  volle,  con  gesto  munifico,  as- 
sumerne il  carico  per  intero,  ponendo  per  sola  condizione  che  le  fotografie, 
pur  rimanendo  a  disposizione  degli  studiosi,  fossero  conservate  nell'  archivio 
Municipale  di  Genova. 

Una  breve  sosta  delle  fotografie  presso  la  biblioteca  Marciana  di  Venezia 
ha  permesso  che  si  eseguisse  un  primo  esame  dei  vari  codici,  in  base  al  quale 
ho  presentato  una  relazione  all'  Istituto  Storico,  proponendo  che  col  materiale 
cosi  raccolto  e  con  quello  da  ricavarsi  mediante  ulteriori  ricerche  si  provve- 
desse alla  stampa  di  un  Codice  diplomatico  della  Repubblica  di  Genova.  La 
proposta  fu  approvata  dalla  Giunta  dell'  Istituto  nella  sua  adunanza  del 
20  marzo  1928,  e  confermata  il  4  giugno  dello  stesso  anno  dall'Assemblea 
generale,  che  deliberava  di  accogliere  questo  Codice  nella  serie  delle  Fonti. 

1  Cfr.  p.  58,  nota  3. 

2  Cfr.  p.   13,  nota  4. 

3  Cfr.  voi.  IV,  p.  XIX,  nota  3,  e  p.  173. 
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citare  sulle  trattative  corse  nel  1293  e  nel  1294  fra 
Venezia  e  Genova,  prima  dello  scoppio  della  guerra 
che  ebbe  il  suo  epilogo  colla  battaglia  di  Curzola  e  colla 
pace  di  Milano  '. 

Ma  se  il  ritardo  nella  consultazione  dei  preziosi  co- 
dici non  ha  consentito  a  questa  edizione  una  piij  larga 
messe  di  documenti  inediti,  è  riuscito  pur  sempre  di 
somma  importanza  l'esame  della  copia  del  lurium  I, 
compilata  da  Iacopo  d'Oria,  quando,  insieme  all'incarico 
di  redigere  gli  Annali^  gli  fu  affidato  l'ufficio  di  cu- 
stode dell'archivio  del  Comune.  Questo  esame  ha  posto 
in  maggior  luce  la  figura  del  nostro  annalista,  rivelan- 
done l'opera,  quasi  sconosciuta,  di  archivista  erudito  e 
coscienzioso,  opera  degna  anche  di  essere  notata  per 
il  metodo  -  direi,  quasi,  moderno  -  da  lui  seguito,  di- 
videndo, in  una  rubrica,  i  documenti  per  materia,  ed 
illustrandoli  di  sua  mano,  con  alberi  genealogici  e  con 
preziose  annotazioni. 

Da  queste  note  e  dagli  alberi  genealogici  che  of- 
frono molte  ed  utili  notizie  sui  re  Normanni  di  Sicilia, 
sui  principi  di  Antiochia,  sui  conti  di  Provenza  e  di 
Tolosa,  e  sulle  famiglie  feudali  della  Liguria  (Mala- 
spina,  Aleramici,  conti  di  Lavagna,  &c.),  si  è  ottenuta 
la  piena  conferma  della  loro  identità  calligrafica  con  le 
numerose  postille  storiche  che  si  trovano  nel  codice 
autentico  degli  Annali^. 

Dall'altra  parte,  la  dichiarazione  che  Iacopo  d'Oria 
ha  premessa  alla  rubrica  da  lui  compilata  per  la  copia 
del    lurium   I,  e    che  riferisco   qui    per    intero,  indica 

1  Cfr.  p.  169,  nota  i. 

2  Cfr.  voi.  IV,  p.  XV,  nota  i. 
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chiaramente  il  metodo  col  quale  egli  intendeva  proce- 
dere nel  riordinamento  dell'archivio  a  lui  affidato. 

«  Cum  in  Registro  comunis  lanue  sint  multa  pri- 
«  vilegia,   conventiones,   et  alie    scripture    que    difficile 

<  erat  invenire,  cum  disperse  essent  in  dicto  volumine 
«  et  non  per   ordinem  posite,   ideo  ego  lacobus  Aurie, 

<  custos  prò  Comuni,  tam  privilegiorum  quam  etiam 
«  registrorum  et  aliarum  scripturarum  Comunis,  quesivi 

<  diligenter  Registrum  Comunis  et  omnia  que  pertinent 
«  ad  unum  factum  signavi  prout  lector  videre  poterit 
«  tam  in  Registro  quam  in  hac  scriptura  de  hoc  corn- 
ac posita  »  '. 

Pur  troppo,  il  lavoro  intrapreso  con  tanta  diligenza 
e  con  tanta  saviezza  di  propositi  non  potè  essere  con- 
dotto a  termine,  poiché  i  documenti  trascritti  in  questo 
codice  non  vanno  oltre  il  1275.  Dobbiamo,  ad  ogni 
modo,  essere  lieti  che  l'opera,  pur  incompleta,  di  Iacopo 
d'Oria  non  sia  andata  dispersa,  perchè  ci  permette  di 
colmare  le  numerose  lacune  che,  per  i  guasti  prodotti 
dal  tempo  e  dall'umidità,  si  riscontrano  in  parecchi 
fogli  del  codice  più  antico,  mentre  ci  offrono,  come  ab- 
biamo già  osservato,  un  singolare  esempio  di  un  riordi- 
namento di  archivio,   eseguito  nel  xiii  secolo. 

Un  altro  documento  di  questa  attività  di  studioso, 
in  campi  anche  diversi  dalle  discipline  storiche,   ci  sa- 

I  Questa  dichiarazione  si  legge  nel  foglio  2  del  codice  originale  del  du- 
plicato del  lurium  I  («  vetustior  »)  che  si  conserva  nell'archivio  degli  Affari 
esteri  di  Parigi  e  di  cui  si  trova  ora  una  riproduzione  nell'archivio  del  Mu- 
nicipio di  Genova. 
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rebbe  offerto  da  un  trattateli©  intitolato  Pratica  equo- 
rum, che  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana  di  Vene- 
zia, e  che  il  Belgrano,  nella  Vita  privata  dei  Genovesi', 
attribuisce  al  nostro  annalista.  L'asserzione  di  un  cri- 
tico così  grave  come  il  Belgrano  non  può  dirsi  infon- 
data se  si  consideri  che.  appunto  nella  seconda  metà 
del  secolo  xiii,  il  frate  domenicano  Teodorico,  vescovo 
di  Cervia  ed  assai  noto  cultore  delle  scienze  mediche  ', 
in  un  trattato  che  porta  il  medesimo  titolo  Pratica  equo- 
rum, cita  una  cura  «contra  scabiem  et  dulcedinem 
«  quam  probavit  dominus  lacobus  Aurie  in  quodam  equo 
«  hispano  > . 

Le  copie  di  queste  due  opere  si  trovano  rilegate  nello 
stesso  volume,  fra  i  manoscritti  della  Marciana  (n.  3472, 
classe  VII,  cod.  XXV). 

La  Pratica  equorum  di  Iacopo  d'Oria  consta  di  quat- 
tro fogli  in  pergamena  del  formato  di  cm.  20  X  25, 
scritti  a  due  colonne,  in  caratteri  del  xiv  secolo.  La 
numerazione  va  da  p.  31  a  p.  34  (recto).  La  p.  31 
(recto)  contiene  l'indice  dei  cinquantanove  capitoli 
del  testo  e  comincia  colle  parole:  «  Incipit  pratica  equo- 
«rum».  Segue  a  p.  31  (verso)  il  primo  capitolo 
che  comincia  :  «  Contra  vermem  . .  .  Postquam  habes 
«  equum  apud  te,  fac  dicere  unam  missam  sancti  Ypo- 
«  liti  et  numquam  eveniet  ei  » .     Il  titolo  di  ogni  capi- 

1  Cfr.  L.  T,  Belgrano,  Vila  privata  dei  Genovesi,  Genova,  tip.  Sordomuti, 
1875,  pp.  282,  285. 

2  Theodoricus  Borgognoni,  O.  S.  D.,  vescovo  di  Bitonto  nel  1266,  e  poi 
di  Cervia  dal  1270  al  1290.  Cfr.  Gams,  Series  Episcoporum,  Ratisbonae,  1873, 
p.  680.  Di  questo  Teodorico,  figlio  del  medico  Ugo  di  Lucca,  e  medico  egli 
stesso,  dà  notizie  il  Tiraboschi  nella  Storia  della  letteratura,  voi.  IV,  pp.  174, 
187-189. 
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tolo  è  scritto  in  rosso  e  pure  in  rosso  è  scritta  la  di- 
chiarazione finale:  «  Explicit  quedam  compilatio  domini 
«  lacobi  Aurie.     Amen». 

Queste  le  principali  caratteristiche  del  piccolo  codice 
nel  quale,  insieme  ad  una  raccolta  di  ricette  per  la  cura 
dei  cavalli,  si  leggono,  come  abbiamo  visto,  suggeri- 
menti di  pratiche  religiose  ed  anche  formule  bizzarre 
di  scongiuri,  scritte  in  lingua  volgare  ;  strano  amalgama 
di  rimedi  empirici  e  di  ingenue  superstizioni,  di  cui 
troviamo,  del  resto,  non  pochi  esempi  fra  le  carte  di 
mastro  Salmone,  di  Giovanni  di  Amandolesio  e  di  altri 
notai  genovesi  di  quel  secolo  xiii  '. 

Non  è  quindi  improbabile  che  in  un'epoca  in  cui 
l'arte  della  medicina  contava  fra  i  suoi  cultori  uomini 
ragguardevoli  nelle  professioni  legali  ed  anche  perso- 
naggi rivestiti  di  alte  dignità  ecclesiastiche,  come  il 
vescovo  Teodorico  di  Cervia,  l'arcivescovo  genovese 
Giovanni  di  Cogorno  ^  ed  il  canonico  Simone  da  Ge- 
nova, medico  di  papa  Nicolò  IV,  e  cappellano  di  Bo- 
nifacio Vili  \  il  nostro  annalista,  che  ebbe  forse  dimesti- 
chezza con  alcuno  di  costoro,  abbia  ceduto  al  desiderio 
di  mettere  in  carta  quei  precetti  che,  per  esperienza 
propria,  o  dalle  popolari  consuetudini  aveva  raccolto. 
E  di  questa  modesta  fatica  possiamo  essergli  grati  se 
la  consideriamo  come  documento  dei  metodi  più  in  voga 
della  terapeutica  veterinaria  dei  suoi  tempi. 

Così  ogni  ricerca  di  documenti  intorno  alla  persona 
concorre  anche  ad  illustrare  l'epoca  in  cui  visse.     Dello 

1  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  XIX,  p.  628  sgg.  ;  XXXVI,  p,  xx  sgg. 

2  Cfr.  voi.  Ili,  p.  95,  nota  i. 

3  Cfr,  TiRABOSCHi,  op  cit.,  voi.  IV,  p.  181  sgg. 
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scrittore  e  dell'uomo  pubblico  tratterò  in  seguito  esa- 
minandone l'opera  di  annalista.  Della  vita  privata  ho 
già  ricordato  nel  volume  IV  i  documenti  relativi  alla 
sua  partecipazione  ad  imprese  commerciali  e  industriali, 
ai  suoi  possedimenti  in  Genova  e  in  Corsica,  ai  suoi 
viaggi  in  Armenia  e  a  Tunisi,  ricavati  in  gran  parte 
dagli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  patria  e  da 
quelle  altre  pubblicazioni  che  hanno  posto  in  luce  il 
ricchissimo  materiale  di  documenti  privati  che  si  con- 
serva nell'archivio  di  Stato  in  Genova  '. 

Nessuno  ignora  ormai  che  questo  archivio  possiede  - 
come  osservava  il  Desimoni  -    «  la   più   antica   ed  im- 

<  portante  raccolta  di  quegli  atti  notarili  che  sono  il 
«  necessario  complemento  dei  documenti  politici,  perchè 

<  contengono  notizie  preziose  non  solo  per  la  storia  privata 
«  delle  famiglie,  ma  anche  per  quella  politica  e  del  corn- 
ac mercio  genovese  »  ".  Così  affermava  quell'eminente 
erudito  che,  insieme  al  Belgrano,  ha  dato  il  maggiore 
impulso  all'opera  di  esplorazione  dell'archivio  notarile 
Genovese,  proseguita  da  una  valente  schiera  di  studiosi 
con  tutta  una  serie  di  ricerche  e  di  pubblicazioni,  alle 
quali  non  si  potrebbe  muovere  che  il  rimprovero,  già 
altra  volta  accennato  ',  di  essere  il  risultato  di  parti- 
colari iniziative,  non  coordinate  fra  loro  da  un  comune 
programma,  da  un  metodo  unico.  A  questa  non  per- 
fetta coesione  fra  le  varie  parti  di  quest'  opera,  del 
resto  notevolissima  sotto  ogni  aspetto,  deve  attribuirsi 
se  qualche  lacuna  potrà    ancora    riscontrarsi  nelle   no- 

1  Cfr.  voi.  IV,  p.  Lxxxviii,  nota  3. 

2  Cfr.  Desimoni,  in    Rivue  de.  l'Orient  Latin,  Paris,    1894,  II,  p.  2    sgg. 

3  Cfr.  voi.  III,  p.  IX. 
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tizie  sulla  vita  pubblica  e  privata  degli  annalisti  ge- 
novesi e  dei  personaggi  da  loro  ricordati.  Ad  ogni 
modo,  di  questa  copiosa  raccolta  di  documenti  ha 
potuto  giovarsi  la  presente  edizione  degli  Annales 
lanuenses  per  assumere  una  caratteristica  che,  anche 
a  questo  riguardo,  la  distingue  dall'  edizione  germa- 
nica, nella  quale  il  commento  si  restringe  alle  poche 
note  che  rimandano  il  lettore  agli  atti  del  Liber  luriwn 
o  che  interpretano,  non  sempre  esattamente,  qualche 
locuzione  dialettale.  Pienamente  giustificato  si  dimo- 
stra quindi  il  desiderio  espresso  dal  Belgrano  quando 
proponeva  néìS!  Archivio  Storico  nel  1865  (serie  III, 
voi.  II,  parte  11,  p.  128),  che  una  nuova  edizione  degli 
Annali  fosse  curata  da  «  intendenti  delle  cose  nostre, 
«  in  fatto  dei  luoghi,  dei  nomi  e  delle  usanze  »,  e  si 
potrebbe  anche  aggiungere  :  da  persone  non  del  tutto 
digiune  delle  cose  che  al  mare  si  riferiscono,  perchè 
gli  Annali  Genovesi  sono  senza  dubbio  da  annoverarsi 
tra  le  fonti  più  ricche  e  più  sicure  alle  quali  possano 
attingere  i  cultori  della  storia  medioevale  della  marina. 
Ho  procurato,  a  questo  proposito,  di  indicare,  nel 
commento,  il  significato  dei  termini  marinareschi  che 
così  frequenti  si  riscontrano  nel  testo,  correggendo  anche 
alcuni  errori  d' interpretazione  commessi  dal  Pertz  nelle 
sue  note  '.  Ma  sarebbe  forse  desiderabile  che  qualche 
studioso,  competente  nella  materia,  si  giovasse  di  queste 
note  e  di  un'attenta  lettura  degli  Annali  per  compi- 
lare quel  Glossario  nautico  che  le  norme  dell'  Istituto 
non  consentono  di  inserire  nel  presente  volume. 

I  Cfr.  pp.  38,  nota  2;  53,  nota   i;  65,  note  364;  128  già  cit,  a  p.  xiii. 
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Nell'avvertenza  del  volume  II  ho  detto  in  qual  modo 
fu  da  me  raccolta  l'eredità  di  un'  opera  nella  quale 
ebbi,  sopra  tutto  nei  primi  tempi,  l'affettuosa  colla- 
borazione del  compianto  amico  Ignazio  Giorgi,  che 
mi  fu  guida  sapiente  per  l' esatta  conoscenza  delle 
norme  da  seguirsi  in  un'  edizione  di  tanto  momento. 
In  queir  avvertenza,  come  nelle  successive,  ho  pure 
accennato  alle  modificazioni  da  me  introdotte,  col  con- 
senso della  Giunta  dell'Istituto,  in  talune  parti  del 
programma  che  il  mio  insigne  antecessore  si  propo- 
neva di  seguire  nella  collocazione  delle  miniature  e 
dei  disegni,  di  alcune  varianti  e  delle  postille  mar- 
ginali, come  nel  numero  dei  volumi  in  cui  intendeva 
di  riunire  gli  Annali,  e  che  ho  aumentato  dai  quat- 
tro proposti  a  cinque  per  distribuire  i  racconti  in 
modo  che  ogni  volume  corrispondesse,  per  quanto  era 
possibile,  ad  un  determinato  periodo  della  storia  ge- 
nerale. 

Col  più  ampio  svolgimento  dell'esame  critico  dei  sin- 
goli racconti,  ho  tentato  invece  di  informare,  nei  limiti 
del  possibile,  il  mio  lavoro  al  concetto  esposto  dal  Bei- 
grano,  il  quale  avrebbe  voluto  che  la  nuova  edizione 
da  lui  proposta  valesse  a  diffondere  tra  le  mani  di  tutti 
queste  patrie  storie  che,  a  suo  giudizio,  non  dovevano 
essere  relegate  fra  i  libri  di  consultazione  per  gli  eru- 
diti, ma  far  parte  di  quella  serie  di  cronache  italiane 
che  costituiscono  elementi  necessari  alla  cultura  storica 
di  ogni  studioso  \ 

Concetto  forse  un  po'  troppo  ardito,  se  si  consideri 
la  scarsa  diffusione  delle  opere  di  questo  genere,  spe- 

I  Cfr.  Archìvio  Storico  Italiano,  già  cit.,  p.   128. 
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cìalmente  nel  nostro  paese,  ma  che  nasce  spontaneo 
dalla  lettura  di  questi  Annali  che  per  due  secoli,  senza 
interruzione,  per  opera  di  scrittori  sempre  contempo- 
ranei, narrano,  con  indiscutibile  rispetto  alla  verità,  con 
precisa  cognizione  dei  documenti  politici,  con  grande 
competenza  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'arte  della 
navigazione,  le  vicende  ed  il  progressivo  sviluppo  della 
potenza  marittima  e  commerciale  di  un  Comune  italiano 
in  quell'epoca  in  cui,  sul  mare,  cominciava  a  risorgere, 
dopo  la  caduta  dell'  Impero  romano,  ed  a  ritornar  grande 
e  temuto  il  nome  d' Italia. 

Ad  ogni  modo,  se  il  desiderio  di  diffondere  nel  pub- 
blico questi  Annali,  sarà  considerato  da  taluni  come 
un'  utopia,  potremo  sempre  ricordare,  con  legittima  com- 
piacenza, che  l'esempio  di  un  Comune  il  quale,  nel  medio 
evo,  innalzava  ad  importanza  di  cura  di  Stato  la  com- 
pilazione della  propria  storia,  ha  trovato  oggi  un  degno 
riscontro  nelle  deliberazioni  del  Municipio  di  Genova, 
non  immemore  delle  antiche  tradizioni  di  illuminato  e 
generoso  affetto  alle  patrie  memorie. 

Già  nel  1858,  prima  che  g\\  Annali  Genovesi  couì- 
parissero,  per  opera  di  un  editore  tedesco,  fra  i  più 
insigni  monumenti  della  storia  germanica,  l'Amministra- 
zione civica  Genovese  deliberava  di  assumere  tutto  il 
carico  dell'edizione,  affidandone  la  cura  all'avvocato 
Michele  Giuseppe  Canale.  Né,  come  rammenta  il  Bei- 
grano,  può  ascriversi  al  Municipio  di  Genova  la  colpa 
se  il  generoso  proposito  fu  abbandonato  '.  Quando,  nel 
1898,  mediante  i  buoni  uffici  di  monsignor  Luigi  Du- 
chesne,  direttore  dell*  "  Ecole  Frangaise"  di  Roma,  e  del 

I  Cfr.  Archivio  Storico  cit.,  pp.   121,  122;  Annales,  voi.  I,  p.  xvi. 
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compianto  amico,  conte  Ugo  Balzani,  ottenni  di  poter 
riprodurre  in  fototipia  il  codice  autentico  che  si  con- 
serva nella  "  Bibliothèque  Nationale  "  di  Parigi,  il  Muni- 
cipio di  Genova  offerse,  con  munificente  larghezza,  i 
mezzi  per  questa  riproduzione  che  mi  ha  permesso  di 
condurre  il  mio  lavoro  sul  testo  del  codice  originale  '. 
Ed  alle  più  recenti  deliberazioni  dell'  onor.  Broccardi, 
podestà  di  Genova,  dovranno  gli  studiosi  se  una  più 
completa  documentazione  della  storia  ligure  potrà  otte- 
nersi mediante  la  riproduzione  fotografica  (eseguita  a 
spese  del  Comune  nel  1927)  dei  codici  originali  dei 
Libri  Itirium,  e  la  pubblicazione  del  Codice  diploma- 
tico della  Repubblica  di  Genova,  deliberata  dalla  Giunta 
dell'Istituto  Storico  nell'adunanza  del  20  marzo   1928'. 

Con  questo  doveroso  ricordo  delle  molte  ed  insigni 
benemerenze  del  comune  di  Genova  verso  questa  prima 
completa  edizione  italiana  degli  Annali  Genovesi,  sono 
lieto  di  por  fine  ad  un'  opera,  interrotta  più  volte,  mio 
malgrado,  per  un  cumulo  di  circostanze  che  è  ormai  inutile 
il  ricordare,  ed  alla  quale,  soltanto  in  questi  ultimi  anni, 
dopo  la  guerra,  ho  potuto  attendere  con  maggior  tran- 
quillità di  animo  e  con  più  regolare  assiduità  di  lavoro. 
Venezia,  8  aprile  1928. 

Cesare  Imperiale  di  Sant'Angelo. 

1  Cfr.  p,  VII,  nota  i. 

2  Si  deve  anche  al  Municipio  di  Genova  la  stampa  di  una  versione  ita- 
liana degli  Annali,  cominciata  da  Ceccardo  Ceccardi  Roccatagliata  e  prose- 
guita egregiamente  dal  comm.  Giovanni  Monleone,  che,  nella  sua  qualità 
di  segretario  generale  del  comune  di  Genova,  si  è  pure  adoperato,  con  molta 
cortesia  e  con  efficace  premura,  nella  pratica  per  il  contributo  alla  riprodu- 
zione fotografica  dei  Libri  lurium,  ricordata  a  p.  xv,  nota  4. 
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I  trofei  di  guerra  che  tre  generazioni  di  ammiragli 
vittoriosi  avevano  accumulato  nella  casa  di  Oberto  d'Oria, 
nonno  dell'annalista  Iacopo,  narravano  la  storia  del  pro- 
gressivo sviluppo  della  potenza  marittima  genovese. 

Ansaldo  d'Oria,  eletto  console  del  Comune,  per  la 
prima  volta,  nel  1 134,  aveva  tenuto  per  tre  anni,  dal  1 147 
al  1149,  il  comando  della  flotta  genovese  nella  memo- 
rabile impresa  contro  i  Mori  di  Spagna,  cominciata, 
nel  1146,  da  Cafìfaro  colla  presa  di  Minorca  e  coll'as- 
sedio  di  Almeria,  e  da  lui  narrata  nella  sua  Ystoria 
captioms  Almerie  et  Turtuose  '.  Simone,  figlio  di  An- 
saldo, sei  volte  console,  dal  1165  al  1188,  eletto  am- 
miraglio nel  1189,  aveva  combattuto  valorosamente 
nell'assedio  di  San  Giovanni  d'Acri,  al  fianco  di  Filippo 
Augusto  re  di  Francia  e  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  \ 
Più  recenti  erano  i  ricordi  dei  prodigi  di  valore  com- 
piuti dai  marinai  della  flotta,  comandata,  nel  12 19,  du- 
rante l'assedio  di  Damietta,  da  Pietro  figlio  di  Simone. 
E  dallo  stesso  ammiraglio,  il  figlio  Oberto  ed  i  nipoti 
avevano  senza  dubbio  udito  piìi  volte  narrare  le  vicende 

1  Cfr.  voi.  I,  p.  79  sgg. 

2  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  I,  p.  462;  Annales,  voi.  II,  p.  33. 
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dì  quel  lungo  assedio,  nel  quale  i  marinai  di  Genova, 
in  nobile  gara  di  eroismo  con  quelli  di  Venezia  e  dì 
Pisa,  seppero  compiere  tali  atti  di  valore  quasi  teme- 
rario da  meritare  che,  per  unanime  consenso  dei  capitani 
della  crociata,  le  imprese  più  difficili  e  pericolose  fos- 
sero sempre  a  loro  affidate  '. 

Questi  gli  esempi,  questi  gli  insegnamenti  ricevuti 
nei  primi  anni  della  fanciullezza  dai  quattro  figli  di 
Pietro,  primogenito  di  Oberto.  Quattro  infatti,  secondo 
l'albero  genealogico  della  famiglia  d'Oria  S  erano  i  figli, 
nati  dal  matrimonio  di  Pietro  di  Oberto  con  Mabilia 
Casiccia:  Oberto,  il  futuro  capitano  del  popolo  e  vincitore 
della  Meloria  ;  Lamba  che,  assunto  anch'  esso  al  capita- 
nato, sconfiggerà,  nel  1298,  nella  memorabile  battaglia  di 
Curzola,  i  Veneziani  ;  Nicolò,  ricordato  quale  valente  am- 
miraglio e  condottiero  di  eserciti;  e  finalmente  Iacopo,  che, 
nato  nel  1234  \  avrà  la  rara  fortuna  di  narrare  ai  posteri 
il  periodo  più  glorioso  della  potenza  navale  della  sua 
patria,  dovuta  in  gran  parte  all'opera  dei  suoi  congiunti, 
e  sopra  tutto,  a  quella  dei  fratelli  Oberto  e  Lamba. 

Ma  non  ì  soli  fasti  militari  erano  causa  di  legittimo 
orgoglio  per  i  numerosi  discendenti  di  Ansaldo  d'Oria. 
Nicolò,  fratello  dell'ammiraglio  Pietro,  e  quindi  zio  dì 
Oberto,  dopo  di  aver  concluso  coi  reggenti  di  Sicilia, 
nel  1 200,  un  trattato  che  accordava  a  Genova  la  pre- 
valenza assoluta  sui  mercati  di  quel  Regno  \  era  salito 


1  Cfr.  voi.  II,  pp.  153,  154,  160. 

2  Cfr.  Tavola  genealogica,  p.  sg. 

3  «...  quia  vero  annum   sexagesimum   vite  mee  explevi  »  cosi    dichiara 
Iacopo  d'Oria,  cliiudendo  il  racconto  del  1293.     Cfr.  p.  175. 

4  Cfr.  voi.  II,  pp.  80,  81,  nota  i. 
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Estratto  di  un  albero  genealogico  della  famiglia  d'Oria,  confrontato  con 
documenti  cit.  da  A.  Ferretto  in  Atti  Soc.  Ligure,  XXXI,  ii,  pp.  xi-cxv;  e 
in  Studi  Medievali,  Loescher,  Torino,  I,  pp.  127-149;  II,  pp.  113-283  e  da 
Iacopo  Doria,  La  Chiesa  di  San  Matteo,  Genova,  Tip.  Sordomuti,  1860, 
pp.  122,  125,  19S  sgg. 
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a  tale  grado  dì  ricchezza  e  di  potenza,  che  nel  121 2, 
la  sua  casa  aveva  accolto  con  magnificenza  degna  del- 
l'ospite illustre,  il  giovinetto  Federico  II  di  Hohenstau- 
fen,  venuto  in  Genova  a  ricercare  aiuti  per  l'arrischiata 
impresa  che,  appunto  in  quell'anno,  doveva  procurargli 
la  corona  imperiale  '. 

Da  quel  tempo,  i  d'Oria  avevano  diviso  con  gli  Spi- 
nola il  pericoloso  onore  di  essere  considerati  fra  i  capi 
della  fazione  ghibellina  in  Genova.  Ed  appunto  nel  i  234, 
l'imperatore  Federico  II  scriveva  a  Perei  valle  d'Oria, 
figlio  di  Montanario  e  cugino  di  Oberto,  dichiarando 
di  considerarlo  fra  i  suoi  più  fedeli  amici  \  Tale  era 
veramente  questa  singolare  figura  di  uomo  politico,  di 
guerriero  e  di  poeta.  Console  del  Comune  nel  12 16, 
podestà  di  Asti  nel  1228,  di  Arles  nel  1231,  di  Avi- 
gnone nel  1233,  signore  di  molti  feudi  in  Sardegna, 
si  era  rivelato,  in  ogni  occasione,  uomo  politico  di  in- 
discusso valore,  e  fervido  ghibellino,  e  doveva  più  tardi, 
dopo  la  morte  di  Federico  II,  essere  annoverato  fra  i 
più  intimi  e  più  fidi  consiglieri  del  giovane  re  Manfredi  >. 

Simili  tempre  di  uomini  possono  talvolta  dar  fama 
e  potenza  alla  famiglia  alla  quale  appartengono,  ma 
riescono  spesso  pericolosi  non  soltanto  per  l'ordine  pub- 
blico,  ma  anche  per  le  sorti  dei  propri  congiunti. 

Ne  ebbero  una  triste  provai  nipoti  di  Oberto,  nel  124.1, 
quando,  in  seguito  a  pressanti  lettere  dell'  imperatore,  i 
capi  della  fazione  ghibellina,  fra  i  quali  si  trovavano 
Percivalle  ed  i    cugini  Emanuele  ed  Ingo^  figli  di  Ni- 

1  Cfr.  lur.,  I,  561;  Anuaìes,  voi.  Ili,  p.  122. 

2  Cfr.  Studi  Medievali,  Loescher,  Torino,  voi.  I,  pp.  130,  131. 

3  Cfr.  voi.  III,  p.  39,  nota  2;  IV,  p.  xxix,  nota  2. 
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colò,  tentarono  invano  una  sommossa  per  rovesciare  il 
governo  guelfo  ed  impedire  la  partenza  della  flotta  no- 
leggiata da  papa  Gregorio  IX  per  trasportare  a  Roma 
i  prelati  convocati  per  il  Concilio  '. 

Il  popolo,  chiamato  a  parlamento,  prese  le  armi  e  al 
grido  di  :  «  Morte  ai  ribelli  !  >  stava  muovendo  all'assalto 
delle  case  dei  d'Oria  col  proposito  di  distruggerle  dalle 
fondamenta,  quando  l' intervento  sollecito  e  pietoso  dei 
frati  di  San  Francesco  e  di  San  Domenico  valse  ad 
impedire  il  minacciato  eccidio.  Ma  la  sentenza  di  bando 
e  di  confisca  dei  beni  fu  pronunziata  contro  i  ribelli  e 
Percivalle,  Emanuele  ed  Ingo  d'Oria  dovettero  abban- 
donare la  città,  dove  più  non  rientrarono  che  nel  1251, 
dopo  la  morte  di  Federico  II  ^ 

Non  risulta  dagli  Annali  né  da  altri  documenti  che 
queste  sentenze  colpissero  altri  d'Oria,  oltre  Percivalle, 
Emanuele  ed  Ingo,  e  nemmeno  che  Oberto,  il  figlio 
Pietro  ed  i  nipoti,  ancor  fanciulli,  fossero  costretti  ad 
abbandonare  Genova.  Ma  da  quel  tempo,  il  vecchio 
Oberto,  che  era  stato  degli  Otto  nobili  di  governo  nel 
1225  e  nel  1232,  e  che  aveva  sostenuto  altri  impor- 
tanti uffici  ',  non  rivestì  piiJ  alcuna  carica  pubblica  e 
tale  sorte  ebbe,  insieme  ad  ogni  altro  d'Oria,  il  figlio 
che  portava  il  nome  glorioso  dell'ammiraglio  Pietro. 

Forse  il  ricordo  delle  benemerenze  dell'avo  ed  il 
contegno  più  prudente  tenuto  durante  la  rivolta,  ave- 
vano salvato  dall'esilio  e  dalla  confisca  questo  ramo  della 
famiglia  d'Oria.     Non  lieti,  tuttavia,  dovettero  trascor- 

1  Cfr,  voi.  III,  p.  106  sgg. 

2  Cfr.  voi.  Ili,  pp.   109,  112. 

3  Cfr.  voi.  Ili,  pp.  4.  62,  70. 


XXXIV  e.    IMPERIALE 


rere  per  Iacopo  e  per  ì  suoi  fratelli  gli  anni  della  fan- 
ciullezza e  dell'adolescenza,  nel  lungo  periodo  della 
guerra  sostenuta  da  Genova  contro  l' imperatore. 

In  quella  vita,  turbata  da  continue  ansie,  dai  sospetti 
che  pesavano  sopra  tutti  coloro  che  portavano  il  nome 
dei  fuorusciti  che  cospiravano  o  combattevano  aperta- 
mente contro  la  patria,  il  giovinetto  Iacopo,  di  indole 
più  calma,  più  incline  allo  studio,  trovò  forse  un  conforto 
alle  amarezze  del  presente  nelle  letture,  nelle  meditazioni 
sul  passato. 

A  breve  distanza  dalla  casa  paterna  sorgeva  il  con- 
vento di  San  Domenico,  e  non  troppo  lontano,  quello 
di  San  Francesco,  in  Castelletto.  Da  quei  due  con- 
venti, egli  aveva  veduto,  nella  prima  fanciullezza,  ac- 
correre i  frati  dei  due  Ordini,  in  aiuto  della  sua  fami- 
glia in  un  momento  tragico  ;  forse  in  quei  luoghi  sacri 
si  erano  rifugiati  quelli  fra  i  suoi  che  non  credevano 
abbastanza  sicure  le  loro  dimore  dagli  assalti  del  furore 
popolare.  Ed  in  quei  conventi  il  giovinetto,  avido  di 
imparare,  poteva,  oltre  i  codici  che  gli  rivelavano  la 
storia,  la  scienza  del  passato,  trovare  persone  che  ave- 
vano frequentato  le  corti  dei  pontefici  e  dei  sovrani,  che 
erano  state  partecipi,  e  talvolta  fra  i  principali  attori,  delle 
più  importanti  trattative  diplomatiche,  dei  maggiori  av- 
venimenti dell'epoca;  o  almeno  spettatori,  de  visti,  o  ben 
informati,  come  il  gaio  e  malizioso  fra'  Salimbene,  che 
appunto  in  quel  tempo  fece  ripetute  e  non  brevi  dimore 
nel  convento  dì  Castelletto  '. 

I  Fra  Salimbene,  nel  1248  e  nel  1249,  fece  lunga  dimora  in  Genova  dove 
fu  anche  ordinato  sacerdote.  Cfr.  Salimbene,  don.  in  }Aon.  Germ.  hisL,  Script, 
XXXI,  pp.  320-327. 
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Dall'altra  parte,  non  era  nuova,  nella  stessa  sua  casa, 
la  passione  per  le  antiche  cronache  e  per  gli  studi 
storici  in  genere.  Il  nonno  Oberto  aveva  raccolto 
molti  manoscritti  nell'archivio  famigliare  ed  in  special 
modo  quelli  che  il  buon  Caffaro  aveva  dettato  sulle 
memorabili  gesta  dei  Genovesi  nelle  prime  crociate.  Né 
si  era  accontentato  dì  arricchire  colle  preziose  perga- 
mene il  proprio  archivio,  ma  nelle  lunghe  ore  d'ozio 
che  l'allontanamento  dalle  cure  pubbliche  gli  procurava, 
si  era  anche  dilettato  a  comporre  una  breve  storia  del 
regno  di  Gerusalemme,  che  il  nipote  Iacopo,  più  tardi, 
condusse  a  termine,  aggiungendovi  alcuni  capitoli  e  corre- 
dandola di  note,  e  che,  divenuto  poi  annalista  e  custode  del 
pubblico  archivio,  presentò,  nel  1294,  in  forma  solenne, 
insieme  agli  altri  manoscritti  di  Caffaro  ed  agli  Annali, 
ai  reggitori  del  Comune  '. 

E  lecito  quindi  il  supporre  che  la  vocazione  di  Iacopo 
d'Oria  per  gli  studi  storici,  nata  nell'ambiente  fami- 
gliare, dovette  poi  crescere  e  perfezionarsi  nella  fre- 
quentazione delle  biblioteche,  degli  archivi  dei  conventi, 
dove  forse  il  futuro  annalista  apprese  il  metodo  della 
ricerca  minuta,  coscienziosa,  di  tutte  quelle  notizie  che 
rappresentano  la  conferma,  la  spiegazione  e  talvolta  la 
rettifica  dei  fatti  narrati  nelle  cronache.  Questo  me- 
todo, che  egli  applicherà  in  seguito,  nelle  postille  degli 
Annali  ed  ai  documenti  di  archivio  da  lui  riordinati, 
sarà  anzi  la  più  spiccata  caratteristica  dell'ultimo  conti- 
nuatore di  Caffaro,  e  che,  in  certo  modo,  lo  distingue 
dai  suoi  predecessori. 

I  Cfr.  voi.  I,  pp.  xeni,  xcviii,  149. 
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Costoro,  infatti,  pur  inserendo  documenti  o  brani  di 
questi,  nel  testo,  a  miglior  conferma  della  verità  dei 
loro  racconti,  si  sono  limitati  a  redigere  gli  Annali  nel 
modo  e  nel  tempo  determinati  dall'incarico  ricevuto  dal 
Comune;  Iacopo  d'Oria,  invece,  come  lo  dimostrano  le 
numerose  postille,  scritte  quasi  tutte  di  suo  pugno,  nei 
margini  degli  Annali  e  degli  altri  manoscritti,  come 
la  Liberatio  Orientis,  la  Ystoria  captionis  Alnierie  et 
Turtuose  \  &c.,  intese  di  compiere  in  tutte  le  cronache 
a  lui  affidate  quel  lavoro  di  commento  e  di  revisione 
che  eseguì  pure,  meglio  ordinando,  secondo  la  materia, 
i  documenti  trascritti  dagli  antichi  registri  che  si  con- 
servavano in  archivio,  e  corredandoli  di  alberi  genea- 
logici e  di  note. 

In  questo  lavoro,  come  nella  sagacia  nel  vagliare  le 
notizie  raccolte  con  somma  dilig^enza.  eo^li  rivela  un 
senso  critico  non  comune  ai  cronisti  dei  suoi  tempi. 
Basterebbe,  a  questo  proposito,  ricordare  la  distinzione 
che  egli  fa,  nel  proemio  degli  A?i7iali,  fra  le  notizie 
attendibili  sui  primi  secoli  della  storia  di  Genova,  di- 
cendole ricavate  da  Tito  Livio  o  da  Paolo  Diacono,  e 
le  leggende  che,  con  prudente  riserbo,  riferisce  come 
opinioni  del  volgo,  pur  suffragandole  talvolta  con  cita- 
zioni di  cronache  medioevali  '. 

Tutte  queste  citazioni  di  cui  egli  fa  sfoggio  con  una 
certa  compiacenza,  potrebbero  anche  considerarsi  come 
un  indice  bibliografico  deg^li  autori  conosciuti  dal  no- 
stro  annalista,  il  quale,  oltre  Tito  Livio  e  Paolo  Diacono, 

1  Cfr.  voi.  I,  p.  79  sgg. 

2  «  . . ,  \-ulgaris  tenet  opinio  »  (p.  4,  r.  6)  ;  «...  est  \iilgaxis  opinio  d 
(P..  é,  r.  I). 
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ricorda  Vegezio,  i  Dialoghi  di  san  Gregorio  Magno, 
le  Cronache  di  Sigiberto,  le  Cotlettanee  di  Solino,  le 
Etimologie  di  Isidoro,  del  quale  appunto  riferisce  quasi 
letteralmente,  alcune  bizzarre  considerazioni  sui  voca- 
boli:   «  Genua  »    e    *  lanua  »  '. 

La  sua  erudizione  non  oltrepassa  però  i  confini  del 
campo  storico.  Nei  suoi  Annali  non  si  riscontrano  quegli 
indizi  dì  cultura  letteraria  che  si  trovano  frequentemente 
negli  scritti  dei  suoi  predecessori.  Vi  abbondano  in- 
vece le  locuzioni  dialettali,  specialmente  nelle  descri- 
zioni di  imprese  marittime,  in  cui  l'annalista  adopera, 
per  maggior  chiarezza,  i  precisi  termini  tecnici,  spesso 
intraducibili  in  una  lingua  che,  del  resto,  non  è  più 
famigliare  a  gran  parte  dei  suoi  concittadini. 

In  Genova,  come  altrove,  il  latino  è  sempre  la  lingua 
ufficiale,  ma  a  bordo  delle  navi,  nei  fondachi,  nelle 
canzoni  popolari  S  e  forse  anche  in  molte  adunanze  pri- 
vate dei  Consigli,  si  parla  in  quel  dialetto  del  quale  il 
d'Oria  ci  offre  appunto  un  saggio  con  la  sentenza  sulla 
dubbia  fede  dei  Còrsi:  «Qui  se  fìa  in  Corso,  portala 
«  testa  in  scoso  »  ".  E  la  pratica  di  questo  dialetto,  rude, 
ma  efficace  nell'esprimere  in  modo  conciso  ed  esatto 
il  pensiero,   nel  descrivere  uomini  e  cose,  non  mancava 

I  Cfr.  p.  7,  nota  3;  p.  8,  nota  i. 

-  Mentre  nella  prima  metà  del  secolo  xm  ì  trovatori  genovesi  rimavano 
in  provenzale  ed  il  notaio  Ursone  celebrava  una  vittoria  della  flotta  genovese 
in  versi  latini,  in  cui  ricorrono  reminiscenze  classiche,  ai  tempi  del  nostro  an- 
nalista, fioriscono  invece  i  canti  dialettali  dell' Anonimo  Genovese,  nei  quali 
troviamo  i  particolari  più  esatti  dei  costumi,  degli  avvenimenti  cittadini,  delle 
grandi  battaglie  navali  di  Laiazzo  e  di  Curzola.  Cfr.  Archivio  Glottologico 
Italiano,  voi.  II,  pp.  101-502;  voi.  X.  p.  109  sg.;  F.  Mannucci,  U Anonimo 
Genovese,  Genova,  1904. 

3  Cfr.  pp.  108,  no. 
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certamente  al  nostro  annalista.  Perchè,  venuti  tempi  mi- 
gliori, dopo  la  morte  di  Federico  II,  col  ritorno  in  pa- 
tria dei  parenti  fuorusciti,  colla  ripresa  dei  traffici,  egli 
aveva  abbandonato  i  libri  e  gli  studi  prediletti  per  com- 
piere nelle  lunghe  navigazioni,  nelle  laboriose  trattative 
commerciali,  quel  tirocinio  che  la  consuetudine  imponeva 
ad  ogni  patrizio  genovese  prima  che  gli  fosse  aperto 
l'adito  alle  cariche  pubbliche. 

I  documenti  ci  dicono  che  nel  1256,  egli  si  recava 
a  Tunisi  per  negoziare  alcune  somme  prese  in  acco- 
mandita da  Contessina  marchesa  di  Gavi,  moglie  di 
Simone  d'Oria  figlio  del  celebre  Percivalle;  che  nel  1264, 
era  armatore  di  una  nave  insieme  ad  Ogerio  Scotto  ;  che 
nel  1271,  interveniva  ad  un  atto  concluso  in  Laiazzo  ', 
dove  appunto  in  quell'anno  approdava  Marco  Polo  per 
intraprendere  il  suo  viaggio  verso  quell'estremo  Oriente 
che,  vent'  anni  più  tardi,  le  galee  armate  dai  Vivaldi  e 
da  Tedisio  d'Oria,  nipote  di  Iacopo,  tenteranno  invano 
di  raggiungere  per  via  di  mare  '. 

In  tutto  quel  tempo  non  risulta  che  il  d'Oria  soste- 
nesse in  patria  altro  ufficio  pubblico,  tranne  quello  di 
anziano,  nel  1261  \  durante  il  capitanato  di  Guglielmo 
Boccanegra,  né  che  fosse  designato  a  comandi  di  navi 
od  a  missioni  politiche  nei  paesi  da  lui  frequentati  per 
ragioni  di  commercio. 

Ma  nel  1273,  Genova  è  minacciata,  come  ai  tempi 
di  Federico    II,    da    un    nemico   prepotente,    da    Carlo 

1  Cfr.  voi.  IV,  p.  Lxxxviii,  nota  3. 

2  «...  ceperunt  facere  quoiidam  viagium  quod  aliquis  usque  nunc  facere 
«  minime  attemptavit  ...  ut  per  mare  Oceanum  irent  ad  partes  Indie  merci- 
«  monia  utilia  inde  deferentes  »  (p.  124). 

3  Cfr.  voi.  IV,  p.  Lxxxviii,  nota  3. 
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d'Angiò,  che  alla  testa  di  una  formidabile  coalizione  di 
feudatari  e  di  comuni  guelfi  della  Toscana,  della  Lom- 
bardia, del  Piemonte,  proclama  apertamente  il  suo  pro- 
posito di  rovesciare  il  governo  dei  capitani  del  popolo, 
Oberto  Spinola  ed  Oberto  d' Oria,  fratello  di  Iacopo, 
per  imporre  a  Genova  il  proprio  dominio  '.  Ed  in  quel- 
l'anno appunto,  troviamo,  al  suo  posto  di  combattente, 
come  podestà  di  Veltri,  il  nostro  annalista  che  si  rivela 
anche  abile  condottiero  nell'espugnazione  del  castello  di 
Tagliolo  ed  in  altre  imprese,  di  cui  si  possono  leggere 
i  più  minuti  particolari,  dovuti  forse  alla  sua  penna,  ne- 
gli Annali  del  1273  '.  Alla  redazione  di  questi,  egli, 
infatti,  venne  chiamato,  insieme  ad  Oberto  Stancone,  a 
Marchisino  di  Cassino  e  Bertolino  di  Bonifacio,  quando, 
per  ordine  dei  capitani  del  popolo,  fu  ripreso  il  lavoro, 
rimasto  interrotto  dopo  il   1270^ 

Nelle  avvertenze  del  volume  IV  ho  già  accennato 
air  importante  contributo  del  d'Oria  a  questo  lavoro 
della  Commissione  che  condusse  gli  Annali  fino  a  tutto 
il  1279,  ed  ho  pure  notato  che  della  stessa  mano,  la 
quale  trascrisse  i  racconti  fino  a  quell'epoca,  egli  si 
valse  probabilmente  negli  Annali  a  lui  solo  affidati 
dal  1280  in  poi  \  E  si  potrebbe  aggiungere  che  anche 
in  quest'ultima  parte,  che  pur  troppo,  nel  codice  ori- 
ginale, ci  fu  conservata  soltanto  fino  al  1287,  si  ritrovano 
iniziali  miniate  e  adorne  di  disegni,  molto  somiglianti 
a  quelli  di  cui  si  fregiano  gli  Annali  da\  1270  al  1279. 


1  Cfr.  voi.  IV,  p.  151  sgg. 

2  Cfr.  voi.  IV,  pp.   162-165. 

3  Cfr.  voi.  IV,  p,   129  sgg. 
*  Cfr.  voi.  IV,  p.  XIX. 
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Ma  se  la  mano  dell'amanuense  e  quella  del  disegna- 
tore sono  forse  le  stesse,  assai  diversa  è  la  mente  che 
detta  e  dirige,  dopo  il  1280,  il  lavoro  che  chiuderà 
degnamente  là  serie  di  quegli  Annali  cominciati  da 
Cafifaro  due  secoli  prima. 

Per  lungo  tempo,  Iacopo  d'Oria  si  era  tenuto  in 
disparte  dalla  vita  pubblica,  ed  anche  dopo  il  1270, 
non  sembra  che  il  fratello  del  capitano  del  popolo,  il 
discendente  di  una  illustre  prosapia  la  quale,  in  quel 
momento,  poteva  considerarsi  signora  di  Genova,  abbia, 
fino  al  1280,  esercitato  (se  ne  eccettui  la  podesteria  di 
Voltri,  durante  la  guerra  del  1273),  od  ambito  altri 
uffici  se  non  quelli  di  storico  e  di  archivista  del  Co- 
mune, nei  quali  egli  potè  finalmente  dimostrare  che 
nessuno  più  di  lui,  per  lunga  preparazione  e  per  na- 
turali attitudini,   era  in  grado  di  assumerli. 

Più  perspicace  di  ogni  altro  annalista  lo  giudica  il 
Pertz  '.  Io  direi  invece  che,  a  differenza  di  Caffaro,  am- 
miraglio, diplomatico,  uomo  di  Stato,  e  dei  successori 
di  questo,  cancellieri  o  scribi  del  Comune,  ovvero  uo- 
mini politici  sempre  distratti  da  altre  faccende,  Iacopo 
d' Oria  fu  il  solo  che  abbia  potuto,  durante  i  quattor- 
dici anni  in  cui  resse  il  duplice  ufficio  di  scrittore  degli 
Annali  e  di  custode  del  pubblico  archivio,  tener  con- 
tinuamente rivolti  l'animo  ed  il  pensiero  verso  quella 
che,  se  non  l'unica,  fu  senza  dubbio  la  più  costante  ed 
anche  la  più  gradita  sua  cura. 

Egli,  è  vero,  dopo  il  1280,  interviene  alle  delibera- 
zioni più  gravi  e  più  segrete  dei  Consigli  di  governo 

I  «  Praedecessoribus  multo  perspicacior  ».  Mon.  Germ.  ìiist.,  Script.,  XYlìl, 
p.  8,  r.  31. 
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e  talora  deve  anche  assentarsi  da  Genova  per  missioni 
importanti  presso  l'imperatore  d'Oriente'  ed  il  re  di 
Tunisi  S  ma  dopo  queste  interruzioni  più  o  meno  lunghe, 
riprende,  volonteroso,  il  più  modesto  compito  di  osser- 
vatore attento  e  sagace  degli  avvenimenti,  e  dal  cumulo 
di  note  raccolte  personalmente  o  da  informatori  degni 
di  fede,  dai  documenti  da  lui  rintracciati  con  fatica  nei 
vecchi  e  disordinati  registri  del  Comune,  ricava  pre- 
ziosi materiali  per  correggere  o  completare  i  racconti 
dei  suoi  predecessori  ed  arricchire  i  propri  con  parti- 
colari interessanti  e  che  negli  altri  invano  si  desiderano. 
In  tal  modo,  abbiamo  da  lui  notizie  sui  ruoli  degli 
equipaggi  ',  sulle  discussioni  avvenute  nei  Consigli,  sul 
numero  degli  oratori  e  dei  votanti  ^,  sui  provvedimenti 
presi  per  la  marina  e  per  le  finanze,  su  tutto  quanto 
insomma  può  offrirci  un  quadro  veramente  efficace  della 
vita  rigogliosa  di  una  Repubblica  che  poteva  armare 
durante  la  guerra  contro  Pisa,  seicentoventisette  galee  \ 
senza  interrompere  alcuno  dei  traffici  nel  Mediterraneo 
e  nel  Mar  Nero  ;  che  per  una  sola  impresa  raccoglieva 
nella  città  e  nelle  Riviere  dodicimila  fra  vogatori  e  com- 
battenti, senza  ricorrere  agli  equipaggi  delle  navi  mer- 
cantili e  delle  galee  destinate  ad  altri  servizi  ;  che  la  sa- 
viezza dei  suoi  reggitori  e  l'abilità  dei  suoi  marinai  e 
dei  suoi  commercianti  avevano   innalzato  ad  un  grado 

1  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  XXVIII,  pp.   509,  5  io,  682. 

2  In  un  documento  del  9  giugno  1287  si  ricorda  un  trattato  concluso  da 
Iacopo  d'Oria.  Cfr.  Mas  Latrie,  Traitès  avec  les  Arabes  de  l'Afrique  septen- 
trionale,  Paris,  1865,  doc.  p.  127. 

3  Cfr.  pp.  62-64,  I  !)• 

4  Cfr.  pp.  112  r.  7  sgg.,   148-152. 

5  Cfr.  p.  172,  r.  9, 
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di  prosperità  e  di  potenza  non  mai  raggiunto  prima  né 
in  seguito  '. 

Nello  stesso  tempo,  nessuno  dei  più  importanti  av- 
venimenti di  quell'epoca  sfugge  all'attenzione  dell'an- 
nalista che,  scrivendo  intorno  a  questi,  dimostra  sempre 
di  attenersi  alla  promessa  fatta  nel  proemio  :  «  tamquam 

<  qui  omnia  vidi  et  interfui,  vel  a  videntibus  veraciter 

<  didici,    in   scriptis   redigam,    veritatem    secutus    omni- 
< bus  »  \ 

L' insigne  storico  dei  Vespri  riconosce,  per  esempio, 
che  nessun  cronista  contemporaneo  riferisce  con  tanta 
precisione  di  particolari  e  di  date  gli  episodi  della  sol- 
levazione siciliana,  delle  imprese  di  Ruggiero  di  Lauda, 
degli  inutili  tentativi  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò  per  ricon- 
quistare la  Sicilia,  delle  guerre  sostenute  da  Pietro 
d'Aragona  e  dai  suoi  successori  contro  gli  Angioini  e 
contro  Filippo  re  di  Francia,  dimostrandosi  pienamente 
informato  delle  alleanze,  delle  paci,  di  tutte  quelle  trat- 
tative diplomatiche  che  costituiscono  la  preparazione  e 
l'epilogo  di  quegli  avvenimenti  '. 

La  sollevazione  della  Sicilia  ha  mandato  a  vuoto  i 
grandi  preparativi  che  Carlo  d'Angiò,  alleato  dei  Ve- 
neziani, stava  facendo  per  la  conquista  di  quell'impero 
d'Oriente  che  l'aiuto  dei  Genovesi  aveva  dato  e  con- 
servava a  Michele  Paleologo,  e  Genova,  libera  da  ogni 
preoccupazione  in  proposito,  può  accingersi  a  chiudere 
definitivamente  la  secolare  contesa  con  Pisa. 


1  Cfr.  pp.  62,  64,  172. 

2  Cfr.  p.  3,  r.  9. 

3  Cfr.  Amari,  La  guerra  del  Vespro  Siciliano,  Hoepli,  1886,  voi.  I,  p.  xliii; 
voi.  Ili,  p.  231. 
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Le  origini  della  nuova  guerra,  i  primi  scontri,  i 
provvedimenti  presi  dal  governo  dei  Capitani  per  creare 
una  formidabile  marina  da  guerra,  le  manovre  delle  due 
flotte,  la  formazione  di  battaglia  ordinata  da  Oberto 
d'Oria,  «.  super  omnes,  ab  omnibus,  cum  magno  animo, 
«  admiragius  acclamatus  »  e  finalmente  lo  scontro,  le 
fasi  dì  questo,  l'accanimento  dei  combattenti,  la  vittoria 
alla  quale  segue  una  terribili  burrasca  che  mette  in 
pericolo  i  vincitori,  sono  descritti  con  quella  scrupolosa 
esattezza  di  particolari,  la  quale,  assai  meglio  di  ogni 
artifizio  rettorico,  riesce  a  dar  colorito  e  parvenza  di 
vita  alle  visioni  che  lo  scrittore  rievoca  nella  nostra 
mente  '.  Efficacissima,  per  esempio,  nella  sua  semplicità, 
la  chiusa  del  racconto  in  cui  descrive  l' impressione  di 
stupore  quasi  mistico  prodotto  dalla  meravigliosa  vit- 
toria negli  animi  dei  Genovesi.  Fece  ritorno  l'ammi- 
raglio -  così  egli  narra  -  con  la  flotta  vittoriosa  nella 
vigilia  di  san  Lorenzo,  ma  «  quasi  nil  pompe  factum  fuit 
«in  lanua»,  perchè  tutti  attribuivano  il  riportato  trionfo 
«  altissimo  Creatori  potius  quam  probitatibus  hominum>\ 
E  questo  concetto  egli  ripeterà  altra  volta;  quando, 
enumerando  le  gravissime  difficoltà  superate  durante  la 
guerra  contro  i  Pisani,  esclamerà  :  «  hec  absque  Dei 
«  miraculo  fieri  impossibile  crederetur  quin  immo  viden- 
«  tibus  quasi  sompnium  videbatur  »';  e  quando,  esortando 
la  propria  città  a  non  salire  in  superbia  per  le  strepi- 
tose ed  insperate  vittorie  ottenute,  insisterà  nell'ammo- 
nirla:    «hec  et  alia  cognoscas  a  domino  Deo  tuo,   non 

1  Cfr.  pp,   17,  20  sgg. 

2  Cfr.  p.  57,  rr.  i6,  17. 

3  Cfr,  p.  25,  rr.  9,  io. 
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€  tuis  mentis,  potentìa  vel  vìrtute,  sed  potius  ìpsius  bo- 
«  nitate  tibi  fore  largita  »  '. 

In  questi  ed  altri  paterni  ammonimenti  che  non  tra- 
lascia di  rivolgere  ai  suoi  concittadini,  l'annalista  si  vale, 
come  il  suo  predecessore  Caffaro,  di  quella  maggiore 
libertà  di  parola  e  di  giudizi  che  gli  è  consentita,  in 
ispecial  modo,  dall'elevata  condizione  sociale,  superiore 
a  quella  di  tutti  coloro  che,  dopo  Caffaro,  tennero  l'uf- 
ficio di  annalista. 

L'esperienza,  non  sempre  lieta,  della  vita  gli  ha  in- 
segnato a  giudicare  uomini  e  cose  con  indulgenza,  ma 
senza  soverchio  ottimismo.  Egli  si  compiace  dei  suc- 
cessi conseguiti,  della  grande  prosperità  raggiunta  dalla 
sua  patria  ;  ma  non  si  dissimula  i  pericoli  che  l'esalta- 
zione degli  animi  per  le  rapide,  meravigliose  fortune 
può  far  correre  a  quella  salda  compagine  di  Stato  che 
quindici  anni  di  savio  regime,  di  perfetta  concordia  fra 
i  due  Capitani  del  popolo  avevano  costituito. 

Pur  troppo,  questo  mirabile  accordo  fra  i  due  capi 
delle  potenti  famiglie  d'Oria  e  Spinola  comincia  a  sva- 
nire quasi  subito  dopo  la  vittoria.  Un  anno  solo  è 
trascorso  dalla  battaglia  vinta  da  quell'ammiraglio  che 
«da  tutti,  sopra  tutti >,  era  stato  «magno  animo»,  desi- 
gnato al  supremo  comando,  ed  Oberto  d'Oria,  insieme 
ai  figli,  abbandona  Genova,  si  ritira  a  Rapallo  e  manda 
un  messaggio  in  cui  dichiara  di  non  voler  più  essere 
capitano  del  popolo,  sebbene  per  tre  anni  ancora  egli 
debba  rimanere  in  carica  \ 

1  Cfr.  p.  175,  rr.  9,  io. 

2  «...  cum  filiis  suis  apud  Rapallum  secessit  in  villani  suam  et  mense 
«  septembris  mandavit  comuni  et  hominibus  lanue  se  nolle  esse  amplius  capi- 
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Iacopo  d'Oria  non  ci  rivela  le  ragioni  dell'improv- 
visa risoluzione  presa  dal  fratello  Oberto  di  abbando- 
nare il  potere  che,  con  tanta  saviezza  e  con  tanta 
fortuna,  aveva  esercitato  dal  1270  al  1285,  senza  che 
gli  Annali  accennino  mai  ad  alcun  dissidio  col  collega 
Oberto  Spinola.  Ma  forse  i  motivi  del  dissenso  si  po- 
trebbero arguire  dalle  osservazioni  che  l'annalista  fa  in- 
torno ai  fatti  avvenuti  nel  periodo  che  intercede  fra  la 
battaglia  della  Meloria  e  la  rinunzia  di  Oberto  all'uf- 
ficio  di  capitano  del  popolo. 

Egli  ci  narra  che,  subito  dopo  la  battaglia,  le  città 
guelfe  della  Toscana  mandarono  «  fraudulenter,  ut  postea 
«  per  rei  eventum  apparuit  i>  '  ambasciatori  a  Genova 
proponendo  una  lega  «  asserentes  sese  velie  Pisanam 
«  funditus  dirruere  civitatem  ».'  Ben  altro,  egli  osserva, 
era  lo  scopo  dell'  insidiosa  profferta.  Esse  volevano 
profittare  dell'occasione  propizia  per  allargare  i  loro  do- 
mini e  nello  stesso  tempo,  ridurre  a  parte  guelfa  la  sola 
città  toscana  che  fino  a  quel  giorno  aveva  seguito 
sempre  la  fazione  ghibellina.  E  forse  taluno  nei  Con- 
sigli di  Genova  ebbe  la  sicura  visione  dì  quanto  poi 
avvenne,  ma  la  maggioranza  dei  Genovesi,  acciecata  dal 
desiderio  di  distruggere  dalle  fondamenta  l'odiata  ri- 
vale, respinse  le  richieste  -  questa  volta  sincere  -  che 
Pisa,  per  mezzo  di  due  frati  Predicatori,  faceva  di  una 
pace  alle  condizioni  che  a  Genova  sarebbero  piaciute, 
e  volle  che  si  string-esse  l' infausta  alleanza  \ 

«  taneus  lamie,  quamvis  adhuc  superessent  anni  tres  de  ilio  tempore  ad  quod 
«  erat  electus  »  (p.  70). 

1  Cfr.  p.  58,  r.  8. 

2  Cfr.  p.   )8,  r.  9. 

3  Cfr.  pp.  58,  59. 
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Con  mal  celata  amarezza  Iacopo  d'Oria  espone  le 
conseguenze  di  questa.  Pisa  per  scongiurare  l'estrema 
rovina,  elegge  per  podestà  con  poteri  dittatoriali,  il 
conte  Ugolino  della  Gherardesca  di  parte  guelfa  e  questi, 
mentre  rinnova  le  proposte  di  pace  con  Genova  ',  tratta 
con  Firenze  e  con  Lucca,  e,  coli' abbandono  di  alcuni 
castelli,  riesce  a  staccarle,  se  non  palesemente,  almeno 
di  fatto,  dall'alleanza  con  Genova.  Quando,  infatti,  la 
flotta  genovese  comandata  da  Oberto  Spinola  si  pre- 
senta a  Porto  Pisano,  gli  alleati  che  dovevano  assalire 
Pisa  dalla  parte  di  terra,  non  si  muovono,  malgrado  le 
pressanti  sollecitazioni  dei  Genovesi  e  procurano  anzi 
che  un  legato  del  papa  intimi  loro  di  abbandonare 
r  impresa  ^  «  Quod  quidem  Comune  facere  non  curavit, 
€  suas  excusationes  allegans  »  narra  l'annalista  senza 
altro  commento. 

Ma  se  r  intimazione  del  pontefice  non  ha  potuto  de- 
cìdere lo  Spinola  a  ritirarsi,  l'abbandono  degli  alleati 
rende  inutili  i  primi  successi  ottenuti  coll'espugnazione 
di  alcune  torri,  e  dopo  quaranta  giorni  dì  permanenza 
nelle  acque  di  Porto  Pisano,  la  flotta  fa  ritorno  a  Genova'. 

Il  silenzio  sulle  accoglienze  fatte  ai  reduci  da  un'  im- 
presa in  cui  l'ammiraglio  Oberto  Spinola  non  era  riu- 
scito a  raccogliere  quegli  allori  che  aveva  forse  invidiato 
al  collega  d'Oria,  lascia  supporre  che  le  recriminazioni 
per  l'insuccesso  dovettero  essere  molte  e  vìvaci.  Di 
queste  recriminazioni  si  trova  l'eco  in  quella  parte  del 
racconto  in  cui  l'annalista  insiste,  come  abbiamo  detto, 


'  Cfr.  p.  58,  nota  3. 

2  Cfr.  pp.  64,  66. 

3  Cfr.  p.  66. 
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nel  mettere  in  rilievo  la  malafede  delle  città  toscane  e 
la  soverchia  precipitazione  con  la  quale  si  era  voluto 
concludere  un  trattato  di  alleanza,  in  cui  i  Genovesi  non 
avevano  dato  prova  della  consueta  accortezza.  I  nomi 
dei  dissidenti  non  sono  indicati,  ma  non  v'  è  dubbio  che 
il  grave  dissenso  fra  i  due  Capitani  del  popolo  si  ma- 
nifestò quasi  subito  dopo  il  ritorno  della  flotta,  perchè 
una  postilla  ci  informa  che  essa  rientrò  in  porto  nell'ago- 
sto del  1285'  e  leggiamo  negli  Annali  che  Oberto 
d'Oria  lasciò  Genova  e  rinunziò  alla  carica  nel  settem- 
bre dello  stesso  anno  '. 

Un  cronista  contemporaneo,  Iacopo  da  Varagine, 
osserva  che  questa  rinunzia  avvenne  «  contra  volunta- 
«  tem  populi  »  \  Il  nostro  annalista  si  limita  a  dire  che 
la  notizia  provocò  gravi  discordie  che  furono  però  se- 
date colla  nomina  a  capitano  di  Corrado  d'Oria,  figlio 
di  Oberto.  Ma  il  seguito  del  racconto  ci  prova  che 
il  regime  costituito  nel  1270,  e  che  per  tanti  anni  aveva 
mantenuto  l'ordine  all'  interno  e  resa  grande  e  temuta 
la  Repubblica,  non  riuscì  più,  dopo  quel  tempo,  a  te- 
nere in  freno  le  turbolenze  degli  avversari  e  neppure 
gli  animi  irrequieti,  smaniosi  di  novità,  degli  stessi 
amici. 

Alle  spedizioni  -  diremo  così  -  in  grande  stile,  pre- 
parate e  dirette  dal  governo,  sottentra  una  guerra  di 
corsa,  senza  unità  di  concetti  e  di  comando,  e  dalle 
relazioni  di  queste  scorrerie  compiute  con  poche  galee, 
contro  Porto  Pisano,  nelle  acque  della  Corsica  e  della 


1  Cfr.  p.  66,  var.  (o). 

2  Cfr.  p.  70,  r.   16. 

3  Cfr.  p.  70,  nota  5. 
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Sardegna,  a  Tunisi,  a  San  Giovanni  d'Acri  e  altrove, 
che  formano  quasi  per  intero  il  soggetto  dei  racconti 
del  1286  e  del  1287,  non  sembra  che  a  queste  imprese, 
non  sempre  fortunate,  debba  attribuirsi  il  trattato  di 
pace  che,  nell'aprile  1288,  Pisa  si  indusse  a  firmare  a 
condizioni  durissime.  L'  annalista  ci  informa  difattì, 
che  questo  trattato  fu  voluto  ed  imposto  dai  prigionieri 
pisani  i  quali,  da  quattro  anni,  imploravano  invano  di 
essere  liberati,  e  dalla  minaccia  di  un'  insurrezione  po- 
polare contro  il  conte  Ugolino  e  Nino  di  Gallura  che 
avrebbero  voluto  continuare  la  guerra  '. 

Egli  riferisce  anche  la  voce  che  ì  due  reggitori  del 
comune  Pisano  tentassero  di  eludere  i  patti  del  trattato, 
favorendo  di  nascosto  le  imprese  di  alcuni  corsari  che, 
nelle  acque  della  Sardegna,  assalivano  i  legni  genovesi, 
mantenendo  così  di  fatto  quello  stato  di  guerra  che 
impediva  il  rilascio  dei  prigionieri,  non  desiderato  forse 
dal  conte  Ugolino  e  dal  suo  collega.  Tale,  almeno, 
l'accusa  di  cui  si  valsero  l'arcivescovo  Ruggieri  ed  i 
capi  della  fazione  ghibellina  Pisana  per  chiedere  l'aiuto 
del  governo  genovese  all'insurrezione  che  stavano  tra- 
mando '. 

Queste  trattative  che  si  svolsero  in  forma  segretis- 
sima, ci  sono  rivelate  da  Iacopo  d'Oria,  il  quale,  dopo 
aver  enumerato  le  condizioni  veramente  ignominiose 
delle  proposte  presentate  al  Consiglio  convocato,  <  sa- 
<  cramento  credentie  ab  omnibus  prestito  »  ',  riferisce 
testualmente  le  parole  con  le  quali  i  Capitani  genovesi 

1  Cfr.  pp.  82,  83. 

2  Cfr.  p.  85. 

3  Cfr.  p.  86, 
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rifiutarono  di  intervenire  in  una  trama  contro  un  go- 
verno da  loro  riconosciuto  e  col  quale  avevano  concluso 
un  trattato  di  pace  '. 

L'animo  onesto  del  nostro  annalista  si  compiace  di 
questo  dignitqso  rifiuto,  osservando  che  Capitani  e  Con- 
siglieri non  vollero  che  in  alcun  modo  si  potesse  rivol- 
ofere  al  comune  di  Genova  l'accusa  di  aver  mancato  alle 
promesse  fatte  ed  alla  pace  solennemente  giurata  '.  Lo 
scrittore  ci  rivela  anche  un  tentativo  dei  Genovesi  per 
ottenere  —  secondo  la  promessa  fatta  dai  ghibellini 
Pisani  -  la  consegna  del  conte  Ugolino,  e  della  sua 
famiglia';  tentativo  dettato  certamente  da  un  interesse 
politico,  ma  che  avrebbe  salvato  quei  miseri  dalla  crude- 
lissima morte  di  cui  il  d'Oria  riferisce  tutti  i  particolari, 
compreso  quello  intorno  al  quale  si  sono  accese  tante 
dispute  fra  i  commentatori  del  poema  Dantesco,  e  che  il 
cronista,  contemporaneo  e  bene  informato  degli  avve- 
nimenti, accenna,  colle  seguenti  parole:  «unusquisque 
«  sibi  manus  et  brachia  comederunt  >  ^ 

Poco  favorevoli  sono  i  commenti  sulle  illusioni  create 
negli  animi  dei  Genovesi  dall'elezione  del  successore 
del  conte  Ugolino  '  e  la  doppiezza  del  celebre  conte 
Guido  da  Montefeltro  è  messa  in  confronto  con  1'  in- 
genuità dei  propri  concittadini,  con  un  paragone  un 
po'  volgare,  ma   efficace  :    «  ceperunt   facere   lanuenses 

1  Gir.  pp.  86,  87. 

2  «...  nolentes  aliquid  facere  per  quod  dici  posset  comune  lanue  contra 
«  promissa  et  in  pace  iurata  venisse  in  aliquo  »  (p.  86,  rr.  24-26). 

3  Cfr.  pp.  87,  88. 

4  Cfr.  p.  88,  r.  15. 

5  « . .  .  cogitaverunt  liomines  lanue  ipsum  comitem  illuc  prò  nostra  utili- 
«  tate  ivisse,  quod  quidem  in  contrarium  redundavit  »  (p.  89,  rr.  3-5). 
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«  sicut  pulii  '  qui  currunt  ad  granum  ubicumque  vident 
«  illum,   non  cogitantes  quod  ibi  melius  capi  possunt>. 

Del  resto,  poche  sono,  ormai,  le  occasioni  in  cui  il 
d'Oria  manifesti  la  sua  compiacenza;  molte,  invece  quelle 
che  gli  danno  motivo  di  rammarico,  e  talvolta,  di  più  o 
meno  severi  giudizi  sull'opera  dei  concittadini. 

Chiara,  per  esempio,  è  l'accusa  di  imprevidenza  che 
egli  rivolge  ai  Capitani  quando  narra  che  il  primo  di 
gennaio  del  1289,  scoppiò  una  furiosa  insurrezione  che 
si  stava  tramando  da  sei  mesi,  senza  che  il  governo  ne 
avesse  alcun  sentore  \  Ed  aggiunge  che  la  sorpresa 
sarebbe  riuscita  completamente,  se  l' ostinata  resistenza 
dell'Abate  del  popolo  e  di  pochi  uomini  di  parte  popo- 
lare non  avessero  dato  il  tempo  ai  Capitani  di  preparare 
le  difese  e  di  assalire  poi,  a  loro  volta,  gli  insorti  che, 
asserragliati  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  furono  costretti 
ad  arrendersi.  L'annalista  indica  le  famiglie  guelfe  che 
hanno  tentato  di  rovesciare  il  governo  ghibellino  che, 
da  circa  vent'anni,  reggeva  le  sorti  della  Repubblica,  ma 
tace  il  nome  del  principale  istigatore  della  sommossa. 
Lo  rivelano  però  le  istanze  presentate  dal  governo  Ge- 
novese al  papa  per  chiedere  la  revoca  dall'  ufficio  di 
amministratore  della  sede  arcivescovile  di  Genova,  ri- 
masta vacante  dal    1286,   di   Opizzo  Fieschi,    patriarca 

1  Cfr.  p.  112.  Nel  testo  del  cod.  Britannico  si  legge  «p"'»,  come  ha 
verificato  il  prof.  Foligno.  Il  copista  dell'edizione  Pertziana,  sciogliendo  l'ab- 
breviatura, ha  scritto  «  populi  »  invece  di  «pulii»,  alterando  cosi  in  modo 
poco  intelligibile  la  frase  ironica  dell'annalista.  Questa  errata  trascrizione  ha 
indotto  in  equivoco  il  Caro  {Geima  und  die  machie  ani  viittehneer,  voi.  II, 
p.  140,  nota  2)  facendogli  supporre  che  Iacopo  d'Oria  alludesse  ad  un  traffico 
sui  grani. 

2  Cfr.  p.  92. 
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di  Antiochia,  accusandolo  di  aver  ordito,  a  favore  della 
fazione  guelfa,  una  rivolta,  in  cui,  per  opera  sua  e  dei 
suoi  seguaci,  si  erano  svolti  nella  chiesa  di  Dio,  trasfor- 
mata in  fortezza,    i  più   sanguinosi  combattimenti  '. 

Secondo  l'annalista,  i  ghibellini  Genovesi  dimostra- 
rono nella  vittoria  una  clemenza  insolita  in  quei  tempi, 
in  cui,  appunto  pochi  mesi  prima,  si  era  compiuto  in 
Pisa  il  barbaro  eccidio  del  conte  Ugolino  per  opera 
dell'arcivescovo  Ruggieri  e  dei  suoi  seguaci.  Questa 
clemenza  che  giunse  al  punto  di  riammettere  nella  città 
coloro  che  subito  dopo  la  rivolta  furono  banditi,  è  attri- 
buita da  Iacopo  d'Oria  al  proposito  di  evitare  il  grave 
danno  che  la  strage  e  l'esilio  di  tanti  nobili  cittadini 
avrebbero  arrecato  a  Genova  '  ;  ma  è  lecito  il  supporre 
che  a  questa  condotta  così  pacifica  del  governo  non 
fosse  estranea  la  difficoltà  di  punire  severamente  il  capo 
della  rivolta,  non  giudicabile  che  dal  papa,  il  quale, 
soltanto  tre  anni  dopo,  nel  1292,  accolse  i  reclami  dei 
Genovesi,  richiamando  il  Fieschi,  ed  innalzando  alla 
cattedra  arcivescovile  il  buon  Iacopo  da  Varagine  '. 

Di  questa  nomina  che  pur  non  dovette  riuscirgli  sgra- 
dita ^,  l'annalista  non  parla  nei  suoi  racconti,  in  cui  non 
fa  pure  alcun  accenno,  forse  per  prudente  riserbo,  delle 
trattative  svolte  con  la  Curia  Romana  e  dalle  quali  l'ele- 
zione del  nuovo  arcivescovo  era  stata  preceduta  e  de- 

1  Cfr,  Caro,  op.  e  doc.  citati,  voi.  II,  p.  105  sgg. 

2  Cfr.  pp.  92,  93. 

3  Cfr.  Caro,  op.  e  fonti  cit.,  voi.  II,  p.  159. 

4  L'elezione  di  Iacopo  da  Varagine  corrispondeva  ai  desideri  più  volte 
manifestati  dal  governo  e  dalla  cittadinanza  genovese.  Dei  buoni  rapporti 
fra  il  santo  arcivescovo  ed  i  d' Oria  potrebbero  anche  far  fede  gli  atti  di  ces- 
sione di  San  Remo  ad  Oberto  d'Oria.     Cfr.  lur.,  Il,  316,  328-342. 
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terminata.  Qualunque  sia  del  resto  la  causa  dì  questo 
silenzio,  non  si  può  dire  che  egli  avesse  eguale  ritegno 
nel  manifestare  la  propria  opinione  sopra  altri  atti  di 
un  governo  che  gli  stessi  amici  e  parenti  dei  Capitani 
riconoscevano  non  più  accetto  alla  maggioranza  dei  cit- 
tadini. 

Leggendo  gli  Annali,  si  ha  l'impressione,  forse  vo- 
luta dallo  scrittore,  che  in  seguito  all'allontanamento  del 
fratello  Oberto,  sia  mancata  la  mente  direttiva,  energica 
ma  prudente,  che  regolava  e  moderava  ogni  iniziativa, 
ogni  impresa.  Lo  dimostra,  fra  gli  altri,  il  racconto 
di  un  audace  tentativo  di  Benedetto  Zaccaria  che,  as- 
sicurando a  Genova  il  dominio  di  Tripoli  di  Siria,  tendeva 
a  ricondurre  le  forze  navali  genovesi  alla  difesa  delle 
pericolanti  colonie  cristiane;  -  vasto  disegno,  mal  se- 
condato dal  governo  che,  dopo  aver  dato  pieni  poteri 
allo  Zaccaria,  non  volle  riconoscere  i  trattati  da  lui  con- 
clusi, perchè  offendevano  troppi  interessi  commerciali  '  - 
e  che  fallì  con  la  caduta  di  Tripoli,  e  poco  tempo  dopo 
con  quella  di  San  Giovanni  d'Acri,  per  opera  del 
sultano  d'Egitto  '. 

Ma  l'amarezza,  ancora  in  parte  dissimulata,  con  la 
quale  vengono  narrati  questi  insuccessi  della  politica 
genovese  e  i  disastri  che  avevano  cancellato  ogni  ve- 
stigio della  dominazione  cristiana  in  Palestina  e  in  Siria, 
prorompe  vivace  quando  l'annalista  espone  distesamente 
le  vicende  di  un'  impresa  per  la  conquista  della  Corsica, 
cominciata  con  qualche  successo  nel  1289  da  Luchetto 
d'  Oria,    ma  che  più  tardi  si  conclude  con  la  sconfitta 


'  Cfr.  pp.  9P,  91. 

?  Cfr.  pp.  94  sgg.,  129. 
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dell'esercito  comandato  da  Nicolò  Boccanegra,  figlio  del 
celebre  capitano  del  popolo  Guglielmo  '.  Il  racconto 
dell'impresa  del  1289,  di  cui  ci  furono  conservate 
due  redazioni,  finisce  coli' esplicita  dichiarazione:  «Sic 
«  etiam  per  ordinem  omnia  supra  dieta  descripsi  ad 
«  plenum  de  Corsis  et  Corsica  ut  hec  legentes  in  po- 
<  sterum  ab  eorum  fallatiis  et  instabilitatibus  se  valeant 
€  precavere  >  '.  E,  dopo  aver  enumerato  tutti  i  succes- 
sivi dominatori  della  Corsica,  i  Pisani,  i  Malaspina,  i 
Genovesi,  che  più  volte  ne  ebbero  il  dominio  e  sempre 
lo  perdettero,  cita  un  proverbio  in  dialetto  ligure,  che 
ammonisce  di  non  fidarsi  dei  Còrsi  '. 

Di  questa  antipatia  per  i  Còrsi,  che  egli  del  resto 
ben  conosceva,  perchè  consignore  di  Calvi  che,  nel  i  294, 
insieme  al  fratello  Oberto  cedeva  al  Comune  \  abbiamo 
un  altro  indizio,  quando  ricordando  la  sconfitta  del  Boc- 
canegra, esclama  :  «  De  Corsis  et  Corsica  per  me  scri- 
ve ptis  finem  impono  sicque  de  eis  amplius  scribere  non 
«  intendo  »  \ 

A  qual  prò,  del  resto,  continuerebbe  a  scrivere  se  i 
suoi  savi  consigli  di  prudenza,  di  moderazione  non  tro- 
vano più  gli  animi  disposti  a  seguirli?  Egli  ce  ne  offre 
una  prova  col  racconto  di  una  discussione  in  Consiglio 
intorno  a  nuove  offerte  di  pace  presentate  dai  Pisani 
e  che,  secondo  il  suo  parere,  potevano  essere  accolte, 

1  Cfr.  p.   118. 

2  Cfr.  p.   no. 

3  Cfr.  p.   no,  r.  21   sg. 

4  Nel  febbraio  del  1294  egli  comparisce  quale  consignore  di  Calvi,  in- 
sieme al  fratello  Oberto,  nell'atto  di  cessione  di  questo  castello  al  comune  di 
Genova.     Cfr.  Itir.,  II,  305. 

5  Cfr.  p.   n8,  rr.  30,  31. 
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e  furono  invece  respinte  a  grande  maggioranza  '.  A 
titolo  di  commento,  si  limita  ad  enumerare  le  gravi 
difficoltà  in  cui  si  trovarono  i  Genovesi  che,  avendo  de- 
liberato di  continuare  la  guerra,  «  hoc  facere  minime 
«  poterant  velud  homines  incantati  >  grazie  alla  condotta 
astuta  del  conte  di  Montefeltro,  alla  quale  confronta 
quella  soverchiamente  ingenua  dei  suoi  concittadini,  pa- 
ragonandoli, come  abbiamo  già  detto,  ai  polli  che  si 
lasciano  adescare  dal  grano  '. 

Intanto  il  regime  che  il  d'  Oria  ha  visto  sorgere  e 
di  cui  ha  celebrato  la  savia  condotta  politica  e  le  glo- 
riose gesta,  volge  rapidamente  verso  quello  che,  con 
moderna  definizione,  si  direbbe  un  placido  tramonto. 
Ossequenti  alla  volontà  della  maggioranza,  di  cui  si  sono 
resi  interpreti  i  parenti  e  gli  amici  dei  Capitani,  Oberto 
Spinola  e  Corrado  d'Oria  acconsentono  a  cedere  i  po- 
teri di  cui  sono  investiti  ad  un  governo  retto  da  un  ca- 
pitano forestiero  e  nel  quale  tutti  gli  uffici  di  Consiglieri, 
di  Anziani  &c.,  sono  attribuiti,  per  metà  ai  nobili,  e  per 
metà  ai  popolari  '. 

I  tempi  volgono  propizi  a  queste  riforme  democra- 
tiche, che  appunto  in  quegli  anni  saranno  applicate, 
in  senso  assai  più  radicale,  in  Firenze  da  Giano  Della 
Bella,  coir  esclusione  assoluta  dell'aristocrazia  da  ogni 
carica  pubblica  '.  In  Genova,  però,  la  riforma  alla  quale 
hanno  dato  opera  quattro  commissari,  di  cui  l'annalista 
cita   due  nomi  soli.    Guido  Spinola  ed  Oberto  d'Oria, 

1  Cfr.  p.  112,  rr.  9-21. 

2  Cfr.  p.  L. 

3  Cfr.  p.   121. 

4  Cfr.  Dino  Compagni,  Cronica,  in  Rer.  Ital.  Script.,  ed.  Città  di  Castello, 
IX,  parte  11,  p.  31  sgg. 
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il  glorioso  ammiraglio  ',  rappresenta  piuttosto  una  con- 
cessione dell'aristocrazia  ghibellina  a  quella  parte  popo- 
lare che  si  è  sempre  dimostrata  fedele  alla  fazione  cui 
apparteneva  il  governo  e  che  recentemente  ha  preso 
le  armi  in  sua  difesa. 

Su  questa  riforma  che,  date  le  circostanze,  era  forse 
una  necessità  alla  quale  conveniva  inchinarsi  per  evi- 
tare guai  maggiori,  il  nostro  annalista  non  pronunzia 
alcun  giudizio,  contentandosi  di  accennarne  le  principali 
disposizioni,  senza  dilungarsi  su  tutto  ciò  che  egli  ritiene 
«  nimis  longum  hic  ponere  »  ',  poiché  sta  scritto  negli 
statuti  del  Comune. 

Questo  scrupolo  che  ci  priva  di  maggiori  particolari 
intorno  alla  nuova  costituzione,  non  lo  trattiene  invece 
dall' inserire  negli  Annali  le  prolisse  e  talvolta  confuse 
relazioni  di  innumerevoli  scontri  fra  galee  genovesi  ar- 
mate in  corsa  e  legni  pisani  e  catalani.  In  queste  re- 
lazioni è  posto  in  rilievo  il  contegno  provocante  degli 
equipaggi  di  questi  ultimi,  ì  quali  soccorrono  aperta- 
mente i  Pisani,  sebbene  il  governo  Genovese  continui 
a  mantenere  amichevoli  rapporti  coi  sovrani  Aragonesi 
di  Spagna  e  di  Sicilia,  procurando  anche  di  evitare 
ogni  occasione  di  conflitto  col  grande  ammiraglio  di 
Sicilia,   Ruggiero  di  Lauria. 

Non  tutti  i  Genovesi  approvano  questo  contegno 
prudente,  ispirato  non  tanto  dal  timore  delle  rappresaglie 
feroci  dell'ammiraglio  che  -  dice  l'annalista  -  «  erat  homo 
«qui  damnaet  iniurias  sibi  illatas  ad  animum  revocabat>% 

1  Cfr.  p.  121,  r,  22, 

2  Cfr.  p.  121,  r.  31. 

3  Cfr,  p.  145, 
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quanto  dal  giusto  desiderio  di  evitare  una  rottura  che 
avrebbe  recato  gravissimi  danni  ai  grandi  interessi  com- 
merciali che  Genova  aveva  con  la  Sicilia. 

Di  questi  malumori  profittano  i  fautori  di  un'alleanza 
che  Carlo  II  d'Angiò,  personalmente  dapprima,  ed  in 
seguito  per  mezzo  di  ambasciatori,  propone  a  Genova 
per  la  riconquista  della  Sicilia.  Le  proposte  degli  am- 
basciatori e  le  controproposte  del  Comune  sono  trascritte 
per  intero  nelle  ultime  pagine  degli  Annali,  in  cui  sem- 
brano trasfuse  tutte  le  ansie  di  quei  giorni,  nei  quali 
l'annalista,  insieme  ai  più  savi  cittadini,  si  affanna  a 
dimostrare  le  insidie  che  si  nascondono  nelle  larghe  pro- 
messe di  contributi  finanziari,  di  privilegi,  di  ordinazioni 
di  navi,  e  che  tendono  a  compromettere  irreparabilmente 
con  atti  ostili  i  Genovesi,  prima  ancora  di  qualunque 
dichiarazione  di  guerra  al  re  di  Sicilia.  Pur  troppo, 
interessi  così  gravi,  così  gelosi,  non  si  discutono  più 
nei  ristretti  consigli  dì  governo,  ma  nelle  assemblee  tu- 
multuose, alle  quali  sono  chiamate  centinaia  di  persone; 
e  l'annalista  ci  descrive  con  grande  efficacia  le  discus- 
sioni interminabili  alle  quali  prendono  parte,  in  una  sola 
seduta,  più  di  cinquanta  oratori  e  ci  riferisce  i  voti  che 
le  varie  proposte  hanno    conseguito  '. 

Con  pochi  voti  trionfa  il  partito  più  savio  di  un 
rinvio  di  ogni  deliberazione  a  miglior  tempo.  Ma  gli 
ambasciatori  partono  minacciando  rappresaglie,  e  quel 
che  è  peggio,  la  concitazione  degli  animi  provocata  dai 
lunghi  e  vivaci  dibattiti,  nei  quali,  così  pubblicamente, 
si  erano  trovati  in  conflitto  gravi  interessi  politici  e  pri- 
vati, aveva  diviso  la  cittadinanza  in  modo  che  -  scrive 

I  Cfr.  pp.   147-149- 
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l'annalista  -  «.  vìcinus  cum  vicino,  nobilis  cum  nobile, 
«  popularis  cum  populari,  frater  cum  fratre,  et  quod  plus 
«  est,  fìlius  cum  patre,  in  plateis  et  vicis,  graviter  et  tur- 
<  piter  contendebant  »  '. 

Deplorevoli  discordie,  alle  quali  il  d'Oria  non  spera 
ormai  altro  rimedio  che  dall'  intervento  divino  \  Le 
ultime  pagine  degli  Annali  rivelano  del  resto  la  stan- 
chezza di  un  uomo  che,  precocemente  invecchiato  e  di 
salute  cagionevole,  è  rimasto  affranto  dalla  gravissima 
fatica  incontrata  prendendo  parte  alle  assemblee,  alle 
discussioni  in  cui  certamente  la  sua  parola  autorevole 
ha  servito  ad  impedire  che  Genova  commettesse  il  grave 
errore  di  accogHere  le  insidiose  proposte  di  quei  prin- 
cipi, che  -  egli  osserva  -  «  facta  sua  semper  faciunt 
«  cum  credunt  sibi  tempus  adesse  »  e  dei  quali  le  re- 
pubbliche non  potranno  mai  abbastanza  diffidare  '. 

Gli  Annali  proseguono  a  registrare  i  principali  av- 
venimenti del  1293  :  ^^  pace  conclusa  fra  Pisa  e  le  città 
toscane  ^  ;  le  rinunzie  che  lo  scrittore  dice  spontanee 
«  prò  bono  statu  civitatis  et  totius  districtus  »  delle  fami- 
glie d'Oria  e  Spinola  a  qualunque  podesteria  e  possesso 
di  castelli  nel  territorio  della  Repubblica  ';  l'accordo 
intervenuto  fra  Carlo  II  d'Angriò  ed  il  re  Alfonso  d'Ara- 
gona^  lo  scontro  di  Corone  fra  Genovesi  e  Veneziani,  e 
del  quale  il  d'Oria  pur  attribuendone  la  colpa  alle  pro- 
vocazioni di  questi  ultimi,  non  sì  nasconde  le  gravissime 

1  Cfr.  p.  151. 

2  Cfr.  p.  152. 

3  Cfr.  p.  170,  r.  23. 

4  Cfr.  p.  171. 

5  Cfr.  p.  173,  r.   19. 

6  Cfr.  p.  167  sgg. 
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conseguenze,  che  il  governo  si  studia  invano  di  evitare 
con  lunghe  ed  inutili  trattative  a  Cremona  ed  a  Ve- 
nezia '  ;  ma  quasi  ogni  racconto  di  questi  fatti  rimane 
interrotto  dalla  dichiarazione  dell'annalista  che  l'incarico 
di  completarlo  spetterà  a  coloro  che  scriveranno  dopo 
di  lui  -. 

EgH  sente  che  il  suo  compito  è  finito.  Come  uomo 
pubblico  e  come  scrittore,  ha  provato  tutte  le  ansie,  ha 
conosciuto  tutte  le  difficoltà  della  faticosa  ascesa  della 
patria  verso  i  nuovi  e  gloriosi  destini  che  l'opera  rige- 
neratrice  della  dittatura,  istituita  nel  1270,  ha  preparato 
pazientemente,  ed  ha  raggiunto  con  una  condotta  po- 
litica energica  e  sicura,  ma  sempre  savia  e  prudente. 
In  tal  modo,  Genova  è  giunta  all'apogeo  della  sua  po- 
tenza marittima  e  commerciale.  Le  sue  navi  corrono 
tutti  i  mari  e  tentano  le  esplorazioni  più  ardite.  E  se 
il  racconto  dell'  impresa  audacissima  che  precorreva  di 
due  secoli  quelle  di  Colombo  e  di  Vasco  di  Gama  si 
conclude  mestamente  coli'  invocazione  a  Dio  perchè  ri- 
conduca in  patria  i  navigatori  di  cui  non  si  hanno  più 
notizie  %  Iacopo  d'Oria,  dopo  aver  enumerato  i  domini 
di  terraferma,  le  colonie,  le  navi  che  si  armano  o  rien- 
trano ogni  anno  nel  porto  di  Genova,  le  merci  e  le 
ricchezze  che  vi  affluiscono,  potrà,  con  legittimo  orgo- 
glio, chiudere  i  suoi  Annali  con  un  inno  alla  grandezza 
della  patria  che  <  in  terra  et  in  mari  pre  aliis  civita- 
«  tibus  Italie,   honore,  potentia  et  divitiis  coruscabat  ♦  > . 


1  Cfr.  p.   168  sgg. 

2  Cfr.  pp.  169,  170,  173. 

3  Cfr.  p.  124. 

4  Cfr.  p.  172  sgg. 
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Ma  questa  potenza,  queste  fortune  hanno  esaltato  gli 
animi  dei  Genovesi  e  l'annalista  è  giustamente  impensie- 
rito per  la  debolezza  del  governo  che  non  riesce  più  a  man- 
tener l'ordine,  continuamente  turbato  da  sempre  rina- 
scenti discordie,  né  a  tener  in  freno  le  pericolose  audacie 
di  quei  privati  cittadini  che  prendono,  senza  il  suo  consenso 
e  talora,  malgrado  il  formale  divieto,  l'iniziativa  di  ostilità 
che  rendono  inevitabile  la  guerra  contro  Venezia  '.  E  non 
v'è  dubbio  che  a  tutti  costoro  i  quali  sognavano  grandezze 
sempre  maggiori  e  nuovi  trionfi,  riuscissero  moleste  le 
continue  esortazioni  di  chi  li  ammoniva  invocando  l'espe- 
rienza del  passato,  che  le  vittorie  riportate  «  ìpsis  lanuen- 
<  sibus  semper  guerram  vitantibus  » ,  la  grande  prosperità 
raggiunta  non  dovevano  attribuirsi  all'opera,  ai  meriti 
degli  uomini,  ma  al  manifesto  favore  di  quel  Dio  che 
esalta   gli  umili  e  deprime  i  superbi  ', 

Nel  1163,  Caffaro,  il  glorioso  vecchio  che  aveva 
cominciato    gli  Annali  ai   tempi    della  prima    crociata 

1  II  28  maggio  del  1294,  vale  a  dire,  circa  due  mesi  prima  della  solenne 
consegna  degli  Annali,  alcuni  privati  armatori  e  mercanti  genovesi,  di  pro- 
pria iniziativa,  per  vendicare  i  saccheggi  commessi  in  Cipro  da  una  squadra 
veneziana,  l' avevano  affrontata  e  sconfitta  presso  Laiazzo,  senza  che  fosse 
intervenuta  alcuna  dichiarazione  di  guerra  fra  le  due  Repubbliche.  Di  questa 
battaglia,  il  d' Oria  non  ebbe  tempo  oppure  non  credette  di  far  cenno,  ma  si 
possono  leggerne  i  particolari  nella  canzone  dell'ANONiMO  Genovese  che  co- 
mincia coi  versi  : 

L'alegranza  de  le  nove 
Chi  novamente  son  vegnue 
A  dir  parole  me  comove, 
Chi  no  son  da  fir  taxue, 
Ma  da  tener  in  memoria 
Si  comò  car  e  gran  tesoro. 

{Arch.    Glottologico    Italiano,  voi.  II,  p,  221).      Cfr.    pure,    Mani-roni,    Storia 
della  Marina  Italiana,  Livorno,  1902,  p.  198  sgg. 

2  Cfr.  p.  174. 
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continuandoli  per  oltre  sessant'  anni,  in  mezzo  alle 
cure,  ai  travagli  delle  guerre,  delle  navigazioni,  delle 
magistrature  cittadine,  addolorato  perchè  i  suoi  con- 
cittadini, non  curando  i  suoi  paterni  ammonimenti,  mi- 
nacciavano di  condurre  alla  rovina  la  patria  con  le  loro 
discordie,  abbandonava  improvvisamente,  e  per  sempre, 
l'opera  prediletta  della  sua  vita  '. 

In  circostanze  quasi  analoghe,  ma  in  forma  più  se- 
rena, l'ultimo  continuatore  di  Cafìfaro  prende  commiato 
da  quegli  Annali  che  hanno  formato,  per  tanti  anni, 
l'oggetto  delle  sue  cure  più  assidue,  più  affettuose. 
Profondamente  religioso,  egli  invoca  le  benedizioni  del 
cielo  sulla  patria  diletta,  pregando  il  Signore  di  proteg- 
gerla, di  mantenerla  sempre  tranquilla  e  felice,  salva 
da  ogni  assalto  di  nemici,  libera  da  qualsiasi  servitù, 
pura  da  ogni  nequizia  \ 

E  dopo  questa  commovente  invocazione,  espone  sem- 
plicemente, quasi  umilmente,  senza  alcuna  parola  che 
riveli  l'amarezza  per  il  doloroso  distacco,  le  ragioni  che 
lo  inducono  a  tralasciare  di  scrivere  gli  Annali.  Ha 
compiuto  sessant' anni;  si  sente  già  vecchio  e  malato; 
non  crede  di  essere  più  in  grado  di  affrontare  la  fa- 
tica di  così  grave  lavoro.  Chiede  venia  ai  lettori,  se 
qualche  cosa  ha  dimenticato,  se  per  l' insufficienza  del 
proprio  ingegno,  l'opera  sua  non  è  riuscita  quale  po- 
tevano desiderare  i  suoi  concittadini,  alle  cui  pre- 
ghiere si  raccomanda  in  compenso  delle  modeste  sue 
fatiche  '. 

1  Cfr.  voi.  I,  p.  Lxxxi. 

2  Cfr.  p.   175,  rr.  3-7. 

3  Cfr.  p.  175,  r.   i8sgg. 
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Con  queste  parole,  Iacopo  d'Oria  chiudeva  la  serie 
degli  Annali  Genovesi,  cominciati  da  Caffaro  circa  due 
secoli  prima  '  e  presentava,  il  i6  luglio  1294,  al  Podestà, 
al  Capitano,  all'Abate  del  popolo  ed  agli  Anziani  l'opera 
sua  che,  con  molte  lodi  all'autore,  veniva,  per  delibera- 
zione del  Governo,  accolta  nel  pubblico  archivio. 

Di  Caffaro  scrive  il  suo  continuatore,  Oberto  Can- 
celliere, precisandone  la  data  della  morte:  «  anno  eiusdem 
«  etatis  octuagesimo  sexto,  sane  mentis  occubuit,  ante 
«  cuius  transitum  . . .  tanti  laboris  cura  eum  . . .  ulla  non 
«  tetigit  »  '.  Di  Iacopo  d'Oria  non  abbiamo,  invece,  più 
alcuna  notizia,  se  non  da  un  atto  del  1305,  dal  quale 
risulta  che  in  quell'anno  egli  era  già  defunto  '. 

Quasi  fosse  mancata  per  lui  ogni  ragione  di  vivere, 
col  cessare  dell'opera  alla  quale  aveva  dedicato  la  mag- 
giore e  la  miglior  parte  della  vita,  egli,  dal  giorno  della 
solenne  consegna  degli  Annali,  scompare  dalla  scena 
del  mondo  e  con  lui  tramonta  il  periodo  più  luminoso 
della  storia  del  Comune  genovese. 

1  Secondo  il  computo  indicato  dal  Pertz  ed  accettato  dal  Belgrano,  gli 
Annali  dovrebbero  cominciare  nel  1099.  Ma  il  d'Oria,  nel  suo  proemio  (p.  3), 
scrive  che  CafTaro  «  opus  presentis  cronicc  incepit  anno  Domini  .mlxxxxvii., 
«  prout  in  principio  huius  cronice  invcnitur».  Nel  1097,  infatti,  hanno  prin- 
cipio quei  racconti  di  Caiìaro,  che,  per  decreto  del  16  luglio  1294,  si  dovevano 
riunire  agli  Annali  «  in  ea  parte  quam  eligeret  dictus  lacobus  Aurie  »  (voi.  I, 
p.  149,  r.  9).  Dall'altra  parte,  si  può  osservare  che  nel  principio  degli  Annali, 
lo  stesso  Caffaro,  dopo  aver  accennato  che  la  compagna  dei  tre  anni  fu  costi- 
tuita h  ternpore  stoli  Cesarie,  paulo  ante»,  scrive  più  sotto,  che  la  partenza 
delle  galee  genovesi  avvenne  «anno  uno  et  dimidio  transacto»,  dopo  la  costi- 
tuzione della  compagna  (voi.  I,  p.  5,  rr.  i,  8).  La  notizia  che  la  compagna 
esisteva  prima  del  1099,  ci  è  pure  confermata  da  un  documento  del  console 
Amico  Brusco,  citato  in  Atti  Soc.  Ligure,  I,  p.  67. 

2  Cfr.  voi.  I,  p.   155,  r.  22  sgg. 

3  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  XXXI,  11,  pp.  lui,  liv,  nota  i. 
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Ann.  mcclxxx-mcclxxxxiii. 


QuoNiAM  multa  et  magna  utilitas  est  preterita  et  presentia  seri-  ^-  46  e 
bere,  ne  in  futuris  temporibus  non  solum  obliuioni  tradantur, 
e  set  etiam  per  preterita  cognoscantur  futura  ;  ideo  (*)  ego  lacobus 
Aurie,  quondam  Petri,  quondam  Oberti,  que  a  temporibus  de 
.MCCLxxx.  usque  per  totum  annum  de  mcclxxxxiii.  per  comune 
lanue  acta  sunt,  et  que  ciuitati  et  ciuibus  lanue  euenerunt,  tam- 
quam  qui  omnia  uidi  et  interfui,  uel  a  uidentibus  ueraciter  didici, 

IO  in  scriptis  redigam,  ueritatem  secutus  in  omnibus,  ut  quilibet  lanue 
ex  probissimis  actibus  ipsius  comunis  et  antecessorum  suorum  hec 
legendo  plenius  informetur,  et  per  eorum  exempla  et  grata  premia 
de  laboribus  que  digne  fuerunt  consecuti,  ad  tractandum  et  manu 
tenendum  honorem  et  comodum  iam  diete  comunis  debeat  et  possit 

1 5  feruentius  animari.  uerum  quia  infra  dieta  tempora  multa  notanda 
in  diuersis  mundi  partibus  euenerunt,  ideo  quedam  ex  ipsis  bre- 
uiter  licet  non  ad  plenum  describam.  sed  antequam  ad  propositam 
accedam  materiam,  redigam  in  scriptis  quedam  que  inueni  de  ci- 
uitate  lanue  in  quibusdam  ystoriis  et  legendis  antiquis,  et  postea 

20  ad  meam  materiam  redire  curabo. 

Nam  cum  non  inuenirem  aliquid  scriptum  ante  tempus  Ca- 
phari  nobilis  ciuis  lanue,  qui  opus  presentis  cronice  incepit  anno 
Domini  .mlxxxxvil,  prout  in  principio  huius  cronice  inuenitur,  nec 
constructionem  huius  ciuitatis  in  libris  aliquibus  reperirem,  cum 

(a)  Nel  cod.  N  tutte  le  parole  da  ideo  ad  exempla  sono  scritte  sopra  una  rasura; 
quelle  da  et  grata  Jino  a  digne  fuerunt  si  leggono  in  margine. 
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tamen  de  multìs  aliis  ciuitatibus  Ytalie  et  aliarum  partium  mundi 
per  Ysidorum  (')  et  Solinum  (^)  et  alios  ystoriographos  edificatores 
.  ipsarum  scriptum  inueniatur,  admiratione  motus  cepi  tacita  ac  uigili 
mente  pensare,  qualiter  ab  antiquo  tempore  possem  aliquid  inue- 
nire;  set  constructorem  ipsius  in  libris  aliquibus  autenticis  non  5 
potui  usque  nunc  inuenire,  forte  propter  antiquitatem  ipsius.  set 
uulgaris  tenet  opinio  in  ciuitate  lanue,  quod  post  destructionem 
urbis  Troiane  quidam  nobilis  Troianus  nomine  lanus  applicuit  ad 
has  partes,  et  in  loco  ubi  nunc  dicitur  Sar^anum,  id  est  saltus 
laui,  descendit,  castrumque  in  loco  ubi  nunc  Castellum  dicitur,  ubi  io 
est  domus  archiepiscopalis  modo,  hedificauit,  et  ciuitatem  lanue  a 
suo  nomine  scilicet  lano  denominauit(').     uerum  quia  in  libro  Titi 

e  46  D  Liui(*),  qui  fuit  magnus  ystoriographus  ||  urbis  Rome,  quedam  de 
ciuitate  nostra  inueni,  que  antiquitatem  ipsius  in  parte  demonstrant, 
ideo  nerba  ipsius  de  nerbo  ad  uerbum  in  presenti  opere  scribam,    1 5 
et  postmodum  similiter  que  inueni  in  aliis  antiquis  scripturis. 

^  Igitur  in  Tito  ('')  Liuio,  in  secunda  parte,  ubi  agitur  de  secundo 

bello  Punico  Inter  Romanos  et  Cartaginenses,  in  primo  libro  W 
anno  ab  Urbe  condita  .dxxxiiii.  qui  est  ante  natiuitatem  Christi 
per  annos  .ccxviii.,  reperitur  ut  infra:  Publius  Cormlius  Scipio  20 
existens  in  Marsilia  cum  nauibus,  audito  quod  Hannihal  pergehat  ad 
Ytaliam,  misit  fratrem  suum  cum  Scipione,  in  Hyspaniam  aduersus 
Hasdruhahtn  cum  magna  parte  copiarum.  ipse  itero  naues  ascendens, 
peruenit  Genuam  cum  eximiis  copiis,  ut  esset  in  occursum  Hamhali, 
quando  Alpes  transgrederetur ,  &cA^'>.  item  in  eodem,  libro  Vili  25 
circa  finem,  anno  ab  Urbe  condita  . .  A^^  qui  est  ante  natiuitatem 

(a)  A^  Titulivi       (b)  N  Titu        (e)  Nel  cod.  N  postilla  di  altra  mano  :  circa  medie 
tatem  libri       (d)  N  spazio  bianco. 

(i)   IsiDORi   lUNiORis    episcopi    Hi-  della  città  di  Genova   discute    lunga- 

spalensis  Chronica  in  Man.  Gemi.  Hisi.,  mente  CoLUCCio  Salutati  (Epistola- 

Auctorum   antiquis simorum  XI,    Chro-  rio,  ed.  Istituto  Storico  Italiano,  Fonti, 

nica  minora,  saec.  iv,  v,  vi,  vii,  voi.  Il;  voi.  IV,  par.  I,  pp.  92-98,  121)  in  una 

Etymologiarum  libri  XX  ìhMigne,  Patr.  corrispondenza   con  Giorgio  Stella, 

Lat.,  LXXXII,  1850.  il  quale  riprodusse  quasi  letteralmente 

(2)  Solini  (C.  Iulii)  Collectanea  le  considerazioni  del  Salutati  nella  sua 
rerum  menwrahilium,  ed.  Mommsen,  prefazione  degli  Annales  lanuenses  in 
Berlino,  1864  Rer.  Ital.  Script.,  XV lì,  ()$s  sgg. 

(3)  Di   questa   leggendaria   origine         (4)  Cfr.  Tito  Livio,  XXI,  32. 
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Christi  per  annos  ...(»)  reperitur  ut  infra  :  eadem  estale  Ma^o  Hamil- 
caris  filiiis  ex  minore  Balearum  insula  ('')  ubi  hibernaueral,  iuuentuie 
leda  in  classem  W  imposita,  in  Ytaliam  .xxx.  ferme  roslratis  na- 
uibus  et  multis  honerariis  .xii.  milia  peditum,  .//.  niilia  fere  equitutn 
5  traiecit,  Genuamque,  nullis  presidiis  maritimam  oram  tuentibus  (<*>,  re- 
pentino aduentu  cepit.  inde  ad  oram  Ligurum  &cM^  item  in  libro  Vili 
circa  tertiam  partem  inuenitur  ut  infra:  eisdem  ferme  diebus  naves 
que  a  Cartagine  ad  Magonem  misse  erant,  inter  Albinosganos  Li- 
gures  Genuamque  accesserunt  (*).  in  hiis  locis  tunc  forte  Mago  te- 
io  nebat  classem '^^\  item  in  eodem,  libro  X  circa  principium,  anno  ab 
Urbe  condita  .dxxxxv.  qui  est  ante  natiuitatem  Christi  per  an- 
num  .ccvii.,  reperitur  ut  infra  :  existente  consule  Cornelio  Seruilio 
anno  .xvi.  Punici  belli,  Lucretio  est  prorogatum  imperium,  ut  Ge- 
nuam  opidum  a  Magone  ^^^  pene  dirruptum  rehedificaret  ('\ 
1 5  Inuenitur  etiam  in  legenda  beatorum  martirum  Nagarii  et  Gelsi, 
qui  fuerunt  martirio  coronati  tempore  Neronis  imperatoris,  qui 
quidem  imperabat  anno  natiuitatis  Domini  .lviil,  ut  infra  :  et  de- 
posuerunt  sanctum  Na^arium  in  loco  a  lanuensi  urbe  passus  fere 
sexcentos,  ubi  ipsorum  \\  (e)  nieriiis  orationes  et  nota  soluuntur,  et  uo- 
20  caiur  locus  ille  :  «  ad  Sanctos  Peregrinos  » .  deinde  ingressus  est  in  ciui- 
tatem  lanue,  etperrexit  inde  Mediolanum  &cS^\  in  legenda  beatorum 
martirum  Fructuosi  et  sotiorum,  qui  et  fuerunt  martirio  coronati 
tempore  Galieni  imperatoris  ab  Emiliano  preside,  qui  imperabat 
anno  Domini  .cclvi,,  inuenitur  ut  infra  :  est  enirn  in  partibus  Ytalie 
25  in  finibus  lanuensis  urbis  eremus  iuxta  mare,  ubi  Capud-montis  di- 
citur,  ibique  meas  reliquias  afferte^^\  item  in  Hy storia  Longobarda,  in 
libro  secundo,  inuenitur  ut  infra:  Alboinus  igitur  Liguriam  intrans, 
qui  preerat  anno  Domini  .dlxviii.  &c.      dehinc  uniuersas  Ligurie 

(a)  N  spazio  bianco  per  seUe  o  più  lettere.  (b)  Nel  cod.  N  nell' inter  lineo:  idest 
Minorica  (e)  N  leta  in  clasem  (d)  N  nell' inter  lineo:  scilicet  Romanis  (e)  N  ac- 
cessit (f)  Nel  cod.  N  a  Magone  é  scritto  in  margine  dalla  stessa  mano  del  testo. 
(g)  Nel  cod.  N,  in  calce  alla  e.  46 1>  si  legge:  nota  quod  ab  orbe  condito  ad  Urbem  con- 
ditam  sunt  anni  .1111.  milia  .cccclxxxiiii. 

(i)  Cfr.  Tito  Livio,  XXVIII,  46.  Genova  ed  a  Milano  cfr.^fti5oc.Ii^Mf«, 

(2)  Cfr.  Tito  Livio,  XXIX,  5.  XXXIX,  p.  193;  XLVIII,  pp.  200,  201. 

(3)  Cfr.  Tito  Livio,  XXX,  i.  (5)  Cfr.   Atti  Soc.  Ligure,  XXXIX, 

(4)  Per  il  passaggio  di  san  Nazaro  in  p.  373;  XLVIII,  pp.  115-118. 
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ciuitates  preter  has  que  in  litore  maris  a  Lunis  usque  in  Galias  sunt, 
cepit.  Honoratus  nero  archiepiscopus  Mediolanum  deserens,  ad  Genuam 
urhem  confugit,  ibique  securus perniansit^^\  ìtem  in  Dyalogo  Gregorii 
pape,  qui  preerat  anno  Domini  .dc.  inuenitur  ut  infra  . . .  (*)  (*\ 

Item  in  Gestis  Karoli  magni  inuenitur  ut  infra:  anno  Domini  5 
.DccLxx.  Karolus  magnus  synodum  tenuit  in  ciuitate  lamie,  in  quo 
conuentu  exercitum  diiiisit  in  duas  partcs,  partem  imam  retinens  ut 
per  lamie  montes  iransiret,  partem  nero  reliqiiam,  cui  prefecit  Ber- 
nardum  auunculum  suum,per  louis  montem  intrare  precepit,  et  Deside- 
rium  regem  Longohardorum  fugauit  et  intra  Papiam  redusit  &cS^\  item   1 0 
in  Cronica  PhilibertiW  inuenitur  ut  infra:  anno  Domini  .Dccccxni. 
in  lanuensi  urbe  fons  sangiiinis  largissime  fliixit,  protendens  fortem 
ipsius  ruinam.      nam  eodem  anno  ab  Affricanis  ibidem  iienientibus 
capta,  cnnctis  ciuibiis,  exceptis  paruulìs  et  mulieribus,  captis  et  occisis, 
e.  47B  et  thesauris  suis  spoliata  est  &c.\\     fons  autem  sanguinis  predictus   15 
emanauit  in  loco   qui  hodie   dicitur  Fontanella,  supra  locum  ubi 
modo  darsena  superior  de  modulo  est  constituta^^).     et  est  uulgaris 
opinio  inter  lanuenses,  quod  tunc  temporis  lanuenses  quasi  omnes 
erant  ('')  extra   ciuitatem    in    quodam   exercitu  per  mare;  cumque 
rediissent  et  ciuitatem  taliter   desolatam  inuenissent,  statim  inse-   20 
quuti  sunt  Affricanos,  qui  eos  in  insula  de  Buxinariis,  que  Iscla- 

(a)  Nel  cod.  N  spazio   bianco    per   cinque  o  sei  righe.  (b)  Nel  cod.  N  erant  si 

legge  net  margine  della  stessa  mano  del  testo. 

(1)  Cfr,  Pauli  Diaconi  Historia  nell'ANNALisTA  Saxo  (in  Moti.  Germ. 
Langohardonmi,  ed.  Istituto  Storico  Hist.,  Script.  VI,  p.  558):  «  rex  pro- 
Italiano,  1918,  p.  69.  «  fectus  est,  Genevamque  civitatem  ve- 

(2)  Si  allude  forse    al    racconto   dì  «niens,  synodum  tenuit». 

alcuni  miracoli  che  in  Gregorii  Magni  (4)  Non  Philiberti,  ma  Sigiberti 

Diaìogi  (ed.  Istituto  Storico   Italiano,  Chronica  {Man.  Germ.  Hist.,  Script.  VI, 

1924,  pp.  313,  314)   si   dicono  avve-  p.  347),  dove  si  legge  appunto,  quasi 

nuti  in  «Genuensi    urbe».     Secondo  colle    stesse    parole    dell'annalista,    il 

Arnolfo    {Historia    Mediolanensis,  in  medesimo   racconto  che  già  era  stato 

Moti.  Germ.  Hist,  Script.  Vili,  p.  48),  narrato  da  Liutprando  (lib.  IV,  cap.  v, 

un  codice  di  questi  Dialogi  si  trovava  in  Mon.  Gertn.  Hist.,  Script.  Ili,  ^.  316) 

ai  suoi  tempi  (sec.  xi)  in  Genova.  e  fu  poi  ripetuto  dall'ANNALisTA  Saxo 

(3)  «Anno  Domini  .dcclxxiii.  plus  {Moti.  Gertn.  Hist.,  Script.  VI,  p.  598) 
«rex  Carolus    usque    Genuam    venit,  e  da  molti  altri  cronisti. 

«  divisoque  ibi  exercitu  &c.  »  (cfr.  Ado-         (5)  Di    questa    Fontanella  si    trova 
Nis    Cbrotiica    in    Moti.    Gertn.    Hist.,     già  un  cenno  negli  Annales,  voi.  IV, 


Script.  II,  p.  319).      Si   legge   invece     p.  178,  nota  i. 
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Mortor  dicitur('),  inuentos,  insultum  fecerunt  in  eos,  et  omnes  gladio 
trucidarunt,  quorum  usque  iiodie  multitudo  ossium  occisorum  fa- 
ctum demonstrat.  descenderant  enim  AfFricani  in  terram,  ut  predam 
captam  diuiderent.  lanuenses  uero,  recuperatis  pueris  (*)  et  mulie- 
5   ribus  ac  tota  preda,  lanuam  redierunt  (-). 

Quamuis  autem  in  pluribus  aliis  scripturis  inuenerim  de  lanua 
ciuitate  fieri  mentionem,  tamen  breuitatis  causa  hec  dixisse  suffi- 
tiant.  sed  quia  in  quibusdam  hystoriis  et  legendis  Genua,  et  in 
quibusdam    lanua    scribitur  (''^    nostra  ciuitas,  ideo   ethymologiam 

IO  utriusque  uocabuli  hic  scribam.  Genua  sunt  commissiones  femo- 
rum  et  crurium,  sic  dieta,  quia  sunt  in  utero  genibus  opposita; 
ibi  enim  coherent  sibi,  quia  infans  in  utero  capud  tenet  inclinatum 
inter  genua  ;  et  bine  est  quod  cum  homines  ad  genua  se  proster- 
nunt,  statim  lacrimantur.     uoluit  enim  natura  eos  uterum  mater- 

15  num  memorare,  ubi  quasi  in  tenebris  considebant,  antequam 
uenirent  ad  lucem;  nam  secundum  philosophos  genua  sunt  con- 
secrata  misericordie  (').  uere  igitur  Genua  fuit  denominata,  tamquam 
que  misericors  super  alias  ciuitates  existit  ('),  ut  experimentis  multis 
cognoscitur  ;  et  sicut  infans  in  utero  matris  tenet  fatiem  inter  genua, 

(a)  N  parvis  (b)  N  scribltur  sopra  una  rasura.  (e)  Nel  cod.  N  existit  è  scritto 
nel  margine  dalla  stessa  mano  del  testo. 

(i)  Isole  Businarie   erano   dette  le  «  Sarracenorum,  apud  quos  manserant, 

isole  poste  fra  la  Corsica  e  la  Sarde-  «  aliqualem  morem  retinuerunt,  inhian- 

gna,  presso   lo   stretto   di   Bonifacio.  «  tes  Christianorum  sanguinis  effusioni 

Cfr,    Atti    Soc.  Ligure,  V,  p.  56,     A  «et  opes  eripere  alienas». 

questo  gruppo  (Razzoli,  S.  Maria,  Mad-  (3)  Tutto  questo  brano  è  tolto  quasi 

dalena,   Caprera,   Tavolara,  &c.),  ap-  letteralmente  dal  lib.  XI  Isidori  £/èi- 

partiene  pure  un  isolotto,  presso  Capo  mologiariim,  in    Migne,    Patr.    Lai., 

Figari,  detto  appunto  Mortorio.     Nella  p.  410):  «Genua  sunt  commissiones 

Monografia  storica  dei  porti   dell'anti-  «  femorum  et  crurum  eo  quod  in  utero 

chità  nell'Italia  insulare  (ed.  Ministero  «  sint  genis  opposita . . .  coherent  enim 

della  R.  Marina,  1906,  p.  129)  si  dice  «ibi  sibi  et  cognata  sunt  oculis  lacry- 

che  in  questo  isolotto  si  trovano  «  in  «  marum    indicibus    et   misericordiae, 

«numero  grandissimo  ossa   umane  e  «nam  e  genis  genua  dicuntur.     Inde 

«rottami».  «est  quod  homines  dum  ad  genua  se 

(2)    Il   Dandolo  (Chron.    Ven.   in  «  prosternunt,  statim  lacrymantur,  Vo- 

Rer.  hai.  Script.  XII,  201)  dopo  aver  «  luit  enim  eos  natura  uterum  mater- 

riferito  l'avvenimento,  aggiunge  mali-  «  num  rememorari,  ubi  quasi  in  tene- 

ziosamente  :    «  ex   quibus   redeuntibus  «  bris  considebant  antequam  venirent 

«infantes   nati  et  successores   eorum  «in  lucem». 
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sic  quasi  omnes  ciuitates  Lombardie  tenent  capita  sua  inter  genua 
Genue.  nam  ubi  declinat,  necesse  habent  aiie  declinare,  ut  per 
tempora  retroacta  manifeste  uidetur.  lanua  a  lano  dicitur.  hec 
lanua,  id  est  porta,  primus  ingressus,  primus  introitus,  quia  lanus 
est  deus  principiorum,  cui  antiqui  omnem  exitum  et  introitum  con-  5 
secrauerunt^").  unde  sicut  porta  est  introitus  et  exitus  cuiuslibet 
domus,  ita  ciuitas  nostra  est  introitus  et  exitus  totius  Lonbardie(*).|| 
uel  dicitur  lanua  a  lano  deo  principiorum,  qui  pingitur  habere 
duas  faties,  scilicet  ante  et  retro  ('),  sic  ciuitas  lanue  prospicit  ante 
mare,  et  retro  terram;  et  dicitur,  habere  duas  faculas,  id  est  duas  io 
portas,  oriens  et  occidens,  sic  ciuitas  lanue  habet  duas  portas,  ui- 
delicet  portam  maris,  et  portam  terre,  hiis  narratis,  ad  premis- 
sam(»>  redibo  materiam. 


(a)  N  promissam 

(1)  «...  lanua  a  lano  quodam  ap- 
«  pellatur  cui  Gentiles  omnem  introi- 
«tum  vel  exitum  sacra verant.  lanua 
«  primus  ingressus  . . .  lano  consacra- 
«  tuni  est  orane  principium  ».  Isidori 
Ethimol.,  in  Migne,  Patr.  Lat.  I,  p.  548. 

(2)  Questo  bisticcio  sul  nome  di 
lanua  si  trova  più  volte  ripetuto  nelle 
cronache  e  nei  documenti  di  quei 
tempi.  Nel  1 221,  l'annalista  Marchi- 
sio Scriba,  ricordando  i  benefizi  che 
Federico  II  aveva  ricevuti  da  Genova, 
dice  :  «  et  vere  fuit  ei  lanua  porta,  que 
«  per  figuram  Porta  vocatur,  quia  per 
«  lanuam  habuit  accessum  ad  id  quod 
«sperabat»  (Annales,  II  p.  173).  E 
più  tardi,  lo  stesso  Federico,  scrivendo 


nel  1258  a  Genova,  rammentava  che 
questa  città  «...  velut  secretioris  ca- 
«  mere  genitrix,  ianuam  aperuit  per 
«  quam  nobis  ad  ingressum  imperii  li- 
«  berior  pateret  accessus  » .  Huillard 
Breholles,  Historia  diplomatica  Frede- 
rici  secundi,  Parigi,  Plon,  1859,  voi.  V, 
p.  205. 

(3)  Forse  in  omaggio  a  questa  leg- 
genda, la  Consulta  Araldica  ha  voluto 
che  la  corona  ducale  che  sormonta  lo 
stemma  del  comune  di  Genova,  avesse 
per  cimiero  la  testa  di  Giano  bifironte. 
Cfr.  BoscASSi  Angelo,  Illustrazione 
storica  detto  stemma  di  Genova,  tipo- 
grafia Pagano,  Genova  1903,  p.  32, 
tav.  IX. 


,i8o.  ANNALESIANVENSES  9 

Igitur  anno  Domini  .mcclxxx.  dominus  Caualcabos  de  Medicis, 
ciuis  Papiensis,  iuris  peritus,  regimen  ciuitatis  lanue  exercuit,  pre- 
dictis  capitaneis  cum  eodem  regentibus. 

In  dicto  quidem  anno  galee  .in.  lanuensium  mercationibus  hone- 
5  rate,  quanim  summa  librarum  centum  milla  excedebat,  in  lanua 
sunt  ^*)  armate  causa  eundi  in  Romaniam.  cumque  fuissent  die 
lune  post  Ramos  palmarum  in  partibus  Zufalonie^'^  eundo  uersus 
Clarentiam(^),  apparuerunt  galee  tres  Venetorum  de  uersus  laganto(') 
uenientes.     habebant  enim  tunc  temporis  Veneti  guerra  cum  An- 

10  conitanis  (4),  et  ideo  galeas  predictas  habebant  in  guardia  in  partibus 
illis,  quamuis  et  per  diuersas  partes  alias  quam  plures  haberent 
galeas  armatas,  tum  causa  custodie,  tum  etiam  causa  offendendi 
Anconitanos  inimicos  eorum.  diete  autem  galee  Venetorum  uersus 
nostras  galeas  nequiter  uenientes,  quamuis  uexilla  lanue  agnosce- 

15  rent,  irruerunt  in  nostras.  lanuenses  autem  cognoscentes  et  ui- 
dentes  Venetorum  superbiam,  uiriliter  impulerunt  in  eas,  et  prelio 
ab  utraque  parte  prope  Clarentiam  per  miliaria  tria  commisso, 
lanuensibus  extitit  uictoria,  sic  quod  capte  sunt  de  Venetorum  galeis 
due,  et  tertia  per  remos  euasit.     in  ipso  quidem  prelio  Veneti  prò 

20  malori  parte  tum  in  mari  submersi,  tum  gladio  perierunt.  la- 
nuenses autem  attendentes,  quod  dominus  noster  lesus  Christus 
tantam  uictoriam  eis  prestauerat,  redarguentes  Venetos,  quos  uiuos 
habuerant,  ac  de  fide  rupta  et  periurio  reprehensis,  ipsos  cum  ga- 
leis et  rebus  suis  omnibus  permiserunt  abire.     lanuenses  uero  ad 

25  partes  Romanie  cum  gaudio  perrexerunt.  dicto  etiam  anno 
galee  .1111.  mercatorum  armate  fuerunt  in  lanua,  que  erant  ditis- 
sime.  ordinatum  quoque  fuit,  quod  in  ipsis  iret  missa||ticus  prò 
comuni  lanue  uir  nobilis  Manuel  de  Nigro  ad  imperatorem  Paleo- 
logum,  et  qui  predictis  galeis  preesse  debebat  W,     cumque  die  lune 

30  post  festum  Resurrectionis  Domini  fuisset  in  mari  Pananue^J)  per 

(a)  Nel  cod.  N  sunt  è  scritto  in  margine  della  slessa  mano.        (b)  NE  debeat 

(i)  Cefalonia.  di  questa  guerra  cfr.  Manfroni,  Storia 

(2)  Clarenza,  nella  Morea.     Cir.  Atti  della    marina,   Livorno,    Giusti,  1902, 
Soc.  Ligure,  V,  p.  69.  pp.  64-71. 

(3)  Zante.  (5)  Capo   S.  Panagia,    nella    Sicilia 

(4)  Per  le  origini  e  per  le  vicende  orientale,  presso  Siracusa. 

Annales  lanuenses.    V.  I 


e.  47» 
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miliaria  circa  .lx.  alie  galee  tres  Venetorum,  que  erant  similiter 
in  custodia  prò  guerra  quam  habebant  cum  Anconitanis,  ut  pre- 
dictum  est,  apparuerunt.  cumque  appropinquassent  lanuenses,  co- 
gnoscentes  esse  Venetorum,  galee  arma  sumere  non  curarunt. 
erat  enim  tregua  Inter  lanuenses  et  Venetos  (').  ipsi  autem  Veneti  5 
furiosi  irruentes  in  nostros,  et  super  eosdem  iniuriose  clamantes, 
quod  se  precipitarent  in  mari,  ne  ipsorum  gladia  expectarent,  la- 
nuenses ualde  admirari  ceperunt,  et  in  uno  instanti  (^^  concurrentes 
ad  arma,  quasi  semiarmati,  uiriliter  in  Venetorum  galeas  celeriter 
ascendentes,  quasi  omnes  gladio  occiderunt.  qui  autem  gladia  io 
lanuensium  euaserunt,  perrexerunt  in  mare  ;  reliquos,  qui  mortem 
euaserunt,  cum  galeis  eorum  apud  Pananuam  duxerunt,  et  eos  de 
fide  rupta  et  periurio  redarguentes,  libere  ipsos  abire  permiserunt, 
omnibus  bonis  eorum  sibi  restitutis.  admiragium  uero  eorum  et 
comites  ac  nauclerios  secum  apud  Messanam  duxerunt,  et  eos  Ve-  1 5 
netorum  baiulo  in  Messana  moranti  consignauerunt,  denuntiantes 
eidem  quod  eos  duci  eorum  transmitteret,  qui  uindictam  sumeret 
de  excessibus  per  eos  commissis;  deinde  in  itinere  prospero  in 
Romaniam  celeriter  peruenerunt. 

Ipso  quoque  anno  dictus  papa  Nicolaus  apud  Castrum  Soriani,  20 
quod  per  uiolentiam  dominis  eorum  abstulerat  (^\  residens  sanus  et 
incolumis,  die  .xxii.  augusti  supra  cathedram  sedens,  subito  ca- 
tharus  in  gula  eius  descendit,  et  continuo  decessit,  ita  quod  uerbum 
aliquod  non  emisit,  et  usque  ad  dies  .xx.  rebruarii  anni  sequentis 
Romana  uacauit  Ecclesia  (5\  25 

In  eodem  anno  dictus  potestas  sapienter  et  cum  magna  indu- 
stria adinuenit  quoddam  malefitium  nequiter  perpetratum  per  quen- 
dam  ciuem  lanue  nomine  Trauerinum  Trauerium.     qui  quidem 

(a)  Nel  cod.  N  instanti  è  scritto  in  margine  dalla  stessa  mano. 

(i)  Infatti  la  tregua  conclusa  nel  1270  eresia,   era    andato  al   possesso   Orso 

era  stata  rinnovata  appunto  nel  1280.  Orsini,  congiunto  del   papa  e  podestà 

Cfr,  Manfroni,  Relaiioni  di   Genova  di  Viterbo.     Cfr.  Pinzi,  Storia  di  Vi- 

con  Veneiia  dal  I2']0  al  i2C)0  in  Gior-  terlo,  Roma,  1889,  voi.  II,  pp.  373  sgg. 
naie  Storico  e  Letterario  della  Liguria,         (3)  Le  scene  di  violenza  che  accad- 

1901,  p.  372.  dero  in  questo  conclave  sono  descritte 

(2)  Di  questo  castello,  tolto  agli  an-  in  un  documento  di  Onorio  IV,  rife- 

ticlii   signori  di  Soriano,    accusati    di  rito  dal  Pinzi,  op.  cit.  pp.  391  sgg. 
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natus  erat  de  bonis  hominibus  de  populo,  conuenienter  diues,  et 
cui  fides  ab  hominibus  prcbebatur,  et  ob  hoc  quidam  nomine  ||  OH-  e.  48* 
uerius  de  Border  ('')  rccommendauit  eidem  quendam  iuuenem,  sci- 
licet  Guillermum  Alnardum  consanguineum  germanum  suum,  cum 
5  iaris  olei(')  .mmcc,  quem  secum  de  SibiHa  apud  Tunitium  ducere 
deberet.  ipse  autem  Trauerinus  Tunitium  cum  dicto  G[uillermo] 
proficiscens,  et  oleum  uendens,  habuit  de  eo  dublas(^)  .mccc,  et  cum 
dicto  G[uillermo]  et  peccunia  lanuam  peruenit,  ipsumque  secum  in 
domo  sua  tenebat,  quadam  autem  nocte  dyaboHco  instinctu  per- 
le motus,  ipsum  dormientem  cum  una  sapa^')  eum  in  capite  percutiens 
interfecit,  et  in  uno  sacco  super  equum  ponens,  eum  sepeliendum 
apud  Cassam  Mauari^-*)  in  uilla  sua  transmisit  per  quendam  fratrem 
colactaneum  suum  huius  facti  conscium;  et  hoc  quidem  fuit  anno 
Domini  .mcclxxviii.,  die  .viii.  octubris,  illa  uidelicet  nocte  qua 
15  dictum  est  in  dicto  millesimo  supra  fuisse  tam  magnam  inunda- 
tionem  aquarum^').  dixit  autem  dictus  Trauerinus  per  ciuitatem 
comuniter,  quod  dictum  G[uillermum]  remiserat  ad  dictum  Oli- 
uerium.  ipse  autem  Trauerinus  apud  Maioricam  nauigauit.  di- 
ctus autem  Oliuerius  cum  non  posset  dictum  Gcuillermum]  con- 
20  sanguineum  suum  inuenire,  nec  de  eo  noua  aliqua  habere,  misit 
quendam  alium  suum  consanguineum  in  lanua,  quem  loco  sui 
constituit  procuratorem.  qui  procurator  coram  dicto  potestate 
sapienter  exposuit  et  petiit  dictum  G[uillermum]  et  peccuniam  eidem 
commissam  sibi  restituì.  cumque  dictus  Trauerinus  esset  apud 
25  Maioricam,  potestas  transmisit  eidem  per  suas  litteras,  quod  certo 
termino  coram  eo  in  lanua  comparere  deberet,  responsurus  pre- 

(a)  Nel  cod,  N  le  parole  Oliverius  de  Border  sotio  quasi  illeggibili.    Nel  cod.  E  de  Bordet 

(i)  Vasi  oleari  che  in  dialetto  gè-  gio  1282  fra  Genova  ed  il  re  Giacomo 

novese  sono  detti  appunto  «giare».  di  Maiorca,  la  dobla  aurea  è  raggua- 

(2)  Erano  dette  allora  doppie  o  doble  gliata  a  dieci  soldi  e  sette  denari  reali 

i  doppi  massamutini,  monete  auree  dei  di  Valenza.     Cfr.  hir.  II,  46. 
Saraceni  Almoadi  della  Spagna  e  del-  (3)  Zappa,  che  nel  dialetto  genovese  si 

l'Africa  occidentale.     Cfr.  la  tavola  e  le  pronunzia  e  si  scrive  appunto  :  «  sappa  » . 
note  compilate  secondo  le  indicazioni  (4)  Casamavari,  nella  vallata  del  Bi- 

del  prof.  Cornelio  Desimoni,  da  Impe-  sagno,  presso  Staglieno.    Cfr.  Giusti- 

RiALE  C,   Caffaro  e  i  suoi  tempi,  To-  niani.  Annali  di  Genova,  ed.  Canepa, 

rino,  Roux,  1894,  pp.  327,  328,  330.  1854,  voi.  I,  p.  79. 
In  una  convenzione  conclusa  il  21  mag-         (5)  Cfr,  Annales,  IV,  p.  185. 
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dicto  procuratori  tam  de  morte  quam  de  pecunia  dicti  G[uillermi]. 
ipse  autem  Trauerinus  nìchil  dubitans,  eo  quod  magnis  parentibus 
et  amicis  in  lanua  cingebatur,  et  eo  quod  dictus  procurator  esset 
extraneuS;,  lanuam  properauit  termino  statuto  uenire,  cumque 
ante  potestatem  comparuisset  semel  et  pluries,  tandem  ipse  pò-  5 
testas  sagaciter  et  diligenter  factum  perquirens,  cum  quasi  iam 
esset  absoluendus,  malefitium  inuenit,  et  mittens  apud  Cassa  Ma- 
uarum,  eum  extra  sepulturaih  extrahi  fecit,  atque  dictum  Traue- 
c.  4«»  rinum  die  .xiiii.  iulii  morte  condempnauit,  ea  uidelicet  qua  occi||derat 

dictum  G[uillermum]  et  peccuniam  restitui  condempnauit,  ut  in  io 
actis  curie  plenius  continetur.  unde  rex  Castelle  et  dictus  Oli- 
uerius  et  omnes  qui  dictam  iustitiam  audierunt,  gauisi,  comune  et 
iustitiam  lanue  mirabiliter  comendarunt.  et  quia  Dominus  ait: 
michi  uindictam,  et  ego  retribuam,  multa  bona  et  uictorias  mirabiles 
postea  Dominus  noster  contulit  comuni  et  hominibus  lanue,  ut  15 
in  sequentibus,  Deo  propitio,  denotabitur  (^l  || 

e.  48  e  .MCCLXXXI.  ^'').  Per  dominos  Obertum  Spinulam  et  Obertum 
Aurie  fuit  ciuitas  lanue  gubernata,  et  per  dominum  Michaelem  de 
Saluaticis  de  Valentia  iuris  peritum,  qui  extitit  dicto  anno  potestas. 

Ipso  quidem  anno,  die  .xx.  februarii,  fuit  electus  in  summum  20 
pontificem  dominus  Symon  de  Tors,  cardinalis  Sancte  Cecilie,  et 
fuit  Martinus  quartus  appellatus,  qui  comune  lanue  puro  corde 
dilexit;(')  ad  quem  uisitandum  et  honorandum  missi  fuerunt  per  co- 
mune lanue  tres  ambaxatores,  uidelicet  Symon  Aurie,  Perciuallus 
de  Baldizone  iuris  peritus,  et  Guillelmus  de  Pecagno.  25 

Hoc  etiam  anno  fuit  inuentum  quoddam  priuillegium,  per  quod 
ciuitas  lanue  non  potest   interdicto   supponi  W.      nam  anno   Do- 

(a)  Nel  cod.  N  tutto  il  resto  della  e.  48  b  è  in  bianco.        (b)  A^  mcclxxxi  sopra  una 
rasura.       (e)  Nel  cod.  N postilla  marginale  di  altra  mano:  sicut  lanua  non  potest  interdici 

(i)  Simone  de  Brion  o  de  Brie,  Luigi  IX  preparava  la  seconda  ero- 
prima  canonico  e  tesoriere  della  cat-  ciata.  Eletto  arbitro,  nel  1273,  nelle 
tedrale  di  Tours,  poi  creato  cardinale  trattative  di  pace  fra  Venezia  e  Genova, 
di  S.  Cecilia,  nel  1261,  dal  ponte-  si  era  dimostrato  assai  benevolo  verso 
fìce  Urbano  IV.  Per  molti  anni  egli  gli  ambasciatori  genovesi,  come  risulta 
era  stato  nuncio  pontificio  in  Fran-  dalle  loro  relazioni  riferite  da  Caro, 
eia  ed  aveva  senza  dubbio  avuto  fre-  Genua  und  die  machie  an  Mittelmeer,  I, 
quenti  rapporti  coi  Genovesi,  quando  pp.  317,  318. 
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mini  .MCCLxxviii.  fuerat  querela  exposita  coram  domino  Nicolao 
papa  tertio  per  quosdam  nostros  bannitos,  uidelicet  quod  conuentio 
eis  facta  tempore  domini  Innocentii  V  non  esset  obscruata  ;  quare 
dictus  papa  eodem  anno  ad  eorum  instamiam  misit  episcopum  For- 
5  liuiensem,  qui  cognosceret  de  querela  delata,  dictus  autem  epi- 
scopus  Placentiam  pergens,  comune  lanue  illuc  citare  curauit('\ 
lanuenses  autem  habentes  priuillegium  domini  Alexandri  pape  IV, 
in  quo  continetur  expresse,  quod  extra  districtum  lanue  comune 
lanuense  (*)  nec  aliqua  singularis  persona  lanue  trahi  non  potest,  mi- 

10  serunt  procuratorem  ad  eum,  qui  priuillegium  allegauit.  dictus 
autem  episcopus,  fauorabilis  nostris  existens  bannitis,  excusationem 
admittere  rccusauit,  et  comune  lanue  supposuit  interdicto  dicto  anno 
mense  nouembris,  potestatem  uero,  capitaneos,  antianos  et  consules 
lanue  excommunicationis  uinculo  innodauit.      quo   interdicto  per 

1 5  duos  annos  et  amplius  obseruato  per  homines  lanue,  tamquam  qui 
obedientes  esse  uolunt  semper  sancte  Romane  Ecclesie,  inuentum 
fuit  in  sacristia  per  me  lacobum  superius  denotatum,  die  martis 
sancto  .11.  aprilis,  quoddam  priuillegium  domini  Innocentii  IIII  pape, 
in  quo  quidem  plenius  continetur,  quod  ciuitas  lanue  non  possit 

20   interdicto  supponi  per  aliquem  delegatum  seu  ||  subdelegatum,  nisi  e.  480 
de  expressa  licentia  domini  pape  ('\     quare  die  mercurii  sequenti, 
conuocatis  omni  clero  ciuitatis  lanue  et  conuentibus  fratrum  Pre- 
dicatorum  et  Minorum  et  collegio  iudicum  et  quam  pluribus  sapien- 
tibus^  et  duobus  diebus  inuicem  conferentibus,  deliberato  Consilio 

25   consuluerunt,  dictum  episcopum  contra  formam  dicti  priuilegii  pro- 

cessisse,  et  ob  hoc,  dictum  interdictum  (-^^  obseruandum  non  esse,  unde 

post  dictum  conscilium  prestitum  fuit  diuinum  officium  a  toto  clero, 

celebratum  publice  ubicumque  in  ciuitate  lanue  et  diocesi  eiusdem. 

Eodem    quoque    anno,   Guillielmus    marchio   Montisferati,  de 

30  Hyspania,  magnam  quantitatem  militum  misit  in  nauibus  lanue, 
quos  rex  Castelle  eius  socer  consignauit  eidem  W.      misit  autem 

(a)  Nel  testo  del  cod.  N  fu  scritto  e  poi  cancellato:  privilegium  ed  in  margine  è 
accennata  la  parola  interdictum     Nel  cod.  E  interdictum 

(i)  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  XXXI,  n,  (4)  Trecento    militi   e  cento   bale- 

p.224,n.  i-,CARO,op.cit.I,pp.  392-395.  strieri,  come  risulta  da  una  lettera  del 

(2)  Cfr.  Itir.  I,  1222.  27  febbraio  1281,  in  cui  Alfonso  X  in- 

(3)  Cfr.  lur.  I,  1034.  titolandosi  Romanorum  rex  semper  Au- 
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nuntios  suos  et  litteras  quarum  tenor  inferius  continetur,  in  la- 
nuam,  rogans  et  requirens  comune  lanue,  ut  eum  adduci  faceret 
de  Barcelona  ubi  erat.  prò  quo  adducendo  armate  sunt  per  co- 
mune lanue  ad  expensas  comunis  galee  due,  in  quibus  prò  honore 
ipsius  iuerunt  ambaxatores  quatuor  prò  comuni,  uidelicet  Ober-  5 
tatius  Spinula,  Nicolaus  Babilani  Aurie,  Egidius  de  Vogeria,  et 
Johannes  de  Cisterna,  ueniens  autem  lanuam,  fuit  receptus  hono- 
rifice  et  cum  gaudio,  stetitque  in  lanua  per  dies  plures,  et  de 
peccunia  comunis  fuit  ei  exhibita  prò  suis  expensis  [summa]  libra- 
rum  .D.  ianuinorum.  ipse  autem  postmodum  ad  partes  suas  per-  io 
rexit,  et  congregato  exercitu,  contra  inimicos  suos  perrexit.  quo 
qualiter  cum  eis  feccrit,  non  est  mea  intentio  ad  presens  narrare, 
uerumtamen  ipse,  ut  consuetudo  est  marchionum,  non  bene  tenuit 
memorie  predicta  seruitia  et  alia  plura  tempore  guerre  regis  Karoli 
per  comune  lanue  eidem  collata,  ut  inferius  suo  loco  notabitur.  1 5 

Viris  nobilibus  et  discretis,  dominis  potestati,  capitaneis,  antianis, 
Consilio,  comuni  et  hominibus  lamie  ciuitatis,  karissimis  amicis  suis, 
Guillermus  marchio  Monti  sferrati,  salutem  cum  aug^nejito  prosperi- 
tatis  gaudii  et  honoris,  prò  certo  habentes  quod  de  nobis  et  proces- 
sibus  nostris  sicut  neri  et  antiqui  amici  nuntiari  iiobis  cupiiis,  nona  20 
prospera  et  iocunda^^'^  probitati  uestre  ad  gaudium  nuniiamus,  quod 
cum  tota  societate  nostra  corporea  sospitate  gaudentes,  et  in  omnibus  \\ 
iuxta  uota  per  Dei  gratiam  feliciter  nos  habentes,  sic  cum  karissimo 
domino  et  patre  nostro  serenissimo  rege  Castelle  fecimus  magni/ice  et 

(a)  Nel  cod.  N  et  iucunda  è  scritto  due  volte. 

giistus,  raccomanda  il  genero  ai  capi-  sua  figlia  Margherita  coli' infante  Gio- 

tani    genovesi,  fidelibus  suis.      Questa  vanni  di  Castiglia   ed    era    riuscito  a 

lettera  e  quella  del  marchese  di  Mon-  stringere  accordi  col  re  Pietro  d'Ara- 

ferrato   riferita  nel   testo,  insieme   ad  gona  per  una  spedizione  contro  il  conte 

altra  dello   stesso,  e  quasi  del  mede-  Tomaso  II  di  Savoia  che  lo  aveva  trat- 

simo    tenore,  ma    diretta    soltanto  ai  tenuto    prigioniero,    costringendolo    a 

capitani  Spinola  e  d'Oria,  furono  tra-  restituirgli  la  città  di  Torino  ed  altre 

scritte  nel  codice  originale  del  lur.  I,  terre.     Cfr.  Bozzola  A.,  Un  capitano  di 

che  si  conserva  nell'archivio  degli  Af-  guerra  e  signore  subalpino,  in  Miscella- 

fari  Esteri  in  Parigi,  foli.  314,  515,  ma  nea,  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per 

vennero  omesse  nelle  copie  successive,  le.  antiche  Provincie,  ser.  3',  voi.  XIX, 

Il  marchese    Guglielmo  VII  di  Mon-  pp.  388-394;  Carini  I.,  ^rc/;jw  e  BjMo- 

ferrato,    durante  il  suo    soggiorno    in  teche  di  Spagna  in  rapporto  della  storia 

Spagna,    aveva    celebrato  le  nozze  di  i7^a/m,Palermoi884,vol.  II,pp.4i,42. 
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complenimus  facta  nostra,  quod  sumus  ad  reditum  nostrum  parati, 
licentia  et  comeato  ah  ipso  domino  rege  ctim  sua  bona  uolunlate  et 
gratia  iani  habitis  et  perceptis,  adeo  quod  cum  potenti  et  honorahili 
militum  et  balistariorum,  equitum  et  peditum  comitiua,  statim  uersus 
5  Lombardiam  dirigimus  signa  nostra  ad  honorem,  gaudium  et  exalta- 
tationem  uestram  et  nostrani  et  aliorum  nostrorum  et  partis  imperii 
communium  amìcorum,  et  inimicorum  exteritum  annuente  Domino  et 
ruinam.  cum  igitur  apud  ciuitatem  uestram,  tanquam  in  ìllam  quam 
brachiis  non  qualis  qualis,sed  intime  dilectionis  amplectimur,  et  honorare 
IO  ac  exaltare  proponimus  tato  posse,  cum  gentibus  et  militia  nostra  de- 
scendere, et  portum  salutare  accipere  concedente  Domino  proponamus, 
nohilitatem  et  amicitiam  uestram,  de  qua  gerimus  fidutiam  piene  cer- 
tam,requirendam  duximus  fiducialiter  et  rogandam,  quatenus  in  aduentu 
nostro  nos  et  genteni  nostrani  et  milites  cum  tanta  uoluntate  et  gaudio 
15  honore  debito  circumfulsis  uelitis  recipere  et  uidere^^Wlquod  noue  et 
antique  dilectionis  constantiam  que  dudum  inter  uos  et  uestros  pre- 
decessores  et  nos  et  nostros  uiguit  incornipta,  per  huiusmodi  honorem 
et  gaudium  de  bono  in  melius  denuo  reformetur,  et  in  propinquis  ac 
remotis  partibus  iocundo  relationis  offitio  diuulgetur.  rogamus  et  pe- 
lo timus  insuper  prò  dono  et  gratia  speciali,  quatenus  in  signum  nere 
dilectionis  et  fulgoris  gratie  ac  honoris  duas  de  uestris  galeis  decenter 
paratas  et  munitas  ad  nos  in  terram  domini  regis  Aragonie  ad  locum 
quem  dicent  uobis  latores  presentium,  scilicet  Perciuallus  de  Trucho  et 
Antonius  de  Padisio,  uel  alter  ipsorum,  nuntii  nostri  et  uestri  ciues, 
25  i«  continenti  destinare  uelitis,  super  quas  cum  sotiis  et  familia  nostra 
domestica  precedendo  aliam  gentem  nostram,  ad  uos  citius  et  uelotius 
peruenire  possimus,  tractatnri  et  loquuturi  uobiscum  ea  que  honoris  et 
magnificeniie  atque  boni  status  et  glorie  nostri  et  uestrum  ac  omnium 
amicorum  ubique  respitiant  incrementa,  et  inimicorum  ac  rebellium 
30  partis  uestre  et  nostre  et  imperii  confusionem  ultimam  et  iacturam. 
preterea  super  predictis  et  aliis  omnibus  que  dicti  nuntii  nostri  prò 
parte  nostra  uobis  retulerint,  indiibie    uelitis  credere  tamquam  nobis. 


(a)  Nel  cod.  N,  una  chiamata  rinvia  a  e.  4g  b,  dove  si  legge:  quod  nove  &c.,  in- 
dicando che  tutto  il  rimanente  di  quella  colonna  fino  a  mensis  martli,  doveva  essere 
posto  prima  dell'altra  metà  della  e,  4g  a  che  comincia  con  hoc  e  continua  poi  nella 
e.  4P  B  da  vero  fiyio  a  premuniri 
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in  quorum  ore  et  cuiuslibel  ipsorum  posuimus  plenius  et  efficatius 
nerba  nostra,     data  Burgi,  die  primo  mensis  martii  W.  || 

Hoc  ('')  etiam  anno,  Karolus  rex  Sicilie  fecit  fieri  maximum  ap- 
paratum  galearum  et  usceriorum  ^'^  et  aliarum  rerum  necessariarum 
causa  eundi  contra  Paleologum  imperatorem  Grecorum.  fedus  5 
etiam  iniuit  cum  Venetis  contra  dictum  imperatorem  (*).  insuper 
dictus  papa  Martinus,  fauorabilis  dicto  regi  mirabiliter  existens, 
dictum  Paleologum  et  omnes  Grecos  tamquam  scismaticos  excom- 
municauit  et  omnes  eisdem  participes  in  die  iovis  sancto,  quamvis 
tempore  Gregorii  X  pape  fidem  catholicam  et  Romane  Ecclesie  in  io 
concilio  Lugduni  iurassent  per  suos  ambaxatores  (').  qua  de  causa 
dictus  Paleologus,  decedens  anno  Domini  .mcclxxxii.  W,  non  fuit 
traditus  sepulture,  immo  in  anno  de  .mccc.  ('*>  nondum  erat  sepultus, 
nec  eius  filius,  quamuis  eidem  in  imperio  succederet,  ausus  est 
usque  in  diem  illam  adhuc  eum  facere  sepelliri.  dicunt  enim  15 
Greci,  ipsum  fuisse  hereticum,  eo  quod  fidem  Romane  Ecclesie 
iurauisset.  (+)  inuitauit  etiam  dictus  rex  comune  lanue  per  suos 
nuntios,  quod  si  uolebant  habere  partem  in  conquisto  quod  super 
Grecos  ad  presens  facere  intendebat,  quod  eidem  darent  (=)  suc- 
cursum  et  auxilium  galearum.  lanuenses  |1  uero  responderunt,  quod  20 
aliis  factis  occupati  erant,  et  propter  hoc  hiis  intendere  non  poterant 
nec  uolebant.  unde  in  continenti  per  comune  lanue  fijit  armata 
galea  una  in  lanua  per  comune,  et  missa  ad  dictum  imperatorem, 
significando  eidem  omnia  supradicta.     dictus  autem  imperator  gra- 

(a)  N  spazio  bianco  per  otto  righe.  (b)  Nel  cod.  N  col  seg7io  di  chiamata  di  cui 
a  var.  (a)  p-  1 5  si  ritorna,  come  si  è  detto,  con  hoc  a  tutto  il  rimanente  della  e.  4g  a 
e  si  continua  nella  e.  4pB   da   vero  fino  a   premuniri  (e)  Nel  cod.  N  le  parole  da 

MCCLXXXII  fino  a  nec  sono  scritte  sopra  una  rasura.  (d)  Nel  cod.  N  era  stato  scritto, 
prima,  mcclxxxv  ovvero  mcclxxxvii,  e  poi  fu  corretto  mccc        (e)  A^  daret 

(i)  Uscieri  erano  dette  le  navi  de-  citate  da  Amari,  I,  p.  178;  Pachyme- 

stinate  sopra  tutto  al  trasporto  dei  ca-  res  G.,  ed.  Bonn,  voi.  I,  p.  505  sgg. 
valli.  (4)  Tutti  i  particolari  di  questa  vio- 

(2)  Il  trattato  era  stato  concluso  in  lenta  reazione  del  clero  greco  contro 

Orvieto   il   3  luglio    del    1281.     Cfr.  il  defunto  imperatore,  proclamato  ere- 

Amari,  e  fonti  cit.,  La  guerra  del  Ve-  tico  e  indegno   della   sepoltura  eccle- 

spro  Siciliano,  ed.  Hoepli,  1886,  voi.  I,  siastica,  e  contro  tutti  coloro  che  ave- 

p.  178.  vano  con  lui  aderito  alla  riunione  colla 

(3)Cfr.  ^«Ha/«, IV,  pp.  171,172.  Per  Chiesa  cattolica  si  leggono  in  Pachy- 

la  scomunica  al  Paleologo  cfr.  le  fonti  meres,  G.,  voi.  II,  lib.  i  e  11. 
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tum  lioc  11  comuni  ualdc  accepit,  ac  tamen  terram  suam  et  ciuitates 
constantcr  fecit  omnibus  nccessariis  optime  prcmuniri  ^"HO.  || 

.MCCLXXXii.    Per  predictos  potestatem  et  capitaneos  ciuitas  lanue 
cxtitit  etiam  dicto  anno  feliciter  gubernata. 
5  In  isto  quidam  anno  incepta  fuit   guerra   durissima  inter  co- 

mune lanue  et  Pisanos.  quid  autem  infra  dictus  tempus  diete 
guerre  euenerit,  et  causa  quare  incepta  fuit,  inferius  per  ordinem 
et  ueraciter,  prout  memorie  michi  occurrerit,  in  scriptis  redigam, 
ut  sit  posteris  memorie  et  in  bonum  exemplum.     Sed  quia  mcn- 

10  tionem  feci  superius  de  apparatu  facto  per  regem  Karolum  contra 
imperatorem  Grecorum,  ideo  aliqua  hic  brcuiter  inscram,  que  non, 
ut  oppinor,  obliuioni  tradenda,  tamquam  que  nrirabilia  uidcbuntur 
legentibus  in  futurum. 

Igitur  dicto  anno  mense  iunii,  dominus  Petrus  rex  Aragonum 

I  y  parauit  galeas  .xvnii.,  naues  .un.,  et  taridas  .viii.,  posuitque  in  eis 
milites  cum  equis  .cccl.  et  pedites  .x.  mille,  iuitque  cum  eis  ad 
partes  Barbarie,  nam  miserai  ei  quidam  Sarracenus  qui  Constan- 
tinam  ciuitatem  tenebat,  quod  si  illuc  iret,  daret  ei  Constantinam 
et  Bonam.     applicuit  autem  cum  dicto  exercitu  in  Ancolo  ^'')(^)  et  in 

20  terram  descendens  multa  prelia  cum  Sarracenis  habuit  ;  sed  a  Sar- 
raceno  ipso  delusus  nichil  facere  potuit,  misitque  nuntios  suos  ad 
papam  predictum  et  cardinales,  ut  eidem  subuenire  deberent,  qua- 
tenus  Sarracenos  ipsos  ualeret  opprimere,  cumque  ab  eis  nichil 
auxilii  habere  ualeret  (3),  et  usque  ad  dies  augusti  expectasset,  ecce 

25  tota  Scicilia,  que  se  rebellauerat  contra  dictum  regem  Karolum, 
misit  nuntios  suos  ad  dictum  regem  Aragonum,  quatenus  ueniret 
ad  accipiendam  Sciciliam  totam,  et  eidem  tamquam  nero  domino 

(a)  A^  premunivit  (b)  Nel  cod.    N  postilla   marginale:   in    vigilia   Beati    Retri 

(i)  Questa  notizia  confermerebbe  la         (2)  Ancol,    ora    Collo,    presso    Co- 
partecipazione,  almeno  indiretta,  del  go-  stantina. 

verno  Genovese  agli  accordi   interve-  (3)Per  questa  impresa  cfr.  Amari,  op. 

nuti  prima  di  quel  tempo,  per  mezzo  e  fonti  citt.,  I,  pp.  174-177,  270  sgg. 

di  Benedetto  Zaccaria  fra  il  re  Pietro  In  una  sua  lettera  il  papa  Martino  IV, 

d'Aragona  ed  il  Paleologo,  contro  Carlo  alludendo  a  questa  spedizione,  la  defi- 

d'Angiò.     Cfr.  Amari,  op.  e  fonti  citt.,  nisce    insigne   inganno.     Carini,  op. 

vol.I,pp.i55-iÓ2;CARiNi,op.cit.,II,p.45.  cit.,  II,  p.  193. 

Annales  lanuenses.    V,  2 
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obedirent  ^').  habebat  enim  in  uxorem  filiam  quondam  domini 
Manfredi  regis  Scicilie(*>.  ipse  autem  cum  militibus  et  gente  sua 
tota,  naues  et  galeas  et  alia  ligna  ascendens,  Trapenam  perrexit, 
ibique  applicuit  die  ultima  augusti  ('\ 

Quia  nero  de  rebellione  Scicilie,  quod  miraculosum  fuit,  feci   5 
hic  mentionem,  ideo  causam  hic  breuiter  in  scriptis  edam,     nani 
cum  Francigene  in  tota  Scicilia  grauiter  ||  opprimerent  habitatores 
totius  insule  Scicilie ('^),  accidit  quod  die  martis  post  Pascal  (5)  cum 
multe  mulieres  de  Panormo  iuissent  extra  ciuitatem  ad  quoddam 
festum,  quidam  Francigene  inferebant  iniurias  et  grauamina  mu-    io 
lieribus  illuc  pergentibus,  eas  inhoneste  alloquentes  ac  tangentes. 
sicque  subito  tumultus  surrexit  in  populo,  et  omnes  Francigenas 
quos  in  Panormo  inuenerunt,  crudeliter  occiderunt^  in  tantum  quod 
sanguis  plurium  per  plures  de  populo  fuit  bibitus,  ut  ueraciter  est 
relatum.      hec  dieta   sunt  in   Messana,  Trapena  et  tota  alia  Sci-   15 
cilia;  unde  omnes  alle  ciuitates  et  loca  illud  idem  facere  minime  ■ 
tardauerunt,  quilibet  in  patria  sua,  et  missis  sibi  inuicem  nunciis 
coniurauerunt  sibi  ad  inuicem  ^^\     dictus  autem  rex  K[arolus]  hec 
audiens,  et  inde  grauiter  perturbatus  et  motus,  dimisso  proposito 
quod  erat  contra  Grecos  in  eadem  estate  proficisci^  omnino  cum   20 
tote  dicto  apparatu  ad  obsidionem   Messane   celeriter  properauit. 
habuit  autem,  ut  comuniter  fertur  ab  omnibus,  galeas  et  uscerios 
.Lxxxx.,  milites  et  homines  cum  equis  .xxii.  milia  et  pedites.  lx.  millia. 
descendit  autem  apud  Sanctam  Mariam  de  Rocha  Malori  cum  toto 
suo  exercitu  die  .111.  augusti,  stetitque  ibi  usque  (^)  ad  finem  mensis   25 
septembris. 

(a)  Nel  cod.  N  postilla  nel   margine  superiore  della  e.  49  n:   ultimo   die   marcii 
(b)  Nel  cod.  N  usque  é  scritto  ncll' interlineo. 

(i)  Cfr.  Amari,  op.  cit.  I,  p.  281  sgg.  (4)  Sulla  «  mala  signoria  »  dei  Fran- 

(2)  Pietro  d'Aragona  aveva  sposato  cesi  in  Sicilia  sono  concordi   tutti  gli 

nel  giugno  del  1262  Costanza  figlia  di  scrittori  contemporanei,  anche  di  parte 

Manfredi  e  della  prima  moglie  di  que-  .  guelfa.      Basti  il  ricordare  l' invettiva 

sto  re,  Beatrice  di  Savoia.      Cfr.  Ca-  in  proposito  di   Saba  Malaspina,  ed. 

PASSO,  Historia  diplomatica  Regni  Sici-  Del  Re,  pp.  335,  334. 

Z/ae(i250-i266), Napoli  1874,  pp, 217-  (5)  La  data  del    martedì  31  marzo 

220.  è  pure  confermata  dalFAMARi,  op.  cit., 

(5)  Il  30  agosto,  secondo  Amari,  op.  I,  p.  193,  n.  3. 

cit.,  I,  p.  287.  (6)  Cfr.  Amari,  op.  cit,  I,  pp.  203  sg. 
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Namque  dominus  Petrus  rex  Aragonum  predictus  a  Sciculis 
inuitatus  ut  predictum,  dum  Trapenam  peruenisset,  galeas  suas 
.xxH.  (^)  misit  Messanam  ^''\  prcmisit  etiam  duos  suos  milites  ad 
regem  Karolum,  ei  nuntians  quod  uenerat  ad  regnum  suum  Sicilie, 
5  et  quod  infra  dies  .x.  ipse  rex  Karolus  de  eodem  descendere  de-  ' 
beret,  et  ab  inde  in  antea  diffidabat  eundem,  et  quod  in  continenti 
Messanam  ueniebat  per  terram  cum  toto  suo  exfortio.  rex  autem 
Karolus  hiis  auditis,  habito  secretorum  suorum  conscilio,  infra 
dies  .1111.  ab  obsidione  Messane  discessit  (=)  et  apud  Regium  re- 
io  meauit^"^)  ^*\  cumque  propter  hyemen  galeas  suas  licentiasset,  et  una 
pars  uersus  Apuliam,  et  alia,  scilicet  galee  .xxxxvi,,  rediret  in  Prin- 
cipatu,  Cathelani  qui  erant  in  Messana  hec  uidentes,  ascenderunt 
in  galeis  (*^  suis  ^^\  et  irruentes  in  Faro  in  eas  que  uersus  Principa- 
tum  redibant,  .xviiii.^g)  ex  eis  ceperunt,  alie  uero  apud  Licatonam(')|| 
15  ferierunt  in  terram,  et  hoc  fuit  die  .xvi.  octubris^'*^  dum  autem 
galea  una  Guillermi  de  Mari  de  Castro  lanue  fuisset  in  seruitio 
dicti  regis  Karoli  in  obsidione  (^)  Messane  et  cum  ea  rediret  cum  W 
hominibus  .xviii.,  due  barche  Pisanorum  de  parascalmis^^)  que  erant 
apud  Baias  iuerunt  W  obuiam  ei,  et  interrogantes  de  nouis,  dictam 

(a)  Nel  cod.  N  xxii  nell' interlineo.  (b)  Nel  cod.  N  postilla  marginale  :  que  ibi 

applicuerunt  die  vini  mensis  octubris  (i)  (e)  Nel  cod.  N postilla  marginale:  die  xxi  sep- 
tembris  (d)  Nel  cod.  N  postilla  nel  margine  inferiore:  ipse  autem  rex  Petrus  intra vit 
civitatem  Messane  die  11  octubris  (e)  E  galeas  (f)  E  de  suis  (g)  Nel  cod.  N  fu 
scritto  prima  xvii  e  poi  fu  aggiunto  11  (li)  A'  in  obsidione  illeggibili.  (i)  N  rediret 
cum  illeggibili.        (k)  N  iverunt  illeggibile. 

(i)  La  postilla  marginale  indica  con  resi  alla  loro  causa  li  loda  Bartolo- 

molta  precisione  questa  data  del  9  ot-  meo  di  Neocastro  (ed.  Del  Re,  pp,467, 

tobre.     Cfr.  Amari,  op.  cit.,  I,  p.  316.  467),  affermando  che  durante  l'asse- 

(2)  Cfr.  Amari,  op.  cit.  I,pp.  298-307.  dio  di  Messina  quarantacinque  Geno- 

(3)  Catona,  vesi  «  assumptis    armis,    nobiscum  li- 

(4)  Questa  data,  come  in  genere  «  bertatem  nostrani  cum  vigore  maxi- 
quasi  tutte  le  notizie  sulla  rivoluzione  «  mo  defendentes,  semper  habuimus 
Siciliana,  sono  riconosciute  esatte  nel-  «  ad  ingenias  nostras  el  bellorum  mo- 
l'esame  critico  delle  fonti  dell'AMARi,  «  dos  plusquam  cives  sedulos  et  fide- 
op.  cit., Ili, p.  231.  I  continui  rapporti  fra  «les». 


Genova  e  la  Sicilia  rendevano  infatt 
assai  facili  le  informazioni  su  quegl 
avvenimenti  ai  quali  alcuni   Genoves 


(5)  Queste  imbarcazioni  avevano 
allora  qualche  importanza,  perchè  ar- 
mate con  trentadue  remi.      Cfr.  Jal, 


presero  parte,  anche  in  favore  dei  Si-      Archeologie  navale,  Paris  1840,  voi.  II, 
ciliani.      Dei  molti  e  preziosi    servigi      pp,  406,  407. 
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galeam  ascenderunt  et  eam  ceperunt;  dictum  uero  G[uiUermum] 
cum  dieta  galea  et  hominibus  Pisas  transmiserunt.  adhiic  enim 
ignorabatur,  quod  guerra  esset  inter  nos  et  Pisanos.  curia  uero 
regis  Karoli  nullum  processum  contra  Pisanos  propter  hoc  fecit, 
quamuis  dictus  G[uillermus]  amicissimus  et  fidelis  esset  dicti  regis,  5 
et  de  eius  seruitio  ueniret,  et  etiam  in  partibus  suis  captus  et  du- 
ctus  fuerit,  et  de  portu  ipsius  exiuerit  qui  eundem  accepit('\ 

Quia  uero  dictus  rex  Aragonum  ascendit  in  insulam  Scicilie,  qua 
per  regem  Karolum  tenebatur  in  feudum  a  domino  papa,  et  etiam 
quia  dictus  papa  Martinus  fauorabilis  erat  ultra  modum  dicto  regi  io 
K[arolo],  ideo  dictus  papa  durissimam  sententiam  protulit  contra 
eum  et  contra  Siculos  et  eorum  fauctores  ^^\  dictum  etiam  regem 
Aragonum  regno  Aragonie  priuauit,  et  eum  contulit  Karulo  fratri 
regis  Frantie  ('),  et  propter  hoc  misit  ad  partes  Frantie  unum  car- 
dinalem  legatum,  qui  contra  eundem  crucem  predicaret  (+).  15 

Ipso  insuper  anno,  cum  quidam  nobilis  de  Corsica  nomine 
Index  Cinarche,  uassallus  quidem  tam  ipse  quam  sui  antecessores 
comunis  lanue,  et  etiam  factus  miles  per  dominum  G[uillermum] 
Buchanigram  olim  capitaneum  comunis  et  populi  lanuensis,  et  ad 
bona  sua  per  comune  lanue  olim  restitutus,  quando  fuit  a  suis  20 
inimicis  de  Corsica  expulsus  ^^\  immemor  factus  tantorum  benefi- 


ci) Secondo  il  Federici  {Scrutinio  figlio   di  Filippo   l'Ardito  che   regnò 

della  nobiltà  Ligtistica,    ms.    nella  bi-  fino  al  1285,      Ma  l'annalista  lo  dice 

blioteca  Civica  «Berio»,  in  Genova),  fratello  del  re  di  Francia,  perchè  que- 

questo  Guglielmo  De  Mari  era    figlio  sto    periodo   fu  scritto    probabilmente 

di  Ansaldo,  grande  ammiraglio  di  Fé-  quando  era  già  salito  al  trono  Filippo 

derico  II.     Altri  De  Mari,  forse  dello  il  Bello. 

stesso  ramo,  avevano  conservato  ufìfìci  (4)  Legato  pontificio  in  Francia  era 

e  residenza  in  Sicilia  e  tennero  anche,  Giovanni  Chollet,  cardinale  di  Santa  Ce- 

come  Enrico  De  Mari,  ricordato  quale  cilia.     Cfr,    Carini,  II,  pp.  195-200; 

cittadino  di   Marsala,    importanti   co-  Amari,  II,  pp.  iiosgg. 
mandi     marittimi    in    servigio    degli  (5)  La  convenzione  col  Boccanegra 

Angiò.      Cfr.  Caro,  op.  e  fonti  citt.,  ha  la  data  del  1258.     Cfr.  L^r.,  1, 1280  ; 

II,  p.  43-  per  le  successive,  del  1278  e  del  1280 

(2)  Cfr.  Saba  MALASPiNA,p.  392  sg.;  cfr.  lur.,  I,  1478,  15 17.  Per  questo 
Carini,  op,  cit.,  II,  pp.  193-200.  Giudice    di    Cinarca,  rimasto    celebre 

(3)  Il  celebre  Carlo  di  Valois,  ri-  nelle  tradizioni  locali  della  Corsica, 
cordato  dall'ALiGHiERi  nella  fiera  in-  cfr.  Filippini,  Historia  de  la  Corsica, 
vettiva  contro  la  casa  di  Francia  {Pur-  1594,  p.  74  sgg.  ;  Caro  op.  cit.  ed  altre 
gatorio,    XX,    vv.    70-78.       EgH    era  fonti  citt,,  lì,  p.  5  sgg. 
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tiorum  eidem  sepe  et  sepius  collatorum,  cepit  multipliciter  homines 
Bonifatii  aggrauare;  Pisanos  etiam,  Prouintiales  et  alias  nationes 
in  Corsica  appiicantes  Jerobabat  et  grauiter  afHigebat,  et  de  hiis 
multotiens  per  predictos  fuerunt  comuni  lanue  querele  delate,  qui 
5  cum  per  comune  lanue  super  predictis  et  aliis  esset  multotiens  per 
litteras  et  etiam  ambaxatores  commonitus,  et  nollet  non  solum 
dampna  ||  emendare,  ucrum  etiam  in  maiorem  clatus  superbiam  de- 
teriora cottidie  faceret,  homines  lanuensium  non  possent  ulterius 
tollerare  tam  qucrelas  conquerentium  quam  dampna  liominum  Bo- 
lo nifacii,  parauerunt  galeas  .mi.  ad  solidos  armatas,  miseruntque  in 
eis  ad  eius  perHdiam  perurgendam  milites  .ce,  pedites  cum  lan- 
ceis  longis  .ecc.,  et  balisterios  .ce.  quibus  galeis  et  toto  exercitui 
prefuerunt  Franciscus  de  Camilla  et  Nicolinus  de  Petratio^'^  mo- 
uentes  igitur  de  portu  Dalfini  die  .xviiii.  madii,  applicuerunt  in 
15  Boniflitio  die  .xxvi.  mensis  eiusdem.  die  uero  prima  iunii  de 
Bonifatio  separantes,  per  mare  et  per  terram  iuerunt  ad  Castrum 
Nouura,  quod  dictus  Index  tenebat  et  de  nouo  construxerat  in 
territorio  Bonifatii,  et  inuento  in  plano  ibidem  dicto  ludice  cum 
militibus  .ecc.  et  peditibus  .md.,  dictum  castrum  prellarunt,  et 
20  eundem  uiolenter  ceperunt;  eoque  capto,  dictus  Index  fugam  arri- 
puit,  posuitque  se  cum  toto  suo  exercitu  supra  quemdam  montem. 
exercitus  autem  lanue  castra  sua  fixit  in  plano,  stetitque  sic  per 
dies  duos.  die  uero  tertia  dicti  mensis,  noster  exercitus  uenit  ad 
portum  Figari  prò  accipiendo  uictualia  et  alia  exercitui  necessaria, 
25  qua  in  galeis  et  barchis  portabantur.  dictus  uero  Index  exercitum 
lanue  insequebatur  paulatim.  lanuensis  uero  exercitus  se  retro 
super  exercitum  ludicis  uoluens,  dictus  Index  cum  gente  sua  se 
uertit  in  fugam.  mortui  autem  fuerunt  tunc  de  eius  exercitu 
homines  .xxvi.  ad  equos,  et  dictus  Index  de  equo  proiectus  fuit; 
-,Q  et  quia  cognitus  non  fuit  a  ncstris,  euasit.  acceptis  igitur  uictua- 
libus  et  aliis  necessariis  de  galeis,  exercitus  noster  iuit  ad  castrum 


(i)  Francesco  de  Camilla  aveva  ot-  1270.     Cfr.  Annales,  IV,  pp.  107,  134. 

tenuto   nel    1267    la   concessione    del  Nicola  di   Petracio    comparisce   come 

quartiere  di  Calata  da  Michele  Paleo-  abate    del    popolo    in   un    documento 

logo,  ed  è  pure  ricordato  quale  coman-  del  1279,  riferito  dal    Caro,  op.  cit., 

dante  dei  Genovesi  nella  crociata  del  I,  p.  271,  n.  i. 
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de  Taulis.  Corsi  autem  interius  permanentes  et  nostrum  exer- 
citum  cognoscentes,  ignem  posuerunt  de  nocte  in  castro,  atque 
inde  uelociter  efFugierunt.  nostri  autem  die  crastina  extinxerunt 
ignem,  et  dictum  castrum  munierunt.  deinde  noster  exercitus  ad 
castrum  Ystrie  perrexit,  et  Ornanni,  Roche  de  Valle  et  Conten-  5 
e.  50':  dole(').  Corsi  nero,  dictis  castris  relictis,  euaserunt  per||fugam, 
nostri  uero  ea  muniuerunt,  acta  quidem  sunt  omnia  supradicta  in 
diebus  .XXXVIII.  dictus  uero  Index  ad  Leriam  fugiens  et  barcham 
unam  ascendens,  Pisas  perrexit,  ibique  procurauit  precibus  ac 
pretio  succursum  habere  a  comuni  Pisarum^  fecitque  se  uassallum  io 
dicti  comunis,  spreto  uassallatico  per  quem  comuni  lanue  tene- 
batur. 

lanuenses  uero  audientes  quod  comune  Pisarum  priuatim  mi- 
lites  preparabat  prò  succurso  dicto  ludici  exhibendo,  de  hiis  non 
modicum  admirantes,  miserunt  ad  comune  Pisarum  ambaxato-  15 
rem  (*>  dominum  Palmerium  Mignardum  iuris  peritum,  qui  pru- 
denter  narraret  dicti  ludicis  iniquitatem  ac  iura  comunis  lanue,  et 
quemadmodum  idem  Index  uassallus  comunis  lanue  offendebat 
quaslibet  nationes  et  sic  querelas  sepe  et  sepius  tam  ab  eis  quam 
ab  aliis  ciuitatìbus  incessanter  habueramus;  et  uolentes  compiacere  20 
eisdem  et  dicti  ludicis  nequitiam  ac  malitiam  punire,  sumptus  ma- 
gnos  fecimus  et  castra  per  eum  detenta  cepimus,  eumque  extra 
insulam  Corsice  fugauimus;  quare  comuni  Pisarum  placeret  de 
factis  (''J  dicti  ludicis  uassalli  nostri  se  intromittere  non  debere, 
cum  ipse  homo  falsus  et  periurus  esset  et  rebellis  comuni  lanue  25 
domino  suo.  cui  per  comune  Pisarum  responsum  extitit,  quod 
super  predictis  per  suos  ambaxatores  in  lanue  facerent  respon- 
siuam. 

Redeunte  igitur  dicto   Palmerio  in   lanua,  et  responsione   in 
conscilio  facta,  homines  lanue  perpenderunt  comune  Pisarum  hoc   30 

(a)  N  ambaxatores        (b)  N  defectus 

(i)  Per  questi  nomi  di  castelli  e  di  Biilletin  de  la  SociéU  des  Sciences  histo- 
paesi,  che  in  gran  parte  si  ritrovano  riques  et  naturelks  de  la  Corse,  Bastia, 
nelle  convenzioni  concluse  in  seguito  1882;  Ferretto  A.,  /  Porti  della  Cor- 
cai signori  Corsi,  e  che  si  leggono  nel  sica  in  Monografia  slorica  dei  porti  del- 
lur.  II,  42,  passim,  215-228,  cfr.  Giù-  V antichità  nell'Italia  insulare,  ed.  Mini- 
sTiNiANi  A.,   Dialogo  sulla  Corsica  in  stero  della  marina,  Roma,   1906. 
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callide  (*)  respondisse,  ut  moris  est  eorum,  maxime  cum  milites  et 
pcdites  semper  acciperentur  in  Pisis  ad  solidos  per  comune  Pisa- 
rum,    quare  comune  lanue  fecit  galeas  similiter  preparare,  quamuis 
tunc  temporis  in  comuni  galee  .xii.  tantum  essent. 
5  Interim  ambaxatores  Pisarum  uenerunt  in  lanua,  scilicet  Ray- 

nerius  de  Bucari  miles,  et  Oddo  de  Pace,  qui  uerius  de  guerra 
poterat  appellari;  homo  quidem  popularis  crat,  et  qui  tunc  tem- 
poris locum  magnum  habebat  in  ciuitate  Pisana,  cumque  essent 
in  Consilio  lanue  iuxta  prouerbium:  occasionem  inuenit  qui  uult\\  di- 
io  scedere  ah  aniico,  et  multas  et  uarias  petitiones  et  querelas  de  quam 
pluribus  lanuensibus  exposuerunt,  et  addiderunt  in  fine,  predictum 
ludicem  esse  uassallum  comunis  Pisarum  et  bonum  amicum,  et 
quod  comune  Pisarum  non  posset  eundem  derelinquere  ullo  modo, 
reuertentes  autem  Pisas,  tamquam  homines  qui  guerram  potius  de- 
15  siderabant  quam  pacem,  dixerunt  se  multa  obpropria  et  uillanias 
a  lanuensibus  recepisse.  Pisani  igitur  milites  preparauerunt  ac 
pedites  prò  dicto  ludice  prestandos;  unde  comune  lanue  armauit 
galeas  .xxiii.  et  panfilos  (')  .xii.  ad  apodisias  ^^^  (^)  de  ciuitate  et  po- 
testatiis,  de  quibus  uir  nobilis  Nicolinus  Spinula  extitit  admiratus. 
20  iuit  in  eis  dominus  Obertus  Aurie,  qui  capitaneus  erat  comunis 
et  populi  lanuensis,  hac  motus  intentione,  ut  si  conditio  eueniret 
de  concordio  pertractando,  quod  illud  posset  de  leui  compiere, 
homines  enim,  in  quantum  poterant,  uitabant  guerram,  sic  quod 
propter  hoc  in  ciuitate  Pisana  currebat  quoddam  uulgare,  quia  ap- 
25  pellabant  lanuenses:  Bramapaxe.  discessit  autem  dictus  admiratus 
cum  predicto  stolio  de  lanua  die  .x.  augusti,  cum  autem  fuisset 
per  miliaria  circa  duo  intra  Veronicam^'^,  que  est  ante  portum  Pi- 
sanum,  galee  Pisanorum  .xxxii.  cum  magna  quantitate  barcharum 
nostris  obuiam  exeuntes,  nostre  se  retraxerunt  in  mare,  et  ancoras 
30  posuerunt  ante  dictam  Veronicam.     Pisanorum  autem  galee  non 

(a)  N  calide       (b)  N  podisias 

(i)  Legni    più    piccoli    delle  galee,  na    Italiana,   Livorno,    1899,   p.   457. 
che,  armati  di  cinquanta  e  talvolta  an-         (2)  Cioè   secondo  i   ruoli  o  tabelle 

che  di  sessanta    remi,    erano    addetti  di  cui  si  hanno   esempi    nei    racconti 

specialmente  ai  servizi  di  avanscoperta,  del  1285  e  degli  anni  successivi. 
Cfr.    Manfroni,    Storia    della    mari-  (3)  Meloria. 
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piocesserunt  ulterius.  nostri  autem  uidentes  quod  non  procede- 
bant  ulterius  et  quod  nox  superueniebat,  apud  Portum  Venerem 
redierunt.  et  quia  tempus  instabat  recolligendi  ficus  et  uinum  et 
alios  fructus,  lanuam  redierunt,  et  homines  licentiarunt;  adhuc 
enim  lanue  sperabant  de  pace.  quamuis  autem  tunc  temporis  5 
utraque  ciuitas  per  partem  Gibelinam  regeretur,  tamen  omnes 
lanuenses  semper  et  continue  unanimes  extilerunt  in  detrimentum 
et  dampnum  ciuitatis  Pisane,  et  e  conuerso.  Pisani  ucro  habentes 
milites  .Lxx.  et  pedites  .ce,  paratos  dicto  ludici  prò  prestare  suc- 
cursum,  eos  posuerunt  in  barchis,  iuitque  cum  eis  Index  predictus;  io 
cumque  apud  Leriam  peruenissent,  die  .xxiiii.  augusti  descenderunt 
in  terram. 

Exercitus  autem  lanuensis  qui  erat  in  Corsica,  cum  iam  esset 
e.  51 A  ad  finem  de  suis  solidis,  ||  castris  munitis  de  ipsis  Corsis,  se  de 

Corsica  separauit,  applicuitque  in  lanua  die  .viii.  septembris.  di-  15 
ctus  autem  Index  uidens  nostrum  exercitum  discessisse,  perrexit 
et  cepit  ac  recuperauit  totani  terram  et  castra  predicta.  Pisani 
autem  sibi  ad  animum  reuocantes  et  uehementer  dolentes,  quod 
stolium  lanue  fuisset  apud  Portum  Pisanum  tam  prope,  et  scientes 
quod  nostre  galee  fuerant  disarmate,  cum  predictis  .xxxii.  galeis,  20 
de  quibus  domìnus  Ginicellus  de  Sismundis  admiratus  extabat,  uir 
quidem  ualde  potens  in  ciuitate  Pisana  et  qui  diete  guerre  iniende 
precipuus  extitit  incitator,  die  .  . .  (^)  augusti  apud  Portum  Venerem 
peruenerunt;  ac  insulam  Portus  Veneris  et  ecclesiam  Beati  lohannis, 
que  est  in  dieta  insula,  deuastarunt,  et  campanam  diete  ecclesie  25 
asportarunt.  lanuenses  hoc  audito,  prcparauerunt  galeas  et  Ugna 
in  magna  frequentia;  cumque  ad  Pisanorum  audientiam  peruenisset, 
in  tanta  frequentia  recesserunt  ;  et  cum  super  partes  Motroni  fuis- 
sent,  fortuna  temporis  .xvii.  de  eis  cum  maiori  parte  hominum 
perierunt  in  terra.  30 

Ex  tunc  igitur  ex  dieta  causa  inter  (''^  dieta  comunia,  que  po- 
tentissima erant  in  terra  et  mari,  cepit  guerra  durissima,  que 
quidem  durauit  continue    usque    in    annum    de    .mcclxxxvii.  die 


(a)  N  spazio  bianco  per  alcune  lettere.  (b)  Nel  coJ.  A'  tittto  ti  brano  da  inter 

Jìno  a  procurabo  e'  scritto  sopra  una  rasura. 
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.XV.  aprilis(').  tunc  enim  fuit  pax  firmata  et  iurata  intcr  dieta  co- 
munia,  que  per  menses  circa  .xxvii.  tantum  durauit,  et  tunc  pax 
Pisanorum  post  dictum  tempus  rupta  fuit,  ut  suo  loco  piene  nar- 
rabitur,  Domino  concedente.  quantam  autem  gratiam  dominus 
5  noster  lesus  Christus  tempore  utriusque  guerre  suis  lanuensibus 
largitus  fuerit,  et  contra  quot  incomoda  Pisani,  ipso  permittente, 
substinuerint,  quasi  nullus  credere  posset  in  futurum  qui  ea  oculis 
propriis  non  uidisset,  quia  hcc  absque  Dei  miracola  lieri  impos- 
sibile crederetur,  quin  immo  ipsis  uidentibus  et  expugnantibus  quasi 

IO   sompnium    uidebatur.      uerumtamen  quicquid  boni  et  mali  tem- 
pore prime  guerre  et  secunde  ||  acciderit  utrique  comuni,  ueraciter   e.  ^i  „ 
in  scriptis.  Domino  permittente  et  prout  memorie  michi  occurrerit, 
in  scriptis  ponere  procurabo. 

Primo  quidem  prenotandum  existit,  quod  crcatum  fuit  de  nouo 

15  in  lanua  quoddam  (^)  consilium  de  hominibus  .xvi.,  quod  Cre- 
dentia  uocabatur.  cui  cum  dictis  capitaneis  data  est  in  omnibus 
potestas  armandi  et  peccuniam  expendendi  et  fatiendi  omnia  que 
essent  necessaria  circa  guerram  predictam.  fuit  etiam  factum 
generale  decretum,  ne  quis   nauigaret  usque  ad   kalendas  augusti 

20  proxime  uenientis,  ad  hoc  ut  guerra  taliter  incepta,  posset  cum 
honore  comunis  lanue  ad  finem  laudabilem  et  bonum  perduci. 
insuper  facta  fuit  cernea^^Kle  galeis  .cxx.,  que  diuise  fuerunt  per 
sapientes  lanue  in  ciuitate  lanue  et  per  loca  districtus  armande, 
quotiens  sapicntibus  uideretur,  uel  prò  rata  armamenti,  quod  fieri 

25    mandaretur  (''^ll     ordinatum  etiam  fuit  per  sapientes  credentie  an-  e  51  e 
tedicte,  quod    de  cetero   aliquis    non    uocaretur    admiragius,  nisi 
haberet  sub  se  galeas  .x.  ad  minus,  set  capitaneus  potius  diceretur. 
insuper  quod  stantarium   Beati  Georgii  de  cetero  non   portaretur 
per  mare  alicubi  ullo  modo,  nisi  essent  galee  .x.  ad  minus,  quamuis 

30  missatici  comunis  lanue  euntes  per  mare  illud  consueti  essent  por- 
tare,    armata  etiam  fuit  ad  presens  galea  una  in  lanua  prò  guardia 

(a)  A'  per  unum  che  il  Per  ti  ha  creduto  di  sostituire  con  parvum        (b)  Nel  cod.  N 
tutto  il  resto  della  e.  $  r  b  è  in  bianco. 

(i)   La    pace   con   Pisa    fu    conclu-      testo.      Cfr.    lur.,    I,    124-172,    179. 
sa  il  15  aprile    del    1288    e    non    del  (2)  Cerna  o  cernita,  dal  verbo  «  cer- 

1287,  come  per  errore  sta  scritto  nel      «nere». 

Annales  lanuenses.    V.  * 
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fatienda,  cui  prefuit  Matheus  Canis,  qui  partes  Corsice  et  Sardinia 
circuiuit,  et  lanuensibus,  quos  ubique  inuenit,  notum  fecit  guerram 
esse  inceptam. 

In  ipso  etiam  anno  cum  comune  lanue  non  liaberet  nisi  ga- 
leas  .XII.  tantum,  quamuis  alii  ciues  lanue  haberent  quam  plures,  5 
ordinatum  fuit,  quod  per  comune  lanue  fierent  galee  .l.  in  Sancto 
Petro  de  Arena,  missique  fuerunt  boscatores  in  castellania  Pereti 
ad  boscum  mentis  Ursalis,  quod  prò  medietate  est  comunis  lanue. 
cumque  iam  satis  esset  de  lignamine  incisum,  Thomas  marchio 
de  Pongono  fecit  illud  incidi  ac  deuastari,  nec  permisit  postea  io 
ibidem  nostros  boscatores  boscare  ;  quod  quidem  non  est  obliuioni 
tradendum,  ut  arbitror,  maxime  cum  illud  facere  possemus  de 
iure,  et  in  emptione  castri  Pereti  plenarie  reperitur,  et  etiam  in 
conuentione  inita  Inter  comune  lanue  et  dictum  Thomam  scripta 
manu. .  .(*)  .MCCLXii.  die.  ..(''^  plenius  continetur  ('^KO,  quare  missi  15 
fuerunt  boscatores  quam  plures  in  Riperia  occidentis  apud  bo- 
scum Baiardi,  quod  est  de  emptione  Turrie^^),  et  inde  extratum  fuit 
totum  lignamem  necessarium  prò  fatiendis  galeis  comunis,  quod 
quidem  fuit  pulcerimum. 

Dum  autem  diete  galee  fabricarentur  per  comune  in  Sancto  20 
Petro  de  Arena,  et  Pisani  similiter  facerent  alias  .l.  galeas,  in 
tanto  dieta  comunia  contendebant  de  pari,  quod  comune  Pisarum 
habebat  unum  scribam  affidatum  in  lanua  qui  ibat  ubilibet  per 
lanuam  et  districtum,  et  qui  publice  notificabat  comuni  Pisarum 
per  nuntios  et  litteras  ea  que  fiebant  per  comune  lanue;  et  e  con-   25 

(a)  Nel  cod.  N  quasi  tutta  la  riga  è  in  bianco.  (b)  N  spazio  bianco  per   nove 

lettere.        (e)  Nel  cod.  E  mancano  le  parole  plenius  continetur 

(i)  Nella  transazione  rogata  dal  no-  La    controversia    alla    quale    accenna 

taio  de  Monte  il  2  settembre  1261,  si  l'annalista    non   fu  composta  che  nel 

era  convenuto  infatti    che    nel    bosco  1290  con  una  transazione  quasi  iden- 

di  monte  Ursale,  posseduto  in  comune  tica  a  quella  del  1261.    Cfr. /«r.,!!,  263. 

dai   marchesi   di   Ponzone  e  dalla  re-  (2)   Baiardo    ed    altre   terre   erano 

pubblica  di  Genova,  quest'ultima  avesse  state  vendute  al  capitano  del   popolo 

diritto  di  prendere    legna    per    la  co-  G.  Boccanegra  nel  1259.     Testimonio 

struzione  di  cinquanta  galee.     Non  do-  all'atto,  insieme  a  Marchesino  di  Cas- 

veva    però    tagliare    altra    legna    per  sino,  a  Simone  Tartaro,  a  Rinaldo  Boc- 

dieci  anni,  «  ut  nemus  possit  et  valeat  canegra,  era  stato  Pietro  d'Oria  padre 

«pululari».     Cfr.  Itir.,  I,  1395,  1397.  dell'annalista.     Cfr.  lur.,  I,  1298  sgg. 
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uerso  comune  lanue  habebat  similitcr  unum  scribam  in  Pisis  qui 
similia  fatiebat.  erant  etiam  ex  utraque  parte  ||  spie  .1111.  assidue,  e.  51  d 
per  quas  quotidie  utrumque  comune  W  de  factis  alterius  poterat 
informari,  et  hcc  durauere  per  menscs  .  .  .  ^^\  in  fine  uero  Pisani 
5  hec  tollerare  minime  uoluerunt,  immo  nostrum  scribam  licentia- 
uerunt  omnino,  quare  lanuenses  similiter  licentiauerunt  scribam 
Pisarum.  insuper  ipso  anno  mense  . , .  W  armate  sunt  galee  .1111.  ad 
solidos,  de  quibus  Guillermus  Ferrarius  de  Castro  extitit  capitaneus, 
et  hoc  causa  portandi  apud  Bonifatium  balistarios  et  seruientes.  Pi- 
io  sani  armauerunt  galeas  .vii.,  de  quibus  extitit  admiratus  ('^);  iuerunt 
post  nostras;  cumque  fijissent  in  Corsicam,  castrum  Calui  expu- 
gnauerunt,  sed  nichil  ibi  facere  potuerunt.  cum  autem  dictus 
G[uillermus]  per  partes  Calui  rediret,  et  esset  quasi  in  introitu  por- 
tus  W  castri  predicti,  galee  Pisanorum  predicte  nostras  posuerunt 
15  in  fugam,  que  per  remorum  fortiam  euaserunt.  galee  uero  Pi- 
sanorum uolentes  redire  Pisas,  .1111.  ex  eis  in  gulfo  Nebii  perierunt 
in  terra,  nichil  mali  per  Dei  gratiam  lanuensibus  alicubi  inferentes. 
supradicto  ita  que  anno,  armate  fuerunt  in  summa  diuersis  diebus 
per  comune  lanue  galee  .xxxviiii.,  ut  seriatim  superius  denotaui; 
20  de  aliis  uero  galeis  que  armate  dicto  anno  fuerunt  et  que  de  ce- 
tero  armabuntur  per  mercatores  euntes  in  Romaniam  et  Prouin- 
tiam  et  alibi  per  diuersas  mundi  partes,  non  fatiam  hic  mentionem, 
quia  fuerunt  tot  numero  et  tam  sepe,  quod  esset  difficillimum  omnia 
per  ordinem  in  scriptis  redigere,  et  forte  legentibus  tedium  ge- 
25   neraret. 

Dicto  etiam  anno  circa  principium,  unam  sagiteam  homines  de 
Portu  Venere  armauerunt,  que  nominabatur  Verdeta,  et  euntes 
apud  Arnum  inuenerunt  ibidem  barcham  unam  in  qua  erant  grani 
mine  .ecc.,  et  unam  platani  honeratam  de  pipere  et  cotono,  que 
30  exhonerauerat  de  nane  una  que  illis  diebus  de  ultramare  uenerat 
ad  Portum  Pisanum,  easque  cepit,  et  apud  Portum  Vencrem  secum 
duxit;  ualuerunt  autem  circa  libras  .11.  milia  ianuinorum.  aUa 
etiam  sagitea   in    Bonifatio  armata   in    cursum,  dum   ad  insulam 

(a)  N  comune  illeggibile,  (b)  A^£  spazio  bianco  per  varie  lettere.  (e)  N  spazio 
bianco  per  alcune  lettere.  (d)  Nel  cod.  N  manca  il  nome  dell'ammiraglio,  ma  non  vi 
è  lacuna,       (e)  Nel  cod.  N  portus  è  scritto  in  margine  in  modo  poco  leggibile. 
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Pontie  peruenisset,  inuenit  ibidem  in  portu  nauem  unam  Pisanorum 
52A  de  duabus  cohopertis  de  Alexandria  uenientem.  ||  cumque  eam 
habere  non  posset,  incidit  eius  oreas('),  ita  quod  iuit  ad  terram,  sic 
quod  fracta  fuit  et  merces  deuastate  que  erant  in  ea.  unde  nero 
sagiteam  predictam  de  dictis  mercibus  honerarunt  ad  eorum  prò-  5 
priam  uoluntatem.  ipsis  nero  temporibus  nauis  quedam  Pisanorum 
de  Tunexim  uadens  Pisas,  dum  esset  supra  ResagibeH**,  quandam 
nauem  Gagnoli  lanuensis  et  burgensis  Maiorice  inuenit,  eamque 
cepit,  et  secum  apud  Pisas  duxit.  ipso  etiam  anno  armate  sunt 
in  Calaro  per  Pisanos  galee  due  et  unus  galionus  in  cursum,  lue-  io 
runtque  apud  Tunexim  ;  inuentamque  ibi  quamdam  taridam  ianuen- 
sem,  Rubei  scilicet  de  Curio,  ceperunt,  quam  rex  Tunexis  postea 
emendauit,  eo  quod  in  portu  suo  capta  extiterat.  heedem  etiam 
galee  in  instanti  in  dicto  portu  Tunitii  debellauerunt  quandam 
nauiculam  Rati  de  Finario,  eamque  habere  minime  potuerunt;  immo  1 5 
dampnum  magnum  ipsi  Pisani  in  eius  debellatione  rcceperunt  per 
nostros. 

Eodem  quoque  anno,  dominus  Karolus  princeps  Salernitanus, 
maior  filius  Karoli  regis   Scicilie,  mense  iulii   discessit  de   Pro- 
uincia  prò  eundo  in  Apuliam,  et  per  lanuam  transitum  fecit  cum   20 
hominibus  .oc.  ad  arma  ('\ 

Eodem  quoque  anno  don  Sanctus,  maior  filius  Anfosi  regis 
Castelle,  inuenta  occasione  quod  pater  eius  bona  dissiparet  regni 
Castelle,  et  ea  conferret  Ytalicis,  induxit  quasi  omnes  barones 
Yspanie  ut  cum  eodem  contra  patrem  rebellarent,  sicque  factum  25 
est,  quod  priuatus  est  regno  quasi  toto  et  datum  don  Sancto  pre- 
dicto  (+\     que  cum  Beneusef  soldanus  Murochi  audisset,  misit  ei 

(i)  Cavi  per  gli  ormeggi.     Cfr.  Jal,  (4)  Don  Sancio    detto  il  Bravo  era 

op.  cit.,  II,  p.  65.  il  figlio    secondogenito  di  Alfonso  X, 

(2)  Ras  el  Djebel,  presso  Diserta.  ma  dopo  la  morte  del   fratello  Ferdi- 

(3)  Da  un  documento  del  18  giù-  nando,  le  Cortes,  col  consenso  dello 
gno  1282  riferito  dall' A  mari  (op.  cit.,  I,  stesso  re  Alfonso,  lo  avevano  prockma- 
pp.  250,  342,  n.  2)  risulta  che  il  principe  to  erede  della  corona,  escludendo  dalla 
di  Salerno  aveva  ottenuto  da  Filippo  successione  i  figli  minorenni  del  pri- 
l'Ardito  un  prestito  di  quindicimila  lire  mogenito.  Il  malcontento  suscitato  in 
tornesi  e  la  facoltà  di  arruolare  mille  tutto  il  regno  per  le  eccessive  spese 
uomini  d'arme  in  Francia  per  la  ricon-  fatte  da  Alfonso  per  sostenere  la  causa 
quista  della  Sicilia.  del  marchese  di  Monferrato  in  Italia, 
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duhlerios  auri  .ce.  milia,  ac  personaliter  cum  magna  quantitate 
militum  ucnit  in  suhsidium  dicti  rci^is  Anfosii,  qui  eidem  antea 
inimicus  extabat,  dicensei:  quia  iìiroiiiieniens  est  ci  enorme  ut  fili us 
patrem  expeìlat  a  regno,  ideo  in  aiixiìium  liiiiui  neni ;  et  cum  opli- 
5  nueris  cantra  filiiim,  prò  certo  cognoscas,  qiiod  ila  ero  tiius  inimicus 
ut  priìis  tTrtw  W(J),  Il 

Hoc  etiam  anno,  Michael  Palcologus,  imperator  Grecorum,  obiit 
mense  decerabris  (''',  et  Andronicus  eius  filius  primogenitus  tuit 
imperator  post  patrem  ('>).  quia  W  uero  dictus  Paleologus  imperator 
IO  per  suos  amhaxatores  iurauit  mandata  Ecclesie  in  concilio  Lugdu- 
nensi  tempore  Gregorii  pape  decimi,  Greci  noluerunt  eum  ^'^^  tra- 
dere  sepolture  asserentes  ipsum  fuisse  hereticum  prò  predictis, 
nec  filius  eius  hoc  facere  potuit  subsequenter  timore  ipsorum,  immo 
in  uno  ('^"'  tumulo  est  positus  super  terram  (+\  || 

(a)  AW  cod.  N,  in  calce  alla  e.  52  a,  una  postilla:  rnisit  etiam  littcras  summo  pon- 
tifici, inter  alia,  continentes,  quod  veliementer  admirabatur  quod  cum  ipse  erat  pater 
Christianorum,  qualiter . . .  (i)  (h)  Nel  cod.  N  postilla  marginale  di  altra  mano:  alia 
setemhris  (e)  Nel  cod.  N  tutte  le  parole  da  quia  fino  a  terram  sono  scritte  sopra  una 
rasura  con  inchiostro  più.  sbiadito.  (d)  Nel  cod.  N  eum  è  scritto  in  margine  (eì  Nel 
cod.  N  le  parole  immo  in  uno  sono  scritte  sopra  una  cancellatura. 


la  condotta  incerta  di  questo  re,  che  do-  la  rivolta  di  don  Sancio,  ma  esortava 
pò  essersi  alleato  con  Pietro  d'Aragona,  anche  i  Templari  ed  altri  Ordini  re- 
aveva finito  per  trattare  col  re  di  ligiosi  combattenti  a  prendere  le  armi 
Francia,  nemico  dell'Aragonese  e  pale-  contro  il  figlio  ribelle  di  Alfonso  X. 
semente  avverso  a  Sancio  in  quanto  Cfr.  Potthast,  R^oesla  Pontificum, 
aveva  usurpato  i  diritti  al  trono  di  21931;  Amari,  op.  cit,,  II,  p.  8. 
Castiglia  privandone  i  figli  di  Perdi-  (2)  In  un  documento  del  24  ottobre 
nando  suo  cognato,  avevano  inasprito  del  1288,  Abou  Ben  Yousouf  Yacoub, 
i  dissidi  fra  padre  e  figlio,  determi-  re  del  Marocco,  si  dichiara  alleato  di 
nando  infine  la  ribellione  di  quest'ul-  Alfonso  X  e  del  re  di  Francia  contro 
timo.  Cfr.  Crónicas  de  Ics  Reyes  de  don  Sancio.  Cfr.  Mas  Latrie,  Trailés 
Caslilla  in  Biblioteca  de  autores  E^pa-  avec  les  Arahes  de  l'Afrique  sepkntrio- 
noles,  Madrid  1875,  voi.  66,  pp.  51,  naie,  Paris,  1866,  p.  96. 
60  sgg.  (3)  Cfr.  la  lettera  con  la  quale  l'im- 
(i)  Vera  o  supposta,  questa  ironica  peratore  Andronico  dà  notizia  ai  Ge- 
esortazione  al  papa  non  era  meritata,  novesi  della  morte  del  padre,  in  Atti 
perchè  da  parecchi  documenti  del  1282  Soc.  Ligure,  XVII,  pp.  239-241. 
e  dell'  anno  successivo  risulta  che  il  (4)  Questi  fatti  sono  già  ricordati 
papa  aveva  non  solo  manifestato  ener-  a  p.  i6  e  ripetuti  una  terza  volta  nella 
gicamente  la  sua  disapprovazione  per  postilla  (•")  in  p.  42. 
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Anno  Domini  .mcclxxxiii.  isto  quidem  anno  fuit  potestas 
lamie  prenominatus  dominus  Michael  de  Saluaticis,  predictis  ca- 
pitaneis  ciuitatem  lanue  regentibus  cum  eodem.  in  quo  quidem 
anno  quot  galee  per  comune  lanue  armate  fuerunt,  et  quedam 
que  per  ipsum  comune  acta  sunt,  inferius  breuiter  prout  poterò,  5 
adnotabo.  non  enim  bene  memorie  comendari  nec  etiam  de  facili 
posset  credi,  quot  lionores  et  quot  lucra  hominibus  lanue  perue- 
nerunt,  et  e  contra  quot  dampna  et  quot  detrimenta  personarum 
et  rerum  ac  terrarum  euenerunt  hominibus  et  comuni  Pisarum  ^^\ 

Isto  anno  mense  februarii,  armate  fuerunt  in  lanua  galee  .111.    io 
ad  solidos,  de  quibus  GtuìUermus]  Ficusmatarius  fuit   capitaneus 
constitutus.     cumque  esset  in  partibus    insule    Elbe,  et  quandam 
nauem  Pisanorum  uidelicet  loui  Mosce  uenientem  de  Kalaro  in- 
uenisset,  et  se  prepararet  ad  expugnandam  eandem,  ecce  quedam 
galea  Paganini  de  Marino  de  Romania  cum  mercatoribus  ueniens    1 5 
apparuit  simul  cum  ea;  ad  expugnationem  diete  nauis  unanimiter 
processerunt,  sic  Deo   propitio    uiriliter  expugnantes  ascenderunt 
in  eam,  captamque  duxerunt   in    lanuam   cum   hominibus  .cxiii. 
erat  enim  honerata  grano,  carne  et  caseo;  ac  etiam  bona  quantitas 
argenti  erat  in  ea,  sic  quod  ualuit  Hbras  .xv.  milia  ianuinorum.   20 
ceperat  etiam  dictus  G[uillermus]  antea  nauem  unam  Pisanorum 
in  portu  Sancti  Stephani  Montis  Argentarie  et  alias  plures  barchas, 
quas  secum  in  lanua  ducebat,  et  omnes  incendio  concremauit,  dum 
obuiauit  naui  predicte,  quam    pre  aliis   cupiebat  habere.      Pisani 
autem  uidentes  et  uehementer   dolentes,   galeas  .xvi.  armauerunt,   25 
de  quibus  Rubens  Busacharinus  extitit  admiratus,  que  apud  Saxa- 
rum  milites  .CL.  portabant.     uerumtamen  apud    Sanctam  Aman- 
tiam  primitus   accedentes,  et  ibidem  descendentes  in  terram,   ad 
deuastationem  uinearum  et  arborum  Bonifatii  perrexerunt  cum  lu- 
dice    Cinarche   predicto,  quia  illuc  in  eorum    auxilium  uenerant.   30 
deinde  ascendentes  in  eis  et  in  Sar[dinial  accedentes,  milites  ad  Por- 
tum  Turris  posuerunt,  et  Sardiniam  et  Corsicam  peruagantes  nichil 
dampni  amplius  lanuensibus  inferentes,  apud  Pisas  sunt  reuerse  ^^\  \\ 

(a)  A'  Pisarum  illeg-gibilc.  {h)  Nel  cod.  N  tutta  la  carta  ^  2  d  ,  dal  principio  fino 
a  nam  è  talmente  guasta  che,  a  fatica  si  può  leggere  qualche  lettera.  Tutto  il  testo  è 
quindi  ricavato  dal  cod.  E 
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circa  principium  etiam  dicti  anni  armate  fuerunt  in  Pisis  galee  .vini, 
et  barche  .vini,  prò  portandis  in  Corsica  militibus  ac  peditibus  in 
ofFensione  lanuensium  qui  terras  in  Caput  Corsi  tenebant.  cum 
autem  lanuenses  hec  cognouissent  per  spias,  armauerunt  priuatim 
5  galeas  .vini.,  de  quibus  Idetus  Mallonus  et  Montanarius  Squarca- 
ticus  capitanei  extiterunt,  quibus  tractatus  datus  fuit  sigillatus. 
datumque  fuit  in  mandatum  eisdem,  quod  illum  minime  aperirent 
donec  apud  insulam  Caprarie  peruenissent.  cum  autem  die...(*> 
circa  uesperas  ad  dictam  insulam  peruenissent,  guardiam  posuerunt 

IO  in  terram,  que  stati m  nunciauit  eisdem  se  uelas  .xviii.  uidere,  quas 
galeas  esse  putabat.  nostri  autem  non  aperto  tractatu,  imo  cre- 
dentes  sibi  positas  fuisse  insidias,  uersus  Bonifatium  fugierunt. 
cumque  illuc  peruenissent  atque  tractatum  aperuissent,  cognouerunt 
dieta  uela  fuisse  galee  .vini,  et  dolore  ac  uerecundia  moti  ('')  uersus 

15  Palamisiam  fuere  reuersi,  ac  descendentes  in  terram,  arbores  et  ea 
que  erant  extra  terram  Palamisie  deuastarunt,  deinde  lanuam  cum 
uerecundia  magna  fuerunt  reuersi. 

Quia  uero  in  precedenti  anno  fecimus  mentionem  de  rege  Ka- 
rolo  et  de  rege  Petro  Aragonum,  ideo  hic  aliqua  de  eis  breuiter 

20  narrabuntur,  quoniam  miraculosa  uidebuntur  legentibus  in  futurum. 
nam  dictus  rex  Karolus  reuersus  de  obsidione  Messane,  et  apud 
Regium  in  Calabria  moram  trahens,  circa  festum  Natiuitatis  Do- 
mini uerba  delata  sunt  per  utramque  partem  taliter,  quod  uterque 
rex  promisit  personaliter  preliari  cum  armis  propriis,  et  ab  utraque 

25  parte  esse  debebant  milites  .ecc.  ipsis  regibus  non  computatis,  et 
esse  debebant  in  terra  regis  Anglie  in  Guascogna  in  loco  qui 
dicitur  BordeU'Mie  prima  iunii,  et  dictus  rex  Anglie  campum  cu- 
stodire debebat  ne  ultra  promissa  per  uiolentiam  per  aliquam  par- 
tium  aliquid  ageretur(^).     ita  rex  K[arolus]  mense  februario  discessit 

30  de  Regio  et  usque  Motronum  in  Tuscia  uenit  per  terram,  ibique 
mense  martii  galeas  ascendens,  in  Prouintiam  properauit,  et  equi 
et  gens  sua  transierunt  per    lanuam  dicto  mense  euntes  in  Pro- 

(a)  NE  spazio  bianco  per  alcune  lettere.        (b)  E  moli  sunt  et  Palamisian 

(i)  Bordeaux  che  allora  apparteneva  (2)  Cfr.    Amari,    op.    cit.,   I,    330- 

agl'  Inglesi.  341. 


32  lACOBIAURIE  .^g-,. 

uintiain,  deinde  ad  regem  Frantie.  dictus  autem  Karolus  princeps 
Salerei  eius  filius  apud  W  ||  Regium  perrexit,  set  paruam  ibi  trahens 
morani,  apud  Seminariam  se  retraxit,  deinde  apud  Montem  Leonis. 
dictus  uero  rex  Petrus  Farum  transiens  cum  gente  sua,  Regium 
cepit  die  .xii.  febi uarii  ('')  deinde  Seminariam.  reuertens  autem  5 
Messanam,  uersus  Trapenam  equitauit,  ibique  mare  intrans,  die  .vi. 
madii  cum  duabus  nauibus,  et  una  galea  (•=)  in  Cataloniam  na- 
uigauit,  et  assotiatis  sibi  duobus  militibus  tantum  apud  Bordellum 
priuatim  ire  festinauit,  ibique  fuit  ante  festum  Beati  lohannis  Bap- 
tiste  per  dies  .viii.  cumque  priuatim  a  nuntio  regis  Anglie  di-  io 
dicisset,  regem  Francie  nelle  dicto  prelio  interesse,  et  quod  iam 
personaliter  in  dicto  loco  uenisset,  et  quod  legatus  domini  pape 
preceperat  dicto  regi  quod  dictum  prelium  ullo  modo  facere  non 
deberet,  et  etiam  regi  Anglie  sub  excommunicationis  pena  in 
mandatis  dedisset  ne  in  aliqua  terrarum  suarum  huiusmodi  prelium  1 5 
ullo  modo  fieri  pateretur,  uidens  predicra  et  non  sine  causa  du- 
bitans,  in  Aragoniam  est  reuersus.  dictus  uero  rex  Karolus  per 
uniuersas  nationes  litteras  intimauit,  sicut  ipse  die  statuta  fuerat 
in  Bordello,  rex  uero  Aragonum  minime  uoluerit  ('^)  interesse  ('). 
insuper  mense  iulii  armate  sunt  in  Marsilia  galee  .xviii.  et  una  20 
sagitea,  portantes  seruientes  et  uictualia  apud  Maltam,  que  prò  dicto 
rege  K[arolo]  se  tenebat.  illi  de  Si[cilia]  hec  scientes,  festinanter 
in  Messana  armauerunt  galeas  .xxii.,  et  illuc  euntes,  in  portu 
Malte  preliauerunt  ad  inuicem  die  .vi.  iulii  ^^\  et  de  Marsiliensibus 
galeis  .vini,  captis,  alie  in  Marsiliam  redierunt  ^^).  hiis  narratis  ad  25 
nostrani  materiam  redire  intendo. 

Ipso  quidem  anno,  dum  comune  lanue  audiuisset  predictas 
.XVI.  galeas  Pisanorum  arbores  et  uineas  Bonifatii  deuastasse,  armari 
fecit  galeas  .vi.  ad  solidos,  de  quibus  Guillielmus  Ficusmatarius 
fuit  capitaneus  constitutus,  et  xxviii.  et  unam  sagiteam  ad  apodi-   30 

(a)  Net  cod.  N  dal  principio  di  e.  5 ^à.  fino  a  redire  intendo,  quasi  tutto  it  testo  è 
illeggibile.  (b)  N  die  xii  februarii  scritto  in  margine.  (e)  Nel  cod.  N  le  parole 

intrans  -  una   galea   sono   scritte  in  margine.  (d)  E  voluit  (e)  A'  die  vi  iulii  in 

margine. 

(i)  Cfr.  Amari,  op.  cit.,  II, pp,  19-26.      proni,    Sloria  della  marina  cit.,  1902, 
(2)  Per  questa  prima    impresa    del      pp.  87-93  ;  Amari,  op.  cit.,  II,  pp.  1 5- 
celebre  Ruggero  di  Lauria,  cfr.  Man-      18  e  sgg. 
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sias,  et  super  omnes  predictas  uir  nobilis  Thomas  Spinala  fuit 
admiragius  constitutus.  fuerunt  autem  armate  peroptime,  quoniam 
iuerunt  in  eis  magna  quantitas  nobilium  tam  de  ciuitate  quam  de 
potestatiis,  nec  uUus  se  poterat  nec  uolebat  occasione  aliqua  excu- 

5      sare  nisi  esset  infirmitate  uel  senectute   grauatus.  ||     igitur  dictus  e.  53 
admiragius   cum    suo   felici   stollo  discessit   de  lanua  die  ultimo 
aprilis,  et  apud  Portum  Venerem  celeriter  properauit,  ibique  im- 
peditus  fortuna   maris  et    uenti,  per    dies  .xvii.  continue   moram 
traxit.      galee  autcìn   .xvi.  Pisanorum    predicte    interim  redierant 

IO  apud  Pisas.  quare  dicti  Pisani  audientes  quod  predicte  nostre  galee 
parabantur  in  lanua,  parauerunt  galeas  .liiii.,  de  quibus  uir  nobilis 
ac  potens  in  ciuitate  Pisana,  scilicet  dominus  Andriotus  Sarracenus 
ciuis  Pisanus,  et  qui  socer  erat  domini  Mariani  iudicis  Arboree  '^'\ 
admiragius  extitit  ordinatus.       eratque  similiter  in  eisdem  magna 

1 5  quantitas  et  aiiorum  hominum  de  Pisis.  et  moram  fatientes  apud 
Portum  Pisanum,  expectabant  quid  nostre  galee  facerent,  de  quibus 
omni  die  per  suas  spias  certa  noua  habebant;  et  cotidie  apud  Portum 
Venerem  uenire  de  facili  poterant,  cum  cotidie  esset  uentus  ad 
leuantem  uel  de  syroco,  ut  moris  est  illis  temporibus  W,    nostre 

20  uero  uersus  leuantem  ire  non  poterant  ullo  modo. 

Die  autem  .xvii.  madii,  facto  tempore  tranquillo  et  bono,  no- 
ster  admiragius  cum  toto  suo  felici  extolio  de  Portu  Venere  di- 
scessit, et  altum  mare  tenens,  die  mercurii  .xviiii.  madii  ad  insulam 
peruenit  Planusie.     erat  quippe  inhabitata  hominibus  pessimis   et 

25  crudelibus.  et  burgum  ipsius  statini  cepit;  deinde  turres,  quibus 
captis,  omnes  dirrui  ac  comburi  mandauit  ac  etiam  unum  galionum^^) 
et  plures  barchas  eorum  ibidem  inuentas.  captique  fuerunt  in 
terra  iam  dieta  homines  .cl.  die  uero  sequenti  cum  nostrum 
extolium  sic  staret,  et   consilium   fieret  inter  nostros,  quid  esset 

30  agendum,  ecce  quedam  barcha  Pisanorum  que  de  Kalaro  ueniebat 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  ut  moris  est  illis  temporibus  si  leggono  nel  testo,  ma  fu- 
rono omesse  nell'edizione  del  Perti. 

(i)  Cfr.  Besta  e.,  La  Sardegna  me-  legni  veloci,  più  piccoli  delle  galee,  e 

dioevale,  Palermo  1 908,  p.  247.  che  servivano  specialmente  come  esplo- 

(2)  Nel  secolo  xiii,  con  questo  nome  ratori.      Cfr.  Manfroni,    Storia    della 

di  «galeoni»  erano   designati    alcuni  marina  cit.,  1899,  p.  458. 
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ibidem  applicuit,  ignorans  nostras  adesse  galeas;  quam  nostri  ui- 
dentes,  ad  eandem  unam  nostrani  sagitcam  miserunt,  eamque 
ceperunt.  erat  quippe  in  ea  magna  quantitas  litterarum,  per  quas 
cognouerunt  aperte,  et  etiam  per  homines  in  ea  captos,  quod 
naues  .v.  de  tribus  cohopertis^')  et  una  tarida  et  galee  .v.  et  unus  5 
galionus  erant  parate  in  Calare  ad  ueniendum  Pisas,  honerate  grano, 
carne,  caseo  et  assungia(^),  eratque  in  eis  magna  quantitas  argenti, 
et  multi  mercatores  et  etiam  milites  de  Kalaro,  et  alia  Sardinia 
descendentes,  et  ||  mouere  omnino  (^)  debebant  die  .xxviiii.  madii. 
unde  mittebant  comuni  Pisarum,  quod  haberent  eis  obuiam  co-  io 
mitiuam  sufficientem  galearum  in  partibus  Montis  Christi,  ut  Pisas 
secure  ualerent  accedere,  habitoque  statim  cum  sapientibus  no- 
strarum  galearum  Consilio,  cum  panatica  prò  omnibus  nostris  galeis 
ad  sufficientiam  non  adesset,  elegerunt  prò  meliori  lanuam  remit- 
tere  galeas  .xiii.  cum  carceratis  Pisanis  et  cum  lanuensibus  uul-  15 
neratis  in  debellatione  Planusie,  et  panaticam  non  acceperunt  de 
eis  nisi  quantum  sufficere  posset  in  diebus  .1111.,  quod  poterant  esse 
in  lanua.  prefeceruntque  quoque  eisdem  uirum  nobilem  Henricum 
Squargaficum,  qui  cum  eis  de  Planusia  mouens  die  .xxi.  madii, 
lanuam  applicuit  die  .xxiiii.  mensis  eiusdem.  dictus  autem  Thomas  20 
admiragius  nostri  felicis  extolìi  cum  galeis  .xxi.  et  una  sagitea  de 
Planusia  uelificans  die  .xxii.  madii,  cepit  uersus  Sardiniam  nauigare, 
per  eam  uidelicet  uiam,  per  quam  credebat  naues  et  galeas  Pisa- 
norum  predictas  posse  melius  inuenire.  _die  nero  .xxiii.  madii, 
galee  .Lini.  Pisanorum,  de  quibus  supra  dictum  est,  applicuerent  25 
Planusiam  in  mane,  inuentaque  ea  destructa,  non  modicum  con- 
dolentes  uersus  Sardiniam  nauigare  ceperunt;  et  cogitantes  de 
destructione  loci  predicti  sumere  uindictam,  ad  Sanctam  Amantiam 
perrexerunt,  et  descendentes  ('')  ibidem  per  terram  uersus  Bonifa- 
tium  perrexerunt,  et  omnia  que  extra  muros  erant,  deuastauerunt,  30 
tamen  multos  homines  perdiderunt  ibidem,  quoniam  quam  plures 
eorum  fuerunt  uulnerati  et  mortui.  postea  uero  ad  obsidionem 
Allegerii  (')  in  Sardinia  perrexerunt,  quod  per  quosdam  nobiles  de 

(a)  N  omni  anno        (b)  A^  discedentes 

(i)  Navi  a  tre  ponti.  (3)  Alghero. 

(2)  Sugna. 


1283. 


ANNALES   lANVENSES  5^ 


lamia  tenebatur  ;  miseruntquc  ludici  Arboree  predicto,  quatenus  cum 
suo  exfortio  ad  obsidionem  dicti  Allegerii  accederei  festinanter. 
cumque  in  obsidione  dicti  castri  stetissent  continue  per  terram  et 
per  mare  per  dies  .xviii.,  nec  illuni  uincere  potuissent,  in  fine  illi 
5  qui  in  dicto  loco  aderant,  sub  certis  pactis  et  conditionibus  se  red- 
diderunt  in  manibus  dicti  iudicis  et  admirati  Pisanorum,  uidelicet 
quod  II  inde  possent  extrahere  usque  ad  dies  .111.  totum  W  ad  eorum 
uoluntatem,  et  quod  dictus  locus  dirrui  non  deberet-  et  hec  quidem 
dicti  index  (''^  admiragius  et  multi  nobiles  Pisanorum  qui  ibi  aderant, 

IO  iurauerunt;  que  quidem  non  fuerunt  in  aliquo  obseruata;  immo 
in  continenti  dictum  locum  funditus  dirruerunt  et  homines  bonis 
omnibus  spoliarunt.  unde  postea  quando  comune  Pisarum  uenit 
cum  comuni  lanue  ad  pacem,  oportuit  inde  facere  mendam,  eo 
quod  hec  fecissent  contra  fidem    promissam,  prout  in  pace  facta 

1 5   plenius  continetur  ('>. 

Dum  hec  per  Pisanos  taliter  agerentur,  dictus  admiragius  lanuen- 
sis  in  Sardinia  in  mari  de  Kira(-)  applicuit  die  sabbati  .xxviiii.  madii 
circa  uesperas.  et  ecce  in  mari  per  miliaria  circa  .xv,  dieta  ligna 
Pisanorum  apparuerunt;    circa  horam  nero  complectorii   intrauit 

20  uentus  ad  Prouintiam  qui  dominus  est  uentorum  aliorum  ^'^  cum 
tanta  fortuna  maris  et  uenti,  quod  impossibile  uidebatur  Pisanis, 
ut  postea  retulerunt,  quod  alique  galee  essent  ause  morari  in  mari, 
sic  etiam  quod  per  hoc  ipsi  Pisani  nostrorum  probitatem  et  au- 
datiam  plus  dubitare  ceperunt.     durauit  autem  dieta  tempestas  con- 

25  tinue  usque  ad  diem  lune  proxime  uenientem,  qui  fuit  dies  ultima 
dicti  mensis.  naues  uero  Pisanorum  nostras  recognoscentes  galeas, 
altum  mare  cum  galeis  tribus  tenere  ceperunt;  alle  uero  due  galee 
et  galionus  se  strinxerunt  ad  terram.  galee  autem  ianuenses 
continue  de  die  et  nocte  cum  fanariis  dictas  naues  insequebantur. 

30  tres  autem  de  nostris  galeis  dictas  duas  galeas  et  galionum  inse- 
cute  fuerunt,  de  quibus  laffetus  de  Arenzano  uir  magne  probitatis, 

(a)  N  totum   illeggibile.  (b)  N  dicti    iudex   illeggibili.      E  dictus   iudex  et  ad- 

miragius 

(i)  Cfr.  lur.,  II,  124-172,  179.  (5)  Il  maestrale,  che    è    appunto  il 

(2)  Chirra  nella  parte  orientale  della      vento  che   maggiorrnente    domina  in 
Sardegna.  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  V,  p.  5  5 .     quei  paraggi. 
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comitus  unius  de  nostris  galeis,  in   tantum   unam  ex  Pisanorum 
galeis  insecutus  fuit,  quod  prope  Agoyastrum(')  feriuit  ad  terram. 
ipse  uero  descendens   in    terram,  et  homines  persequendo,  cum 
eos  non  posset  habere,  galeam    de   terra   extraxit,  et   eam  duxit 
apud  Bonifatium.     alia  uero  galea  et  galeonus  nocte  superueniente   5 
euasit.     alie  uero  duo  galee  lanuensium  inuenerunt  prope  terram 
quandam  taritham  Pisanorum  que  erat  in    societate  predictarum, 
honeratam  grano  et  casco,  eamque  ceperunt  et  Bonifatium  deduxe- 
runt.  Il     dieta  autem  die  ultima  madii  facta  maxima  tranquillitate 
maris  et  uenti,  naues  Pisanorum  et  galee  tres  eorundem  se  strinxe-   io 
rum  et  ligauerunt  ad  inuicem.     galee  autem  lanuensium  ceperunt 
se  parare  ad  bellum,  et  facto  insultu  in  eos  per  nostras  galeas,  et 
prelio  bine  inde    maximo  commisso,  ad  ultimum  diete  naues  in 
ore  gladii    per    nostros    capte    fuerunt;    lanuenses   uero   easdem 
ascendentes  uiriliter  et  potenter  armantes,  et  aliam  sartiam  dieta-    i? 
rum  nauium  inciderunt.     cumque  esset  in  mari  in  tantum  quod 
etiam  terram  alicubi  uidere  non  possent,  et  naues  propter  incisam 
sartiam  ducere  non  possent,  accepto  argento  quod  erat  in  eis  in 
maxima  quantitate  et  rebus  subtilibus  atque  Pisanis  qui  erant  in 
eis,  igne  concremarunt  easdem  et  uersus  Bonifatium  procurauerunt   20 
uenire,     cum  autem  in  partibus  Piccarle  (^^  peruenissent^  obuiauerunt 
tribus  nostris  galeis,  que  narrauerunt  eisdem  quemadmodum  pre- 
dictam  caracham  et  unam  galeam  ceperant  Pisanorum,  et  quem- 
admodum stolium  Pisanorum  et  iudex  Arboree  erant  in  obsidione 
Alegerii.     dictus  noster  admiragius,  habito  sapientum  qui  cum  eo   25 
erant  Consilio,  lanuam  redire  curauit.     applicuit  igitur  lanuam  die 
.XXII.  iunii  sanus  et  incolumis  cum  toto  extolio  eidem  commisso, 
receptusque  est  ab  omnibus  cum  maximo  gaudio  et  triumpho,  ac 
in  carceribus  comunis  lanue  .dccccxxx.  consignauit  homines  car- 
ceratos  preter  illos  qui  perierunt  in  bello,  et  marchas  argenti  uà-   ^o 
lentes  libras  .xxviii.  milia  ianuinorum  in  dictis  nauibus  captis,  ex 
quibus  .X.  milia  ianuinorum  opere  darsene  que  est  extra  portam 
Vacharum  (')  consignate  fuerunt.     dimisit  autem  apud  Portum  Ve- 

(i)  Ogliastro.  (3)  La  Darsena  fuori  della  porta  di 

(2)  Isole  Picconare  0  Cerbicali.    Cfr.     Vacca   che   esiste  ancora  in  parte    a\ 
Amiales,  II,  p.  65,  n.  i.  giorno  d'oggi. 


,285.  ANNALES   lANVENSES  37 


nerem  G[uillielmuml  Ficum  matarium  cum  galcis  quatuor  de 
predictis,  que  in  offensione  Pisanorum  erant  armate  ad  solidos, 
qui  cum  duabus  ex  eis  cum  Pisanorum  uexillis  ad  Portum  Pisanum 
perrexit;  et  cum  crederentur  Pisanorum  esse  galee,  duo  antiani 
5  ciuitatis  Pisane,  qui  ibant  in  una  uacheta  ^'^  armata  cum  homi- 
nibus  .XVIII.  causa  muniendi  Portum  Pisanum,  iuerunt  ad  nostros, 
quos  cepit  et  lanuam  duxit. 

Dum  supradicta  taliter  agerentur  per  utrumque  extolium,  ar- 
mata fuit  optime  una  galea  in  lanua,  cui  prefuit  Hcnricus  de  Merlo 

IO  de  Castro,  Il  ut  iret  uersus  dictum  Thomam  Spinulam  admiragium 
galearum  nostrarum,  et  eidem  notum  faceret,  qucmadmodum  pre- 
dictus  admiragius  Pisanorum  cum  galeis  .lxiiii.  discesserat  de 
Portu  Pisano,  et  quando;  sed  dictus  Henricus  nostrum  admiragium 
non  inuenit.     interim  admiragius  Pisanorum,  audito  de    captione 

15  suarum  nauium  ac  etiam  galearum,  uersus  Pisas  festinauit  redire 
cum  tristitia  et  dolore;  set  fortuna  temporis  .xv.  ex  eorum  stollo 
discesserunt,  et  apud  Calarum  peruenerunt.  relique  uero  cum  suo 
admiragio  se  in  portum  Faresie^^^  recluserunt,  ut  inferius  describetur. 
lanuenses  uero  audientes  quod  galee  predicte  .liiii.  erant  armate 

20  in  Pisis,  et  timentes  de  nostro  exstolio  cui  preerat  dictus  Thomas, 
parauerunt  galeas  .Lini,  et  unam  sagiteam,  ex  quibus  .1111.  ex  eis 
erant  armate  ad  solidos  prò  guardia  fatienda.  relique  .l.  armate 
fuerunt  optime  ad  apodisias  tam  de  nobilibus  ciuitatis  et  popularibus, 
quam  de  potestatiis  et  tota  Riperia.     de  quibus  dominus  Conradus 

25  Aurie,  filius  domini  Oberti  capitanei  comunis  et  populi  lanue, 
fuit  admiragius  constitutus.  eratque  in  eis  mirabilis  iuuentus  ue- 
stita  diuersis  cognoscentiis  de  cendatis,  drapis  deauratis  et  aliis 
pulcerrimis  drapis  de  seta,  discessit  autem  de  lanua  die  domi- 
nico  .XXVII.  iunii,  ut  posset  predictas  galeas  .Lini.  Pisanorum  in- 

30  uenire  extra  Portum  Pisanum.  et  die  sequenti  in  mane,  in  uigilia 
Beati  Petri  apostoli,  applicuit  apud  Portum  Pisanum;  in  quo  quidem 
die  Pisani  fatiunt  festum  maximum,  positisque  galeis  .1111.  prò 
guardia  extra  Veronicam,  ibique  stetit  nostrum  stolium  prope  turres 

(i)  Imbarcazioni  a  18  020  remi,  le  cui  (2)  Oggi  Porto  Vecchio,  nel  canale 

dimensioni  sono  ricordate  da  Manfroxi,      di  Piombino.       Cfr.  Atti  Soc.  Ligure, 
Storia  della  marina  cìt.,  iS(^^,p.  4'i8.  V,  p.  53. 
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Portus  Pisani  per  unam  balistatam  tota  die  ipsa  et  nocte  sequenti 
et  in  die  martis  usque  ad  tertiam,  leuando  laudem  comunis  lanue, 
et  illis  qui  erant  in  turribus  balistando,  turrim  etiam  Veronice 
dirruentes.  cum  autem  nullus  exiret  extra  palos  Portus  Pisani, 
noster  admiragius  uolens  inuenire  Pisanorum  galeas  iam  dictas,  5 
quas  audierat  adhuc  in  obsidione  Alegerii  permanere,  fecit  uiam 
de  uersus  Plumbinum  cum  toto  suo  exstolio,  et  sagiteam  unam 
misit  de  uersus  Elbam,  dans  in  mandatis  eidem,  ut  faceret  uiam 
e- 54  e   inter  Elbam  et  ||  Caprariam,  et    inde   uersus  Alegerium  nauigare 

festinaret;  et  si  noua  aliqua  de  predicto  stolio  Pisanorum  haberet,   io 
rediret  ad  eum,  qui  faceret  uiam  de  Plumbino  et  inde  inter  Gigi  ('^ 
et  Montem  Christi.      galee  uero  Pisanorum  iam  erant  in  plagia 
de  Castagneto;  et  audientes,  quod  galee  nostre  erant  apud  Portum 
Pisanum,  retro  redeuntes  se  inter  palos  portus  Farexie  recluserunt, 
optime  se  necessariis  ad  defensionem  eorum  munientes.  Ugna  in   1 5 
hostio  portus  piena  lapidibus  affondantes.     nostri  uero  hec  igno- 
rantes,  uersus  Plumbinum  die  ac  nocte   nauigantes,  die  mercurii 
ultima  iunii  in  mane  peruenerunt  super  terram  Plumbini,  et  pre- 
mittentes  galeas  duas    ad  discohoperiendum  portum  Farexie,  co- 
gnouerunt  ibi  adesse  stolium  Pisanorum,  et  cum  gaudio  maximo  20 
reuertentes,  predicto  nostro  admiragio  narrauerunt. 

Nostri  autem  hec  audientes,  illares  et  iocundi  se  credentes  cum 
inimicis  preliari  prò  certo,  arma  sumentes  perrexerunt  uersus 
Farexiam,  modo  et  forma  quo  conuenit  preliari;  set  Pisani  ad 
prelium  exire  minime  uoluerunt.  nostri  autem  hec  perpendentes  25 
et  cogitantes  qualiter  inimicos  possent  melius  debellare  et  eos  inde 
extrahere,  parauerunt  barlotos^^),  et  de  scalis  nostris  galearum  iunctis 
insimul  fecerunt  pontes  in  mari,  ut  eis  melius  appropinquare  ua- 
lerent.  erat  enim  paruus  fundus  de  passibus  .11.  usque  in  .111., 
preter  in  uno  canali,  per  quod  Ugna  intrant  ibidem,  in  quo  ipsi  30 
Pisani  iam  aifondauerant  barchas  quam  plures  lapidibus  plenas. 
ignorabatur  autem  in  nostro  exercitu  de  illis  galeis  .xv.  Pisanorum, 
que  propter  fortunam  temporis,  ut  dictum  est,  apud  Kalarum  iuerant. 

(i)  Isola  del  Giglio.  stamente  il  Manfroni,  op.  cit.,  1902, 

(2)  Nel  testo  è  scritto  «barlotos»,     p.  117,  e  non  «naves   leves»,   come 
vale  a  dire  brulotti,  come  osserva  giù-     scrive  il  Pertz,  p.  302  in  nota. 
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tainen  semper  de  die  et  nocte  galee  .ini.  per  nostros  in  guardia 
tenebantur  longe  per  miliaria  circa  .vi.  apud  insulam  qua  Cerui  (') 
dicitur,  que  est  inter  Plumbinum  et  Elbani,  que  omnia  Ugna  ibidem 
transitum  fatientia,  et  de  Kalaro,  Principatu  et  aliunde  uenientia, 
5  ad  armiragium  apud  Farexiam  transmittebant,  cuiuscumque  nationis 
extarent;  qui  inimicos  retinens,  ab  amicis  obsides  accipiens  la- 
nuam  transmittebat,  sicque  quod  de  eis  misit  ligna  quam  plura  j| 
honerata  grano,  carne  et  casco,  cumque  sic  die  ac  nocte  perma- 
nerent,  cogitando  semper  inimicos  offendere,  ecce  quod  die  do- 
lo minico  .1111.  iulii  in  ortu  solis,  galee  nostre  de  guardia  intersignia 
fecerunt  ^^^,  per  que  cognouimus,  eas  uidere  ligna  quam  plura. 
erat  quippe  bora  illa  maxima  tranquillitas  maris  ac  uenti.  admi- 
ragius  hec  uidens,  precepit  galeas  .xxii.  de  nostris  quod  ad  cu- 
stodiam  portus  Farexie  taliter  permanerent,  ne  inde  possent  inimici 
15  recedere  ullo  modo,  si  contigeret  nos  ligna,  que  uidebamus,  longo 
debere  sequi  itinere,  admiragius  iter  arripiens,  cum  galeis  .xxxii. 
uersus  ligna  que  iam  apparebant,  cognouit  eas  esse  Pisanorum 
galeas.  cumque  essemus  cum  dictis  nostris  galeis  prope  dictam 
insulam  Cerui  per  miliare  circa  unum,  uentus  cepit  esse  fortis 
20  mirabiliter  ad  sirocbo.  Pisani  autem  discohoperientes  nostras  esse 
lanuensium  galeas,  quamuis  a  principio  esse  crederent  Pisanorum, 
scilicet  comitiuam  eorum,  ultimam  spem  habentes  in  uento  quod 
optimum  erat  prò  eis,  in  uie  etiam  breuitate,  uelis  plenis  per 
nostras  galeas  transitum  fatientes,  ad  plagiam  Plumbini  ferierunt 
25  in  terram,  ut  uitam  possent  euadere;  sic  quod  de  eis  habere  nisi 
quatuor  minime  potuimus,  ex  quibus  una  fuit  submersa,  quamuis 
per  nostras  multe  ex  eis  fuerint  inuestite,  ita  quod  etiam  sepius 
una  de  nostris  impediebat  alias  nostras  propter  nimiam  uoluntatem, 
uelud  lepus  que  a  pluribus  canibus  insequitur,  deuiando  aufugit.  in 
30  galea  autem  predicta  Pisanorum  que  ex  percussione  nostrarum 
submersa  fuit,  erat  quidam  nobilis  ciuis  Pisanus  nomine  Tambaia 
de  domo  Sismundorum,  qui  redibat  de  Saxaro,  ubi  extitcrat  po- 
testas  prò  comuni  Pisarum,  et  dictarum  galearum  .xv.  fuit  admira- 

(a)  Nel  cod.  N  manca  fecerunt 
(i)  Isoletta  di  Cerboli  nel  canale  di  Piombino, 
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gius  constitutus;  qui  liceat  uiuus  captus  fuerit,  tamen  infra  modicum 
tempus  decessit;  percussus   enim  erat  mortaliter  de  uno  quarello 
in  cerebro.      inuenerunt  autem  sibi    Pisani    minus,  ut   fratres  in 
dicto  loco  nobis  postea  retulerunt,  homines  inter  captos  et  uiuos 
circa  .M.,  preter  uulneratos  qui  fuerunt  in    maxima  quantitate  in    5 
illis  galeis  que  euaserunt  ad  terram.      cum  autem  haberemus  in 
nostris  galeis  de  Pisanis  captis  circa  .dc,  inter  quos  .cl.  et  plus 
e.  55*  erant  grauiter  uulnerati,  ordinatum  ||  fuit  inter  nos  quod  ueniremus 
ad  Portum  Pisanum  et  aquam  leuaremus  in  Arno  ^^\  carcerati  nero 
Pisani  mittercntur  in  lanua  in  duabus  galeis,  et  postea  rediremus    io 
apud  Farexiam    in    obsidione  predicta,   sicque   die   .v.  iulii   circa 
tertiam  admiragius  cum   toto   suo  exstolio    de    Farexia  discessit. 
cumque  essemus  circa  uesperas,  tanta  uis  uenti  ad  sirochum  in- 
ualuit  et  que  tota  nocte  sequenti  durauit,  quod  apud  Portum  Ve- 
nerem  currere  nos  oportuit;  quedam  etiam  de  nostris  galeis  uè-    15 
nerunt  in  Portum  Dalfini    et   quedam  in    lanua.      dictus    autem 
uentus  per  dies  quattuor  continuos  sic  contrarius  et  fortis  durauit, 
quod  uersus  Portum   Pisanum  redire  minime  potuimus.       Pisani 
uero  uentum  habentes  ad  libitum,  ad  Portum  Pisanum  cum  omnibus 
galeis  suis  que  eis  remanserant,  peaienerunt,  et  se  intra  cathenam   20 
posuerunt  Portus  Pisani,     nos  uero  hec  audientes  et  moram  apud 
Portum  Venerem  fatientcs  per  dies  .xii.,  cum  Pisani  nichil  facerent, 
lanuam  rediuimus  sani  et  yllares  die  .xviiii.  iulii,  et  in  carceribus 
comunis  lanue  consignauit  noster  admiragius  homines  .dlxxxiiii. 
preter  illos  qui  medio  tempore  decesserunt.  25 

Eodem  anno,  cum  dictum  esset  in  lanua,  quod  quidam  ciuis 
Pisanus  nomine  Bindo  Bufaco  armauerat  in  Kalaro  galeas  duas  et 
unam  nnuem,  et  quod  intrauerat  Hyspaniam,  et  iam  nauem  Hugo- 
lini  Baioni  Spinule  ceperat  honeratam  mercibus  burgensium  Maio- 
rice,  armate  sunt  per  comune  lanue  galee  .v.  et  unus  galionus  ad  30 
solidos  et  ad  quatuor  menses,  de  quibus  uir  nobilis  Philipus  Ca- 
uaronch[us]  fuit  capitaneus  constitutus.  qui  pergens  in  Hispaniam, 
inimicos  inuenirc  non  potuit.  dum  autem  redirct  per  Garbum  et 
peruenisset  Buzeam,  ibidem    noua   certa  habuit,  quod   nauis    una 

(a)  N  levaremus  in  Arno  illeggibili. 
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honerabat  in  Cicari  ('>  de  lana  et  mercibus  Pisanorum,  et  illuc 
uelociter  proficiscens  eam  inuenit  et  cepit,  ac  lanuam  transmi- 
sit,  que  ualuit  libras  .v  ccxxi.  (">.  dictus  auteni  Bindo  cum  suo 
armamento  et  nane  capta  ('')  predicta  apud  Kalarum  est  reuersus. 
5  Pisani  autem  sibi  ad  animum  reuocantes,  quod  nostre  galee  in 
suis  partibus  traxerant  tantam  moram,  armaucrunt  galeas  .lxiiii., 
de  quibus  Rubeus  Busacharinus,  nobilis  ciuis  Pisanus  de  domo 
Bu|Isismundorum,  fuit  admiragius  ordinatus.  et  fatientes  magna 
uerba  per  ciuitatem  Pisanam  et  etiam  per  totam  Tusciam,  iniuncxit 

IO  illi  qui  preerat  spiis  eorum,  quatenus  litteras  transmitteret  illis  de 
lanua  qui  preerant  per  comune  lanue  spiis  nostris  de  hac  materia, 
uidelicet  quod  comune  Pisanorum  parauerat  galeas  .lxiiii.  et  platas 
et  trabuchos,  et  lapides  faxiatos  de  scarleto  rubeo,  et  quod  ueni- 
rent  tam  prope  lanuam,  quod  lapides  iam  dictos  in  modulo  proi- 

1 5  cerent.  quod  cum  capitaneis  per  lanuenses  nostros  fuisset  narratum, 
capitaneus  Aurie  eis  iniuncxit  quod  taliter  responderent  :  Miramur 
quod  tales  litteras  non  eslìs  consneti  nobis  rescribere,  set  dominus 
Ohcrtus  Aurie  noster  capitaneus  sic  dixit:  audivìt  aliquando  dicere, 
quod  trabuci  sunt  ingenie  que  multuni  longe  proitiiint  ;  set  si  ipsi  Pi- 

20  sani  intrabunt  in  mare,  ipse  in  tantum  appropinquabit  eisdem  quod 
inter  eum  et  vos  non  erunt  necessarii  trabuci  nec  baliste,  nec  aliqiie 
ingenie  que  a  longe  proitiant.  dictus  autem  admiragius  Pisanorum 
die ...^'^^  septembris  apud  Portum  Venerem  cum  dictis  galeis  accessit, 
cumque  descendissent  in  terram  cum  ht)minibus  galearum  in  loco 

25  qui  dicitur  Capud  Castanee  ^-\  prò  uineis  et  arboribus  hominum  Por- 
tus  Veneris  deuastandis,  homines  illarum  partium  undique  concur- 
rentes  ibidem  irruerunt  in  eos,  et  uertentes  eosdem  in  fugam,  plus 
quam  .ecc.  ex  eis  in  mari  et  in  ore  gladii  perierunt.     cum  autem 

(a)  Nel  cod.  N  la  cifra  é  aggiunta  di  mano  di  epoca  posteriore.    Nel  cod.  E  v  cccl. 
(b)  iV  facta       (e)  N  spazio  bianco  per  tre  o  quattro  lettere. 

(i)  Oggi  Dijgelli,  sulla  costa  Alge-  «  mensìs   septembris   ivit    usque   Por- 

rina,  ad  oriente  di  Bugia.  «  to   Veneris  ...  et    ibi    stetit    usque 

(2)  Insenatura    della    Castagna   nel  «  ad  diem  martis  tunc   proxime  ven- 

golfo  di  Spezia.     La  data   di    questa  «  turum  ...  et    ipsa   die   fuit   rever- 

scorreria  si  legge  in  Guido  da  Cor-  «  sus  . , .  amissis  in  terra   apud    Por- 

VARiA,  Rer.  hai.  Script.,  XXIV,  p.  69 1  :  «  tum  Veneris  quibusdam  de  suis  ho- 

«  die  mercurii  octava   beatae  Mariae  «minibus». 
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de  Pisanorum  aduenta  ad  notitiam  hominum  lanue  peruenisset,  infra 
dies  tres  parauerunt  .lxx.  galeas  peroptime  preparatas,  de  quibus 
dominus  0[bertus]  Aurie  capitaneus  comunis  et  populi  lanuensis 
admiragius  extitit  ordinatus,  qui  cum  dicto  extolio  uersus  Portum 
Venerem  uelociter  properans,  Pisani  habentes  suas  galeas  in  guardia,  5 
dum  uidissent  uelas  nostrarum  galearum,  que  iam  super  Capud 
Mentis  peruenerant,  quam  citius  etiam  cum  turpi  et  periculoso 
tempore  recedere  curauerunt.  nostri  autem  apud  Portum  Venerem 
accedentes,  et  inuenientes  Pisanorum  stolium  recessisse,  lanuam 
redierunt,  maxime  propter  tempora  uindemiarum  et  hyemis  que  io 
instabant.  tunc  temporis  post  reuersionem  galearum  nostrarum 
data  est  licentia  omnibus  lanuensibus  nauigandi,  et  apertum  deue- 
c.  55  e  tum  quod  usque  ad  illud  tempus  durauerat.  ||  cumque  post  hec 
quam  plures  naues  de  lanua  discessissent,  nauis  Thome  Spinule  et 
Andrioli  de  Volta  que  ibat  cum  mercatoribus  in  Romania,  dum  15 
essent  in  Sardinia  in  mari  supra  Capud  Comini  (*)  ('),  obuiauit  naui 
cuiusdam  Pisani  qui  nominatur  Guelfus  Pandulfi,  honerata  grano 
et  aliis  mercibus  et  argento  de  Kalaro  uenientem,  quam  in  con- 
tinenti ceperunt;  cumque  arborem  fractam  haberet,  accepto  argento 
et  hominibus,  nauem  posuerunt  in  fundo  ^^\  20 

Eodem  etiam  tempore,  quidam  Sardus  de  Saxaro  nomine  Petrus 
Remenarius,  episcopus  lusarcensis^'^,  diocesanus  Turritani  archie- 
piscopi, uenit  in  lanua,  asserens  se  et  suos  potestatem  habere  de 
Saxaro,  et  nelle  quod  comune  lanue  illum  habere  deberet.  set 
quam  cito  pars  eius  contraria  de  Saxaro  hoc  audiuit,  fratrem  eius  25 
in  continenti  cepit  atque  in  carcerem  detrusit,  alios  uero  amicos 

(a)  N  Corvivi  (b)  Nel  cod.  N  una  chiamata   rinvia  al  margine  superiore  di 

e.  55  e,  dove  si  legge  la  seguente  postilla:  eodem  quoque  anno  mense  setembri  Michael 
Paleologus  imperator  Grecorum  obiit  anno  sui  imperii  .xxiiii.  et  Andronicus  Paleologus 
eius  filius  post  ipsum  imperat  annis  . .  .(2)  Nel  cod.  E  questa  postilla  è  inserita  nel  testo. 
Nel  cod.  N  accanto  alla  postilla  di  cui  sopra,  si  legge,  di  altra  mano:  . .  unde  quere  ve- 
ritatem ...    //  resto  manca  in  conseguenza  del  taglio  della  pergamena. 

(i)  Capo  Cornino  al  nord  del  golfo  aveva  stipulato  accordi  anche  per  conto 

di  Orosei.  del  vescovo   Gonnario  di  Ampurias  e 

(2)  Questa  postilla  ripete  i  fatti  già  di  parecchi  suoi  congiunti  che  vennero 
ricordati  nel  testo,  a  pp.  16  e  29.  poi  imprigionati  ovvero  uccisi.     I  nomi 

(3)  Cfr. /«r.,  II,  54.     Come  accenna  di  alcuni  di  costoro  si  leggono  in  un 
l'annalista,  questo  vescovo  di  Bisarcio  atto  del  hir.,  II,  165, 
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ipsius  ac  fautores  aliquos  interfecit,  aliquos  extra  Sasarum  expulit. 
ipse  uero  cum  comuni  lanue  certa  pacta  iniuit,  que  scripta  sunt 
manii  Benedicti  de  Fontanegio  notarii  die  .xxx.  augusti  W.  qua 
de  re  comune  lanue  factis  Sardorum  intendere  uoiens,  armari  fecit 
5  ad  apodisias  galeas  tres  et  taridas  .v.  prò  militibus  et  peditibus, 
in  offensionem  Pisanorum  et  hominum  de  Saxaro  in  Sardinia 
deportandis,  de  quibus  dominus  Henricus  de  Mari  miles  fuit  admi- 
ragius  constitutus.  receptus  est  tunc  temporis  ad  gratiam  comunis 
lanue  etiam  dominus  Muruel  marchio  Malaspina,  cum   antea  ab 

IO  hominibus  lanue  ualde  odio  haberetur,  prò  eo  quod  currente  anno 
Domini  .mcclxxviil  burgum  Clauari  manu  armata  intrauit,  ut 
superius  dicto  millesimo  est  narratum(').  et  ob  hoc  comuni  lanue 
promisit  ascendere  infra  certum  tempus  in  Sardinia  personaliter 
cum  hominibus  .l.  ad    solidos   comunis,  et   comune  lanue   cum 

15  toto  suo  exfortio  quod  ibidem  habebat  in  Sardinia  adiuuare  pro- 
rnisit,  ut  in  conuentione  scripta  manu  Gabrielis  Capriate  dicto 
millesimo  plenius  continetur  ^-\  fuit  autem  capitaneus  et  dominus 
dictorum  militum  et  peditum  constitutus  dominus  Cazanimicus  de 
Volta  iuris  peritus  ;  qui  lamen  tunc  temporis  cum  ipsis  non  iuit, 

20   set  dicto  domino  Henrico  de  Mari  fuit  eorum  commissa  custodia  ; 

ipse  uero  cum  certa  quantitate  militum  ac  peditum  ||postea  in  aliis  e.  550 
galeis  que  armate    fuerunt,  et  de   quibus    Petrus   Archantus  fuit 
admiragius,  ascendit  in  Sardiniam  ut  in  suo  loco  dicitur,     milites 
igitur  et  pedites  ascendentes  in  dictis  galeis  in  portu  Dalfini  die  ...  ('') 

25  decembris  .  .  .  W  applicuerunt  in  Sardinia  apud  castrum  lanuense  in 
uìgilia  Natiuitatis  Domini,  eosque  in  dicto  loco  deposuit  et  cum 
eis  ibidem  per  dies  .viii.  moram  traxit;  postea  dimissis  ibidem 
militibus  ac  peditibus,  cum  galeis  apud  Bonifatium  est  reuersus. 
cumque  in  illis  galeis  essent  quam  plures  homines  de  nostris  mon- 

30  tagnis  qui  ignorabant  uogare,  uelut  homines  qui  nunquam  mare 
intrauerunt,  ac  etiam  plures  infirmi,  in  Bonifatio  dimisit  eosdem 

(a)  Nel  end.  N,  sopra  una  rasura,  fu  riportato  nel  testo  probabilmente  da  una 
postilla  marginale,  poi  cancellata,  ma  di  cui  si  vede  ancora  traccia:  Benedicti  de  Fon- 
tanegii  notarii  die  xxx  augusti  (b)  N  spazio  bianco  per  una  parola.         (e)  N  spazio 

bianco  per  una  parola. 

(i)  Cfr.  Annaks,  IV,  p.  181  sgg.  (2)  Cfr.  Iiir.,  II,  169. 
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et  tres  taridas  cum  eis;  ipse  uero  cum  aliis  in  gulfum  Kalari 
nauigauit,  ibique  per  dies  .xxi.  moram  traxit,  habens  in  proposito 
in  suo  reditu  in  Bonifatio  secum  in  lamia  transducerc. 

Eodem  anno,  Pelegrinus  Pancanus  de  Alexandria  in  Constan- 
tinopolim  nauigans,  quandam  nauem  Pisanorum  in  partibus  Cypri    5 
inuenit;  eam  captam  et  mercantia  in  naui  sua  posita,  combussit. 

Eodem  quoque  anno,  armate  sunt  galee  .111.  in  cursum  per 
Manuelem  Curlaspitum  de  Saona  et  per  Loarengum  et  Bonumme- 
liorem  de  Arenzano,  et  a  comuni  lanue  panaticam  habuerunt,  prò 
qua  Pisanos  quos  caperent  ei  dare  promiserunt,  et  etiam  panaticam  io 
reddere  si  eam  lucrarentur.  que  Trapanam  nauigantes  et  nauem 
unam  Pisanorum  ibidem  inuenientes,  eam  ceperunt.  dictus  autem 
Bonusmelior  cum  una  galea  in  Syria  proficiscens,  nauem  unam 
Pisanorum  ibidem  inuenta  et  plura  Ugna  munita  combussit,  ac 
etiam  plura  dampna  eisdem  contulit.  galea  uero  Loarengi  predicti  1 5 
uersus  Terram  Nouam  pergens,  ibidem  quandam  nauem  Pisanorum 
inuenit;  que  cum  de  dieta  galea  nona  habuisset,  .XL.  balistarios 
Cathalanos  ad  solidos  acceperunt  et  posuerunt  in  ea;  dictus  Loa- 
rengus  minus  caute  in  nauem  insultum  fatiens.  Pisani  cum  homi- 
nibus  in  ea  existentibus  retinuerunt  eandem.  ipso  etiam  anno,  20 
armata  fuit  galea  una  in  lanua  causa  persequendi  cursales,  de  qua 
laferus  de  I|  Arenzano  fuit  comitus^*^  constitutus,  qui^'')  die  .11.  post 
captionem  predicte  ('=)  galee  in  dictam  nauem  insultum  fatiens,  de 
uno  ("^^  quadrelo  fuit  uulneratus  et  mortuus,  et  dieta  (^)  galea  ini- 
micis  nil  mali  intulit.  25 

Eodem  quoque  anno  cum  Marinus  Furnus  de  Portu  Venere 
apud  insulam  Gigi  cum  una  sagitea  de  remis  .xxxxviii.  extaret, 
ecce  quedam  nauis  Pisanorum  uino  honerata  de  Neapoli  ueniebat. 
cumque  in  pelago  ibidem  se  ponere  uellet,  dictus  Marinus  exiens 
cum  clamore  maximo,  tamquam  ibi  adesset  stolium  galearum,  et  30 
laudem  comunis  clamando,  nauis  timens  uelis  plenis  feriuit  ad 
terram,  sicque  fracta  fuit  et  homines  euaserunt.  Miroaldus  etiam 
de  Nigro  [cum]  in  Sciciliam  cum  una  sua  naui  pergeret,  in  Panormo 
quandam  nauem  Pisanorum  inuenit  cnmque  cepit,  et  in  Constan- 

(a)  JV  Arenzano  fuit  comitus  illeggibili.  {b\  E  quidem  (e)  N  predicte  illeg- 

gibile,      (d)  E  de  quodam        (e)  N  dieta  illeggibile. 
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tinopolim  secum  duxit.  Mussus  insuper  Cibo  armauit  unam  galcam 
causa  eundi  ad  regem  Tunexis,  de  qua  Rolandus  Ascerius  extitit 
comitus,  et  panaticam  habuit  a  comuni,  prò  quibus  Pisanos  quos 
caperei  eidem  dare  promisit,  et  etiam  panaticam  si  lucrarentur 
5  eandem.  Pisani  hec  audientes,  fecerunt  unam  aliam  galeam  ar- 
mari in  Kalaro;  que  cum  se  prope  Zemulum^')  in  gulto  Tunexis 
inuenissent,  preliauerunt  ad  inuicem,  e  per  Dei  gratiam  nostris 
cessit  uictoria,  sicque  galeam  Tunexis  transduxit  et  eam  regi  do- 
nauit.       homines  uero  in  ea   captos  in  diuersis   nauibus  comuni 

IO  transmisit,  et  in  carcere  regis  Tunexis  plures  remanserunt. 

In  tempore  diete  potestatie,  .mcclxxxiiii.  mense  ianuarii,  armate 
sunt  in  lanua  galee  .xii.  ad  apodisias  ^^\  de  quibus  Petrus  Archantus 
fuit  armiragius  constitutus,  in  quibus  dictusCachenimicus  de  Volta 
predictus  et  dominus  Muruel  Malaspina  cum  suis  .l.  militibus  et 

15  dictus  episcopus  lusarclensis  iuerunt,  atque  die  .11.  februarii  in 
Portu  Turris  alacritcr  peruenerunt.  depositis  uero  ibidem  mili- 
tibus, dictus  armiragius  uersus  Kalarim  in  offensionem  inimicorum 
perrexit.  cumque  ad  Capud  Terre  (^)  peruenisset,  ibique  quandam 
barcham  Pisanorum  inuenit  et  cepit,  per  quam  didicit||  .vili.  Ugna  e.  56  b 

20  Pisanorum  in  Kalaro  esse  armata  et  uersus  Barbariam  nauigasse; 
sic  in  continenti  eadem  insequens,  dum  peruenisset  Buceam,  ibidem 
didicit  Pisanorum  ligna  nauem  Nicole  Matalafi  burgensis  Maiorice 
ibidem  preliasse,  et  eandem  uersus  Maioricam  insequentes,  sicque 
postea  uersus  Maioricam  nauigauit.     cumque  eam  <'')  inuenire  non 

25  posset,  ob  defectum  panatice  rediit  in  lanua.  dieta  autem  ligna 
Pisanorum  nauem  predictam  habere  minime  potuerunt.  in  reditu 
uero  quem  in  Sardinia  fatiebant,  inuenerunt  quandam  taridam  Petri 
Bertosi  burgensis  Maiorice  que  de  lanua  ueniebat,  quam  ceperunt 
et  secum  Kalarum  deduxerunt.      supradicto  igitur   anno,  armate 

30  fuerunt  in  lanua  per  comune  galee  .clxxxxviiii.,  ut  seriatim  su- 
perius  denotaui  (^\  || 

(a)  N  podisias       (b)  N  ea       (e)  Nel  cod.  N  il  resto  della  e.  56  a  è  in  bianco. 

(i)  Isolette  fra  la  Sicilia  e  l'Africa.  (2)  Oggi  Capo  Pula.     Cfr.  Atti  Soc. 

Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  V,  pp.  59,  206.      Ligure,  V,  p.  57. 
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e.  56  e  Millesimo  .cclxxxiiii.  (*).  Hoc  anno  fuit  potestas  lanue  dictus 
dominus  Michael  de  Saluaticis,  predictis  capita neis  cum  eodem  ci- 
uitatem  regentibus. 

Eodem  quoque  anno  circa  Ramos  palmarum,  Anfossus  nobilis 
et  largus  rex  Castelle  a  filio  suo   dun   Sancto  iniuste  regno  pri-   5 
uatus,  dolore  potius  quam  infirmitate  detentus  obiit(');  cui  dictus 
dun  Sanctus  eius  filius  eidem  successit  in  regno. 

Eodem  anno,  armate  sunt  in  Pisis  per  Conum  Scornesanum  (^'^ 
galee  .11.,  que  uersus  Principatum  nauigantes,  de  portu  Neapolis,  ui- 
delicet  extra  palos,  quandam  nauetam  lohannini  de  Coronato  cum  io 
hominibus  .xii.  extraxerunt,  deinde  in  Sciciliam  perrexerunt;  que 
dicto  anno  capte  fuerunt  per  nostras  galeas  mercatorum  euntes  in 
Romaniam,  ut  dicetur  inferius. 

Ipso  etiam  anno,  Matheus  Pagus  frater  Tambaie,  de  quo  supra 
fecimus  mentionem,  in   uindictam    fratris   sui  apud  Farexiam   in    15 
prelio  interfecti  (5),  in  Pisis  galeas  .11.  et  unum  galionum  armauit, 
que  uocabantur  galee  de  Vengnanga  ^+1     cum  autem  in  mare  de 
Sanguenaria  peruenissent,  obuiauerunt  duabus   de  nostris   taridis, 
que,  ut  supra  diximus,  in  Bonifatio  remanserant;  nam  cum  ipsi  per 
menses  circa  duos  ibidem  moram    traxissent,  nec  ultra  haberent   20 
quid  comederent  uel  expenderent,  proposuerunt  se  periculo  maris 
et  gentium  se  exponere.     cum  autem  diete  Pisanorum  galee  cum 
tubis  et  clamoribus  maximis  in  dictis   taridis   fecissent  insultum, 
homines  nostri  se  uiriliter  defenderunt,  in  tantum  quod  si  fuissent 
bene  muniti  et  mari  exercitati,  cepissent  easdem.     nam  acceperunt  25 
ligones(5)  et  sapas  quas  secum  habebant,  et  pupim  unius  galee  Pi- 
sanorum frangere  ceperunt,  et  ignem  imponentes  in  ea,  ac  pupim 

(a)  Nel  cod.  N  l'indicazione  dell'anno,  coU'ini^iale  miniata,  è  posta  qui  in  princìpio 
della  e.  56 e,  ed  a  torlo  fu  tralasciata  dal  Pert^,  perché  la  medesima  indicazione 
dello  stesso  anno  che  si  lefffie  nel  periodo  precedente,  si  riferisce  al  ^-^ennaio  in  cui  era 
ancora  in  carica  il  podestà  del  1283. 

(i)  Alfonso  X  di  Castiglia  mori  nel-  dal  Brigata,  nipote  del  conte  Ugolino, 

l'aprile    del    1284,    in    Siviglia.     Cfr.  Cfr.  Fragmenta  Hist.  Pisanae,  in  Rer. 

Cronica   de   los   reyes   de  Castilla  &c.,  Ital.  Script.,  XXIV,  p.  650. 
voi.  66,  pp.  66,  69.  (5)  Cfr.  p.  39  sg. 

(2)  Forse  quel  Gano  o  Giano  degli         (4)  Di  vendetta. 
Scornisciani,  che  nel    1288   fu   ucciso         (5)  Vanghe. 
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ascendentes,  uexilla  deposuerunt  de  ea.  Pisani  satis  leti,  quando 
a  nostris  separati  fuerunt,  uersus  Barbariam  nauigarunt,  taride 
uero  due  nostre  predicte  lanuam  peruenerunt  sane  et  incolumes. 
licet  enim  dicantur  taride,  erant  tamen  in  modum  galearum 
5  habentes  remos  .cxx.  prò  qualibet.  comune  autem  lanue  atten- 
dens  probitatem  eorum,  et  ut  alii  forcius  animarentur  et  inde 
exemplum  bonum  caperent,  absoluit  eos  toto  dicto  anno  ab  om- 
mibus  personalibus  aua||riis('>.  0.560 

Hoc  quoque  anno,  Pisani  dederunt  omnem  potestatem  et  bailiam 

IO  corniti  Hugolino  et  domino  Andrioto  Saraceno  iam  dicto,  ut  iuxta 
eorum  arbitrium  in  offensionibus  comunis  lanue  prouiderent(');  qui 
cum  comune  lanue  mitteret  quandam  sagiteam  de  Portu  Venere  de 
remis  .lvi.  nomine  Verdetam  ad  dictum  Ca<;ammicum  de  Volta, 
comune  Pisarum  habentes  noua  de   ea  per  spias,  miserunt  apud 

i^  Gorgonam  quendam  de  Plumbino  nomine  Durolinum  cum  uno 
Ugno  armato  de  remis  .lxxil,  qui  ibi  dictam  expectans  sagiteam 
cepit  et  Pisas  deduxit,  de  qua  fuit  in  Pisis  festum  maximum  ce- 
lebratum.  ipse  autem  Durolinus,  dum  iret  postea  in  cursum  cum 
dicto  Ugno  et  cum  uno  alio   nomine   Rosignolo,  Venciguerra 

20  Zacharias  de  Tunexim  ueniens  cum  Ugno  uno  qui  Tartarinus 
uocabatur,  eis  obuiauit  in  Capite  Corso,  et  dictum  lignum  cepit  et 
lanuam  secum  duxit;  aliud  uero  lignum  auffugit.  fuerunt  etiam 
in  Pisis  armate  galee  .xiiii.  per  predictos  rectores  (""^  prò  insequendo 
galeas  predictas  Petri  Archanti  (''),  de   quibus   Johannes  Cauarcha 

25  de  domo  Gaytanorum^')  fuit  armiragius  constitutus.  qui  cum  ad 
insulam  Sancti  Petri  in  Sardinia  peruenisset,  et  noua  habuisset  prò 
certo,  quod  dictus  Petrus  uersus  Hyspaniam  nauigasset,  uersus 
Castrum  Calui  redire  curauit;  et  castrum  predictum  expugnans, 
dampnum  recepit  potius  quam  intulit,  et  sic  Pisas  fuit  reuersus; 

30  qui  statim  a  predictis  rectoribus  Pisarum  in  mandatis  recepit,  quod 
homines  de  dictis  galeis  descendere  W  nullo  modo  permitteret. 
intendebant  enim  obuiare    galeis  quinque  mercatorum,  quc  para- 

(a)  N  aggiunge  qui,  poi  cancellato.        (b)  N  agg.  .vini,  galee  in  Pisis  armate  fue- 
runt, poi  cancellato  con  un  tratto  di  penna.       (e)  N  descendere  in  margine. 

(i)  Tasse,  tanto  personali  che  reali.     Rer.  Ital.  Script.,  XXIV,  pp.  647,  648. 
(2)  Cfr.  Fragmtnta  Hist.  Pisanae  in         (3)  Cfr,  Fragmenta  cit.  p.  648. 
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bantur  in  lanua  prò  eundo  in  Romania  de  presenti  cum  magna 
quantitate  argenti  et  mercium,  et  nobilium  et  aliorum  mercatorum 
lanuensium,  ex  quibus  una  erat  Lambe  (^^  Aurie  (')  de  qua  erat 
comitus  Rolandus  Ascherius,  alia  Benedicti  lacharie  et  fratris, 
tertia  Montani  de  Marino,  quarta  Antonii  Ususmaris,  quinta  An-  5 
drioli  Falamonice  et  sotiorum.  addiderunt  etiam  ipsi  Pisani  alias 
galeas  .xx.  lanuenses  uero  licet  quantitatem  ignorarent  que  ar- 
mabantur  in  Pisis,  tamen  sibi  precauentes,  fecerunt  armare  ad 
solidos  in  lanua  galeas  .xi.  et  duos  galionos,  de  quibus  dominus 
e.  57-^  Henrlcus  de  Mari  predicius  fuit  admiragius  conljstitutus  prò  asso-  io 
tiando  dictas  .v.  galeas.  addiderunt  etiam  alias  .1111.  galeas  que  erant 
armate  in  cursum  prò  eundo  ultra  mare  ad  solidos  comunis.  mo- 
ueruntque  de  portu  lanue  die  .xxii.  aprilis  ''),  et  iuerunt  per  uiam 
Plumbini,  ibique  plures  barchas  Pisanorum  combusserunt.  cepe- 
runt  etiam  in  partibus  illis  unam  nauetam  de  Malfitanis,  que  de  15 
Portu  Pisano  die  precedenti  discesserat,  didiceruntque  per  eam, 
galeas  .xxxiiii.  armatas  esse  in  Portu  Pisano  prò  assotiando  duas 
naues  que  ibant  in  Sardinia  cum  militibus,  de  quibus  comes  Fatius^-^ 
erat  capitaneus  ;  armiragius  uero  dictarum  galearum  erat  Petrus 
Vertius(5)  ciuis  Pisanus.  cumque  nostre  fuissent  supra  Tolarium^*^  20 
in  mari  per  miliaria  circa  .xx.,  inuenerunt  quamdam  nauem  Ve- 
netorum  honeratam  pannis  et  aliis  mercantiis  Pisanorum,  eratque 
in  ea  comes  Fatius  supradictus  cum  .lxx.  equis  et  militibus . . . (■=) 
qui  ibat  in  Sardinia  in  offensione  lanuensium,  qui  terra  et  castra 
habebant  in  iudicato  Turritano,  eamque  die  primo  madii  acce-  25 
perunt.       dum    autem    in    dieta    naui   taliter    permanerent,  ecce 

(a)  N  fra  Lambe  ed  Aurie  un  piccolo  d  (b)  AW  cod.  N  una  chiamata  rinvia  in 

fondo  al  foglio,  dove  é  scritto  dalla  stessa   mano   del  testo  lutto  il  braìio  da  et  iverunt 
a  civis  Pisanus       (e)  N  spazio  bianco  per  otto  lettere. 

(i)  Fratello  del  capitano    Oberto  e  vano  in  seguito  al  matrimonio  di  Elena, 

dell'  annalista.      Eletto    poi    capitano  figlia  del  re  Enzo,  con  Guelfo  figlio  del 

del  popolo  nel  1298,  vinse  i  Veneziani  conte  Ugolino, 
a   Curzola.  (3)  Il  nome  di  questo  ammiraglio, 

(2)  Conte  Bonifacio  di  Donoratico,  nelle  fonti  Pisane  citate  da  Manfroni, 

figlio  di  Gherardo,  consignore  di  Ca-  op.  cit.,p.  i22,edalBESTA,op.cit.,p.249, 

gliari  in  forza   dei   diritti  che  a  tutta  sarebbe  invece  Guido  lacia  o  Zaccio. 
la  famiglia  Della  Gherardesca   spetta-         (4)  Isola  della  Tavolata. 


,284  ANNALESIANVENSES  49 

.xxiiii.  Pisanorum  galee  apparerò  ceperunt.  audiuerant  enim  Pi- 
sani, quod  nostre  galee  erant  .xxii.  tantum,  et  propter  hoc  de 
.xxxiiii.  quas  parauerant  elegerunt  meliores  et  .xxiiii.  armauerunt, 
quas  post  nostras  mittere  ordinarunt.  nostri  autem  uidentes  dictas 
5  .xxiiii.  galeas,  et  cognoscentes  eas  esse  Pisanorum,  et  credentes 
eas  esse  .xxxiiii.  ut  a  naui  predicta  audierant,  dictum  comitem 
Fatium  et  alios  Pisanos  per  nostras  diuiserunt  galeas,  et  ignem 
imponentes  naui,  uersus  inimicos  nauigare  ceperunt  prout  decebat 
parati  ad  prelium.     prelio  autem  hinc  inde  commisso  durissimo 

IO  usque  uesperas,  nostris  Deo  fauente  cessit  uictoria  ;  ac  de  ipsis 
Pisanis  in  continenti  .viii,  ex  suis  galeis  per  nostros  capte  fuerunt, 
et  una  submersa.  nam  quelibet  ex  galeis  nostrorum  mercatorum 
cepit  unam.  relique  uero  Pisanorum  galee  cum  in  una  se  parte 
traxissent,  et  missum  esset  eisdcm  per  nostros  quod  se  redderent 

1 5  si  uitam  cupiebant  euadere,  responsum  dederunt,  se  paratos  man- 
data nostrorum  facere,  tamen  quia  iam  nox  instabat,  timebant  de 
morte  propter  galeatorum  tumultum,  set  in  mane  se  redderent  in 
uoluntate  nostrorum.  cumque  nox  appropinquasset  obscura,  remis 
acceptis,  ceperunt  aufugere.     Lamba  autem  predictus  hec  perpen- 

20  dens,  dimissa  galea  una  quam  ceperat,  alias  est  insecutus,  ex  quibus 
unam  aliam  retinuit,  et  Antonius  predictus  aliam;  et  tres  de  galeis 
per  comune  lanue  ^^^  armatis  retinuerunt  tres  alias,  sic  quod,  com- 
putata una  submersa,  .xiiii.  ex  Pisanorum  galeis  tunc  per  nostros 
capte  fuerunt.     relique  .x.  evaserunt,  ||nocte  superueniente  obscura. 

25  galee  autem  nostre  cum  .xiii.  Pisanorum  captis  apud  Bonifatium 
redierunt,  ubi  per  dies ...('')  moram  trahentes,  se  reparantes  et  ne- 
cessaria capientes,  dictus  armiragius  rediuit  in  lanua  die . . .  ^'^^  cum 
magna  uictoria  et  triumpho  cum  dictis  Pisanorum  galeis  et  cum 
galeis  tribus  que  ire    debebant  ultra    mare  in  cursum,  atque  in 

30  carceribus  comunis  lanue  ...  ('^^  homines  consignauit,  preter  illos 
qui  in  prelio  et  medio  tempore  perierunt.  galee  uero  predicte  .v. 
mercatorum  uersus  Romaniam  nauigare  ceperunt.  cumque  in 
partibus  de  Gergenti  peruenissent,  obuiauerunt  duabus  Pisanorum 
galeis  de  quibus  superius  fecimus   mentionem  per  ^onum  Scor- 

(a)  N  lanue  è  scritto  nell'interlineo.        (b)  N  spazio  bianco  per  otto  lettere.        {e)  N 
spazio  bianco  per  circa  otto  lettere.       (d)  N  spazio  bianco  per  sette  lettere. 
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nexanum  armatìs,  et  eas  insequentes  ferierunt  ad  terram,  cepe- 
runtque  in  eis  homines  circa  .xxx.  atque  recuperauerunt  lanuenses 
quam  plures  qui  capti  fuerant  ab  eisdem;  acceptisque  galeis  duabus 
predictis,  imam  combusserunt  ex  eis  ante  Licatam  et  aliam  in 
Saragosia  (*>  ciuitate,  cridam  mittentes,  ut  quis  uellet  emere  Pisanos  5 
prò  cepis,  ueniret  et  acciperet  prò  qualibet  unum  Pisanum,  sicque 
omnes  taliter  uendiderunt,  deinde  cum  gaudio  et  triumpho  Con- 
stantinopolim  perrexerunt.  comune  autem  lanue  in  remuneratione 
bonorum  actuum  ^^^  que  predicte  galee  fecerunt  mercatorum  ut 
dictum  est,  obsoluit  omnes  existentes  in  eis  ab  omnibus  auariis  io 
personalibus  et  realibus  toto  anno  durante,  predicti  autem  Pisa- 
norum  rectores  dolore  et  timore  moti  potestatie  et  dominio  eis 
collato  renuntiare  curarunt.  Pisani  autem  astuti,  dolis  ac  fallaciis 
pieni,  elegerunt  in  rectorem  et  potestatem  Pisarum  uirum  nobilem 
et  magni  cordis  Albertinum  Moresinum  Venetum^^^,  propinquum  15 
et  amicissimum  sui  ducis,  credentes  propter  hoc  ducem  et  Ve- 
netos  sibi  prouocare  fauorabiles  et  etiam  adiutores^^);  tamen  ipsi 
Veneti  toto  tempore  quod  dieta  guerra  durauit,  satis  curialiter  se 
gesserunt.  nani  intelligentes  de  naui  eorum  predicta  per  lanuenses 
combusta,  ordinauerunt  quod  aliquis  Venetus  cum  mercibus  ali-  20 
cuius  extranei  a  Ciuita  Vegia  usque  Niciam  minime  nauigaret^^^ 
quod  quamuis  aliqui  aliquando  contrafecerint,  tamen  ||  satis  bene 
fuit  conuenienter  obseruatum  per  eos.  dictus  autem  Albertinus 
ad  regimen  ciuitatis  Pisane  statim  ueniens,  in  continenti  imponi 

(a)  Nel  cod.  N  actuum  à  scritto  in  margine. 

(i)  Siracusa.  (3)  Era    ancora  in  pieno    vigore  il 

(2)  Questo  personaggio  che  nell'Hi-  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difen- 

storia  Maurocenorum,    compilata    dal-  siva  concluso  nel  1257  fra  Pisa  e  Ve- 

I'Amaden  (Archivio  Morosini-Grimani,  nezia  (Annales,  IV,  p.  32,  nota  2)  e 

presso  il    Museo    Correr    in   Venezia,  continuamente  rinnovato  fino  al  128$. 

n.  439,  voi,  II,  lib.  IV)    è    detto    fra-  Cfr.  AL\nfroni,    Reìaiioni   di    Genova 

tello  della  celebre  Tommasina  Moro-  con   Venezia  dal  i2-jo  al  12^0  in  Gior- 

sini  che  nel  1276  andò  sposa  al  re  di  naie  Stor.  e  Letter.  della  Liguria,  1901, 

Ungheria,  era  già  stato  bailo  dei  Ve-  p.  374. 

neziani  in  Acri,  dove  nel  1278  aveva         (4)  La  tregua  fra  Genova  e  Venezia 

concluso    un    trattato    col    signore  di  era  stata  rinnovata  il  3 1  dicembre  1 282 

Tiro.     Cfr.  Templier  oh  Tyr  in  Gestes  e  la  ratifica  di  questa  convenzione  era 

des    Chyprois,    ed.    Raynaud,    Genève  avvenuta    nell'  anno    seguente  in  Or- 

1887,  p.  207.  vieto.     Cfr.  Caro,  II,  p.  55. 
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fecit  .XX.  galeas  grossissimas,  atque  ipsi  in  terra  et  mari  per  co- 
mune Pisanum  omnis  est  attributa  potestas. 

Eodem  anno,  armate  fuerunt  ad  apodisias  in  fanua  et  per  Ri- 
periam  galee  .xxx.,  de  quibus  uir  nobilis  Benedictus  lacharia  (')  fuit 
5  armiragius  constitutus,  cum  quibus  discessit  de  lanua  die  mercurii 
sancto,  et  in  offensionem  inimicorum  perrexit,  ac  in  die  Pasce 
Domini  fuit  in  Portu  Pisano,  ibique  per  plures  dies  permansit,  et 
inde  recedens  cum  in  mare  Lerie  peruenisset,  nauem  unam  Ve- 
netorum  de  Bu(;ea  uenientem  lana  honeratam  cepit  que  Pisas  ibat. 

IO  Veneti  autem  ambaxatores  suos  lanuam  transmiserunt,  asscrentes 
nauem  et  bonus  esse  Venetorum  ;  sicque  eis  reddita  fuit.  cepit 
etiam  in  gulfo  Kalari  unam  aliam  nauem  Venetorum  honeratam 
de  hominibus  Pisarum  de  Neapoli  uenientem,  eamque  misit  Bo- 
nifatio,  deinde  in  lanua  et  comune  de  ea  habuit  libras  .iiiiccclxvi. 

1 5  cepit  ^*)  eciam  aliam  nauem  Catalanorum  uenientem ...('')  que  ualuit 
ad  utilitatem  comunis  lanue  libras  .iiiidcccclx. 

Eodem  quoque  anno,  Pisani  uidentes  quod  comune  lanue 
habebat  extra  lanuam  predictas  .xxx.  galeas,  et  quod  mercatores 
in  magna  quantitate   nauigauerant,  eo   quod   in  precedenti    anno 

20  propter  deuetum  per  comune  lanue  factum  nauigare  minime  po- 
tuerunt,  sub  spetie  armandi  galeas  .x.,  quas  ex  forma  conuentionis 
regi  Karulo  tenebantur  prestare  (^),  et  ad  hoc  etiam  ut  homines  de 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  cepit  etiam  -  libras  iiiidcccclx  sono  scritte  nel  margine 
superiore  di  e.  57  e        (b)  A'  spazio  bianco  per  cinque  lettere. 

(i)  Degno  di  essere  annoverato  fra  poli  e  come  ammiraglio  del  re  Sancio 
i  più  grandi  uomini  di  mare  della  sua  di  Castiglia.  Della  sua  famiglia  e  delle 
epoca,  egli  era  figlio  di  Zaccaria  di  grandi  ricchezze  ricavate  specialmente 
Castello,  ed  aveva  quindi  comuni  le  dalle  miniere  di  allume  di  Focea  si 
origini  col  celebre  Enrico  conte  di  hanno  notizie  nel  Giornale  Ligustico, 
Malta,  grande  ammiraglio  di  Sicilia  ai  1881,  p.  322  sgg.  La  sua  sapienza  ma- 
tempi  di  Federico  IL  Divenuto  signo-  rinara  ci  è  dimostrata  da  un  impor- 
re di  Focea  nel  1275,  aveva  sposato  tante  documento  che  ancora  si  con- 
una  figlia  di  Michele  Paleologo.  È  serva  negli  Archivi  Nazionali  in  Pa- 
nota  la  sua  efficace  partecipazione  agli  rigi  e  nel  quale  si  descrive  il  piano  di 
accordi  fra  questo  imperatore  ed  il  re  guerra  navale  contro  gli  Inglesi  da 
Pietro  d'Aragona  prima  della  rivolu-  lui  preparato  nel  1297  per  Filippo  il 
zione  di  Sicilia  (cfr.  p.  17).  Questi  Bello  re  di  Francia.  Cfr.  Manfroni 
Annali  ricordano  le  sue  gesta  nella  e  fonti  citt.,  p.  191. 
guerra  contro  Pisa,  nella  difesa  di  Tri-         (2)  Cfr.  Manfroni  e  fonti  citt.,p.  76. 
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Tuscia  melius  possent  habere  ad  solidos,  -  iam  enim  dubitabant  cum 
nostris  uenìre  ad  pugnam  propter  uictorias  a  celesti  Rege  nobis 
collatas,  -  armauerunt  .lxxii.  galeas  et  duas  platas  honeratas  trabucis 
et  lapidibus  scarleto  fassiatis,  se  uana  gloriando  ad  ultimum,  quod 
prope  portum  lanue  uenirent  in  tantum,  quod  supra  modulum  5 
prohicerent  lapides  taliter  fassiatos  ('). 

Mense  quidem  iulii,  circa   medium,  cum  homines  lanue  in- 

tellexissent,  quod  Pisani  parati  erant  exire,  quamuis  hoc  non  bene 

e.  57  B  crederetur,  cum  sepe  et  sepius  nerba  fecissent  ||  similia,  tamen  mi- 

serunt  unum  lignum  armatum  cum  litteris  ad  dominum  Benedictum    io 
lachariam  inquirendum,  significans  eidem  totum  Pisanorum  pro- 
cessum,  et  quod,   uisis  litteris,  lanuam  festinaret  uenire.      quod 
uersus  Corsicam  et   Sardiniam    nauigans,   eundem    in  Corsica  in 
portu  Tizani  inuenit;  parauerat  enim  ibi  se  prò  ire  cum  suo  extolio 
ad  expugnationem  terre  de  Saxaro   cum  nostris  militibus  qui  in    15 
partibus  illis  erant.     dictus  àutem  Benedictus  litteris  predictis  re- 
ceptis,  uersus  lanuam  curauit  celeriter  nauigare,  ac  in  portu  lanue 
applicuit  die...  (")  in  uesperis  sanus  et  yllaris  cum  toto  suo  exstolio. 
miserunt  etiam  ad  ciuitates  et  loca  Riperie  orientis  et  etiam  oc- 
cidentis,  ut  omnes  uenirent  in  lanaa  prò  ascendere  in  galeis  contra  20 
inimicos  Pisanos.     Pisani  nero  parato  eorum  stolio  et  platis  et  tra- 
bucis, ut  superiusC')  est  narratum,  cum  suo  potestate  predicto  uene- 
runt  ad  partes  Riperie  in  partibus  occidentis,  uidelicet  Albingane, 
et  uniuersa  nobilitas  ciuitatis  Pisane  et  popularis  multitudo  intra 
ciuitatem  et  extra,  ac  etiam  collegium  iudicum  in  eis  ascenderai,  25 
sicut  etiam  comes  Lotho  filius  predicti  comitis  Hugolini  et  comes 
Anselmus  (^)  ascenderunt  in  eis  ;  credebant  enim  obuiare  galeis  Be- 
nedicti  predicti,  quas  credebant  uenire  de  uersus  Prouintiam.     la- 
nuenses  uero  intelligentes  Pisanorum  stolium  in  partibus  Riperie 
occidentis  peruenisse  et  iam  supra  Varaginem  eas  esse  cernentes,   30 
cucurrerunt  omnes  ad  arma;  et  illi  qui  iam  de  Riperia  in  lanuam 

(a)  A'  spazio  bianco  per  cinque  lettere.        {b)  Nel  cod.  N  ut  superius  si  legge  due  volte. 

(i)  Cfr.  p.  41.  conte  Lotto  che,  fatto  prigioniero  nella 

(2)  Anselmo  od  Anselmuccio,  ricor-  battaglia  della  Meloria,  tolse  in  mo- 

dato  dall' Alighieri  nel  canto  XXXIII  glie  nel  1292  una  figlia  di  Oberto  Spi- 

dtW Inferno,  vv.  50,  51,  era  figlio  del  noia. 
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uenerant,  similiter.  et  in  die  illa  .Lviii.  galeas  et  .viii.  pamfilos 
armauerunt  a  tertia  usque  ad  uesperas,  in  quibus  dominus  Obertus 
Aurie  capitaneus  comunis  et  populi  lamie  cum  duobus  suis  filiis 
ac  quasi  cum  omnibus  aliis  de  domo  sua^'^  ascendit  celeriter.  die 
5  eadem,  dictus  Benedictus  circa  uesperas  ad  Capud  Montis  applicuit, 
uidensquc  predictas  Pisanorum  galeas,  lanue  portum  in  continenti  in- 
trauit,  et  nemine  descendentes  de  eis.  fuerunt  autem  galee  .lxxxviii., 
et  panfili  .viii.,  ||  in  quibus  erant  de  locis  ciuitatis  et  Riperie  infra-  <=•  sSa 
scripte  quantitates  (^^  ^^\  |j 

IO         Dominus  autem  0[bertusl  Aurie  predictus,  capitaneus  comunis  <;•  5«» 
et  populi  lanue,  est  super  omnes  ab  omnibus  cum  magno  animo 
admiragius  acclamatus,  et  cum  toto  suo  exstolio  circa  scro  supra 
plagiam  Sturle  se  posuit  ordinatim.     credebatur  enim  ab  omnibus 
lanuensibus,  Pisanos  nocte  illa  premittere  Ugna  sua  currentia  ad 

15  discohoperiendum  portum,  et  cum  cognoscerent  in  portu  lanue 
aliqua  Ugna  non  esse  armata,  in  mane  secure  accederent  ad  eundem, 
maxime  cum  hoc  publice  ubique  misissent.  ipso  nero  de  lanuensi 
stollo  de  pelago  superueniens  taliter  eos  includerat,  quod  ipsis 
euadendi  esset  omnis  uia  sublata. 

20  Pisani  autem  ad  portum  lanue  timentes  accedere,  eadem  nocte 
retro  nauigare  ceperunt.  mane  autem  facto  cum  inimicorum  galee 
uersus  ponentem  apparerent  in  extremis,  noster  armiragius  inten- 
dens  eorum  impedire  recessum,  uersus  Capud  Montis  accessit, 
deinde  altum  mare  cum  suo  extolio  ingrediens,  per  diuersas  partes 

25  maris  multas  galeas  currentes  transmisit,  ut  de  ipsis  certam  posset 
habere  notitiam.  cumque  in  partibus  Portus  Mauritii  in  mari 
per  miliaria  circa  ('')  peruenisset,  didicit  Pisanos  uersus  Corsicam 

(a)  Nel  cod.  N,  nel  marcine  della  e.  5  fi  a  che  è  quasi  tutta  in  bianco,  una  postilla 
di  altra  mano:  pone  hic  quot  galee  erant  de  quolibet  loco  Riperie.  Nella  prima  rifra 
della  stessa  carta  si  legge  pure:  in  quibus  erant  de  locis  civitatis  et  Riperie  ,b)  Nel 

cod.  N  manca  la  cifra  ma  non  v'é  lacuna. 

(i)  Secondo    una    nota    pubblicata  si  trovavano  anche  due  figli  del  nostro 

da    Iacopo    d'  Oria    {La    chiesa    di  annalista. 

San  Matteo,  Genova,  tipografia  Sordo         (2)  L' indicazione  qui  omessa  si  può 

Muti    1860,    pp.    250-258)   i  d'  Oria,  ricavare  in  modo  approssimativo  dal- 

ìmbarcati   sulla  galea  di  San  Matteo,  l'elenco  degli  equipaggi  che  si  legge 

cran   duecentocinquanta  e  fra   questi  nelle  pp.  62-64. 
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cum  suo  exstolio  nauigasse.  hec  autem  audiens,  uersus  Capud 
CorsLim  perrexit  uelociter,  credens  ibidem  obuiam  eis  esse,  et  cum 
ad  Capud  Corsum  die  sabbati  .v.  augusti  circa  uesperas  perue- 
nisset,  misit  de  nostris  galeis  duas  ad  terram,  per  quas  didicit 
manifeste,  Pisanorum  stolium  die  altera  in  sero  ibidem  fuisse  et  5 
aquam  leuasse  atque  inde  uersus  Portum  Pisanum  perrexisse. 
nostri  uero  timentes  ne  possent  peruenire  ad  optatum  desiderìum 
dimicandi,  non  modicum  doluerunt;  et  quamuis  aqua  modica  in 
nostris  extaret  galeis,  tamen  absque  aliqua  mora  uersus  Portum 
Pisanum  audacter  processerunt.  armiragius  quidem,  prima  atie,  io 
.LXiii.  galeas,  et  .viii.  panfilis  computatis  que  armate  ilio  die  in 
lanua  fuerant  quo  Pisanorum  galee  de  summitatibus  montium 
lanue  apparuerunt;  .xxx.  uero  alias  de  quibus  iam  dictus  Bene- 
dictus  iuerat  armiragius,  secunda  atie,  tamquam  prime  subsidium 
e.  58 e  collocauit.  ipse  quidem  in  prima  atie  ||  ante  modicum  procedebat,  15 
habens  in  capite  de  uersus  dextram  partem  compagnam  Castri, 
subsequenter  Plateam  Longam,  deinde  Machagnanam  et  postea 
Sanctum  Laurentium;  et  iuxta  ipsum  galea  in  qua  erat  dominus 
Conradus  Spinula,  filius  domini  Oberti  Spinule,  capitanei  comunis 
et  populi  lanue,  cum  multis  de  domo  ipsius.  a  parte  uero  si-  20 
nistra  eidem  erat  coniuncta  gaJea  Sancti  Mathei  in  qua  erant  illi 
de  Auria,  deinde  compagna  Porte,  postea  Suxilia,  subsequenter 
Porta  Noua,  ultimo  compagna  Burgi,  et  Inter  omnes  iam  dictas 
compagnas  erant  interposite  galee  de  Riperia  orientis  et  occidentis 
etiam.  in  secunda  atie  dictus  Benedictus  cum  suo  stollo  ueniebat,  25 
ita  quod  ab  inimicis  barche  esse  crederentur^'^;  tamen  erat  nostris 
tam  prope,  quod  presto  erat  eis  prebere  succursum.  constituit 
etiam  .viii.  protontincs  (2),  uidelicet  unum  prò  qualibet  compagna, 
ut  melius  et  citius  possent  precepta  fieri  et  executioni  mandari. 
cum  autem  nostrum  extolium  die  dominico  .vi.  augusti  in  festo  ^o 
beati   Systi    martiris  inter  nonam    et    uesperas  ante    Veronicam 


(i)  Questa  manovra  e  descritta  dal  «.xxx.    esteent  deriercs  sans  veles». 

TemplierdeTyr,pp. 223,224nelmodo  (2)  Protontini    erano    detti    i    capi 

seguente:   «...fu   lor  conseil  de  non  delle  varie  squadriglie  e  luogotenenti 

«  mostrer  tout  lor  gallées,  et  il  mons-  dell'  ammiraglio.      Cfr.    Annales,    III, 

«trerent  .lx.  alant  à  vele  et  les  autres  p.  127,  nota  4. 
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Portus  Pisani  per  tria  miliaria  peruenisset,  in  duabus  atiebus  (*^  ut 
dictiim  est  ordinatis,  Pisani  nero  ordinatis  corum  galeis  que  erant 
iuxta  iLirres  Portus  Pisani,  in  una  tamen  atie  per  directum,  de 
castellis  et  machinis  de  prima  atie  lanue  tantumniodo  pcrpcndentes, 
5  a  primordio  magno  animo  centra  lanuenses,  cum  eorum  exstolio 
optime  preparato  uidebantur  uenire;  set  cum  de  secunda  atie  lanue 
perpenderunt,  corda  eorum  debilitata  fuerunt,  set  eis  fugiendi  iam 
non  extabat  facultas.  commissum  est  prelium  ab  utraque  parte 
terribile  et  accrbum;  tot  generibus  tclorum,  calcina,  sapone,  ma- 
io chinis  et  tormentis  usi  fuerunt  in  pugna  undique  bellatores,  quod 
apparebat  quod  quasi  ibidem  nullus  adesset('),  quamuis  tunc  tem- 
poris  esset  tempus  tranquillissimum  et  serenum.  in  ipso  prelio 
galea  potestatis  Pisarum  uenit  ad  pugnam  cum  galea  dicti  domini 
Oberti  Aurie,  comuni s  lanue  armirati,  et  galea  dicti  Benedicti  ui- 
15  riliter  ac  celeriter  circa  predictam  potestatis  ||  Pisarum  galeam  de  e.  580 
longo  se  ponens,  ceperunt  eandem  prelio  longo  tempore  perdu- 
rante. Pisanus  etiam  potestas  similiter  iuuabatur  a  suis.  galea 
nero  ubi  erat  stantarium  comunis  Pisarum,  uenit  ad  pugnam  cum 
galea  Sancti  Mathei  ubi  erant  illi  de  Auria,  se  inuestentes  de 
20  longe,  atque  in  eius  succursu  galea  de  Finario  accessit,  et  post 
diuturnum  et  periculosum  prelium  captum  fuit  stantarium  Pisa- 
norum  quod  et  a  suis  galeis  similiter  iuuabatur.  quamuis  enim 
cendatum  stantarii  esset  per  nostros  dillaniatum  totum,  tamen  per- 
tica ipsius  stantarii  ad  terram  proici  non  poterat,  nec  incidi,  eo 
25  quod  circumdata  esset  ferro  durissimo  atque  grosso,  cum  autem 
dieta  pertica  incisa  fuisset  per  nostros,  Pisani  hoc  uidentes,  se 
uerterunt  in  fugam,  sicque  nostris  cessit  uictoria  Domino  annuente 
cum  nostrorum  modico  detrimento  ^-\    de  Pisanis  uero  facta  extitit 

(  )  N  atiis 

(i)  Questo  oscuramento  è  perfetta-  (2)  «  lanuenses  vero  magnum  damp- 

mente  spiegato  dal  lancio  dei   proiet-  «  num    mortuorum    habuerunt  »  (An- 

tili  e  della    calce    polverizzata   e  non  nahs  Piacentini  Gibellini  in  Moti.  Gemi. 

si   comprende    come    il    Pertz    abbia  Hist.,  XVIII,    p.  578.      Il    Salimbene 

potuto  trovarvi  un  accenno  ad  un  pri-  (Mon.  Gemi.  Hist.,  XXXI,  p.  532  sgg.) 

mo  impiego  della  polvere  da  cannone  mentre  dedica  varie  pagine  al  racconto, 

(cfr.  Mon.  Genn.  Hist.,  XVIII,  p.  308,  poco  esatto,  di  questa  battaglia  e  delle 

n.  14).  leggende  che  fiorirono  intorno  ad  essa, 
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tanta  strages,  quod  mare  rubeum  undique  apparebat  tantis  scutis, 
remis  (*)  cohopertum  et  cadaueribus  mortuorum.  capte  fuerunt 
tunc  de  Pisanorum  galeis  .xxviiii.  et  ut  dicitar  .vii.  submerse. 
relique  uero  Pisanorum  galee  uersus  Portum  Pisanum  fugere  cu- 
rauerunt,  se  intra  cathenam  reponentes,  quamuis  nostre  eas  per  5 
miliarium  et  ultra  fuerint  insecute,  set  nocte  superueniente  eas 
minime  potuerunt  habere.  fuerunt  autem  mortui  in  dicto  prelio, 
ut  comuniter  ab  hominibus  dicebatur,  homines  .v.  et  amplius;  facta 
inquisitione  de  captis,  inuenti  tunc  fuerunt  in  carceribus  comunis 
lanue  computatis  illis  qui  antea  capti  erant,  homines  .viiiicclxxii.  io 
stantarium  uero  comunis  Pisarum  captum  per  galeam  illorum  de 
Auria,  fuit  in  ecclesia  Beati  Mathei  per  ipsos  deportatum,  pen- 
detque  in  ecclesia  antedicta.  fuit  autem  ibidem  captus  potestas 
Pisanorum  iamdictus  in  uultu  turpiter  uulneratus,  cum  sigillo  co- 
munis Pisarum  habens  impressam  formam  aquile,  et  scriptio  15 
dicti  sigilli  talis  erat:  sigillum  Alberti  Manrecini  de  Veneliis  po- 
testatis  et  domini  generalis  guerre  maris  et  terre  Pisani  comunis. 
S9*  quod  sigillum  in  ecclesia  Beati  Ma||thei  in  lanua  circa  stantarium 
antedictum  dependet.  captum  etiam  fuit  ibidem  quoddam  cartu- 
larium  cancellarle  Pisane  potestà tis,  in  quibus  erat  exemplum  più-  20 
rium  litterarum  quas  per  diuersas  mundi  partes  mittebant,  false 
significantes  quod  in  portu  lanue  per  plures  dies  steterant,  nec  eis 
obuiam  erat  aliquis  ausus  exire  ad  prelium;  quod  cartularium  de- 
positum  est  in  sacrestia  ubi  sunt  priuilegia  comunis  lanue.  captus 
etiam  fuit  ibidem  dictus  comes  Lotho,  filius  comitis  Hugolini,  et  25 
tota  nobilitas  ciuitatis  Pisarum,  ac  iudices  numero  .xvii.,  ita  ut 
qui  Pisas  uellet  uidere,  eam  inueniret  in  lanua  et  non  in  ciuitate 
Pisana,  sicut  ab  omnibus  de  Tuscia  et  etiam  ab  aliis  comuniter 
dicebatur  ('). 

(a)  N  renis 

osserva  addirittura  «...  et  qui  melius  (i)  Poco  dissimili  sono  le  cifre  e  le 

«  gloriari  non  potest  quoniam  utrius-  notizie    riportate    dalla    lapide  che  fu 

«  que  fuit  adversa  fortuna  . . .  Tantus  posta  sulla  facciata  della  chiesa  di  San 

«  Betus  et  ploratus  fuit  in  lanua  et  in  Matteo  qualche  tempo  dopo  la   batta- 

«  Pisis  quantus  numquam  in  illis  dua-  glia  :  «  In  Nomine  Individue  Trinitatis. 

«  bus  civitatibus  fuit  auditus  a  die  con-  «  Anno  Domini  .mcclxxxiiii.  Die  .vi. 

«  ditionìs  earum  ad  dies  nostras».  «Augusti,  Egregius  Et  Potens  Domi- 
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Prelio  predicto,utsuperiusdictum  est,  terminato,  nostrum  stolium 
in  nocte  intrauit  Portum  Pisanum.  quedam  nero  de  nostris  galeis 
dieta  nocte  apud  Portum  Venerem  perrexerunt;  nam  uox  quedam 
per  exercitum  iuit,  quod  armiragius  recedebat;  uidentes  autem  unam 
e  recedere  aliam,  et  credentes  armiragium  recedere,  recedebant.  et 
ipse,  mane  facto,  armiragius  uidens  de  nostris  galeis  recessisse 
circa  .XXX.,  et  turres  portus  munitas  prospitiens  etiam  uidit  dictas 
duas  platas  ingeniis  honeratas  positas  in  fundo,  misit  illuc  duas 
galeas  ac  ingenia  existentia  in  eis  incidi  fecit,  et  inter  primam  et 

IO  tertiam  de  Portu  Pisano  discedens,  circa  complectorium  in  Portu 
Venere  deuenit  sanus  et  incolumis  cum  reliquis  galeis.  uixque 
ancoras  infixerat,  quod  tempestas  lebetii(')  tam  ualida  superuenit, 
quod  uix  in  portu  tam  optimo  potuimus  euadere,  que  per  dies 
duos  durauit  continua,     rediitque  in  lanua  admiragius  et  exercitus 

I  r  lanuensis  cum  tam  nobili  triumpho  in  uigilia  beati  Laurentii,  re- 
ceptusque  est  cum  magna  letitia  et  honore,  et  omnia  acta  altis- 
simo Creatori  potius  quam  probitatibus  hominum  attribuentes,  quasi 
nil  pompe  factum  fuit  in  lanua.  ||  armate  autem  sunt  in  lanua  per 
comune  in  dicto  anno  in  summa  galee  .cxviiii. 

20  Tunc  quidem  quando  nostrum  stolium  discessit  de  lanua,  et 
etiam  quando  rediit,  erant  in  ciuitate  nostra  ambaxatores  tres  co- 
munis  et  ducis  Venetiarum,  qui  predictam  armatam  tam  celeriter 
esse  factam  uidentes,  ualde  mirari  ceperunt;  petebant  enim  nauem 
Venetorum  per  armiragium  dominum  Henricum  de  Mari  combu- 

25   stam,  ut  superius  dictum  est,  emendari. 

Ipso  etiam  anno  filius  ducis  Venetiarum  cum  duobus  aliis  no- 
bilibus  ciuitatis  eiusdem  honorifice  uenit  ad  ciuitatem  lanue,  petens 

«  nus  Obertus  De  Auria   Timc   Capi-  «  lexin  De  Veneciis  Tunc  Potestas  Et 

«taneus  Et  Armiratus    Communis  Et  «Dominus    Generalis    Guerre   Comu- 

«  Populi  lanue,  In  Portu  Pisano  Trium-  «  nis    Pisarum    Cum    Stantario    Dicti 

«  favit   De   Pisanis,    Capiendo  Ex  Eis  «  Comunis    Capto    Per    Galeam    Illo- 

«  Galeas  .xxxiii.  Et  .vii.  Submersis  Et  «  rum  De  Auria  Et  In  Hac   Ecclesia 

«  Ceteris   Fugatis    Multisque    Ipsorum  «  Aportato  Cum  Sigillo  Dicti  Comu- 

«  Mortuis  lanuam  Reversus  Fuit  Cum  «  nis     Et     Loto     Quondam     Comitis 

«  Maxima    Multitudine    Carceratorum  «  Ugolini  Et  Magne  Partis  Nobilitatis 

«  Ita  Quod  Tunc  .vnìi.  cclxxii.  Carce-  «  Pisarum  ».    (Iacopo  d'Oria,  op.  cit., 

«  ribus    lanue    Fuerunt    Inventi.      In  pp.  18,  19). 

«  Quibus  Fuit   Captus   Albertus   Mo-  (i)  Libeccio. 

.* 
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ex  grada  dictum  dominum  Albertinum  Moresinum  sibi  restituì, 
quod  quidem  eis  curialiter  est  factum,  qui  promisit  amplius  non 
redire  ad  regimen  ciuitatis  Pisane  ^^\ 

Cum  autem  factum  esset  per   homines  lanue  tam   nobile    et 
magnum  triumphum,  cogitauerunt  Lucani,  Fiorentini  et  alii  homines   5 
de  Tuscia  ciuitatem  Pisanam  ad  partem  Guelfam  reducere,  cum 
sola  ciuitas  Pisana  in    Tuscia  per  partem   regeretur   Gibelinam; 
sicque  fraudulenter,  ut  postea  per  rei  euentum  apparuit,  miserunt 
nuntios  et  ambaxatores    in    lanua,  asserentes  sese   nelle  Pisanam 
funditus  dirruere  ciuitatem.     quapropter  uolebant  nobiscum  iurare   io 
in  mortem  perpetuam  ad  destructionem  eiusdem,  et  quod  ipsi  per 
terram,  nos  nero  per    mare,  generalem  exercitum  faceremus  per 
dies  .XL.  ad  minus  duraturum,  in  quo  quidem  ad  minus  .l.  habe- 
remus  galeas.     sic  inde  facta  est  sotietas  per  annos  .xxx.  duratura  ; 
ad  quam  quidem  sotietatem  in  continenti  uenerunt  Senenses,  Pi-   15 
storienses,  et  alia  loca  Tuscie,  ut  in  cartis  factis  manu  lacobi  de 
Bouensia  notarli  .mcclxxxiiii.  die  .xiii.  octubris  plenius  continetur  (^^; 
quam  quidem  sotietatem  si  illi  de  Tuscia  obseruassent,  prò  certo 
fuisset  in  proximo  ciuitatis  Pisane    destructio  et    ruina.      Pisani 
autem  qui  apud  Pisas  remanserant,  hanc  sotietatem  per  Lucenses  20 
et  alios  de  Tuscia  sentientes  perquiri,  miserunt  duos  fratres  Pre- 
dicatores  in  lanua,  asserentes  se  facere  totum  quod  comuni  lanue 
piacerei  (''.    lanuenses  autem  ||  de  Florentinis  et  Lucensibus  confiden- 


(i)  Intorno  a  questa  ambasciata  ab-  zioni  per    un    mutuo    da    contrattarsi 

biamo  le  seguenti  notizie  dal  Regestum  «  occasione  domini   Albertini   Mauro- 

pariium   Maioris   Consilii   Venetiarum,  «ceni». 

(Luna),  foglio  23:  «  Die.  xviiii.  augu-  (2)  Ctr.  lur.  II,  60-75.     In  questo 

«  sti  [.MCCLXXXiv.]  capta  fuit  pars  quod  trattato  concluso  in  Rapallo  si  leggono 

«  occasione  nobilis  viri  Albertini  Mau-  le  firme  di  Brunetto  Latini  e  dell'an- 

«  roceni  debeant   destinar!  ambaxato-  nalista   Marchesino  di  Cassino.     Cfr. 

«  res  tres  lanuam  cum  illa   commis-  Annaìes,  IV,  p.  xc. 

«sione  que  videbitur  ad  expensas  con-  (3)  Questa  notizia  è  confermata  da 

«  suetas  . . .     Item   quod   ambaxatores  una  lettera  diretta  ai  capitani  del  po- 

«  qui  debent  ire  lanuam  prò  facto  no-  polo    genovese    dal    conte    Ugolino  e 

«  bilis  viri   Albertini   Mauroceni   obli-  dagli  anziani  del  comune  di  Pisa  nella 

«  gantur  per  dominum  Ducem  et  Con-  quale  dichiarano  :  «  desiderantes  ad  pa- 

«  siliarios  et  Capita  de  .xl.,  ut  melio-  «  ceni  venire  vobiscum,  non  piget  nos 

«  res  eligantur,  sicut   ad    tale    factum  «  immo  delectat,  eam  in  quantum  per 

«convenit».     Seguono    altre  disposi-  «nos  fieri  valeat   postulari.     Et   ideo 
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tes,  et  nerba  Pisanorum  falsa  esse  credcntes,  extimantes  Pisanos  uerba 
talia  proferre,  ut  dictam  sotietatem  impedire  ualerent,  uerba  Pi- 
sanorum admittere  noluerunt,  sed  ad  dictam  sotietatem  inicndam 
.1111.  miserunt  ambaxatores,  et  eam  ut  dictum  est  firmauerunt;  et 
5  sic  omnes  de  sotietate  Pisanam  ciuitatem  et  omnes  Pisanos  pu- 
blice  diffidarunt  in  personis  et  rebus,  hostes  adiudicantes  eosdem. 
Igitur  Pisani  cognoscentes  se  non  posse  resistere  sotietati  pre- 
dicte,  uolentes  sue  ciuitatis  ruinam  defendere,  de  Consilio  et  uo- 
luntate  carceratorum  qui  erant  in  lanua,   quam  secrete   miserunt 

IO  in  Pisis,  data  est  potestas  et  plenum  dominium  usque  ad  .x.  annos 
ciuitatis  Pisane  et  districtus  ipsius  predicto  corniti  Hugolino  ad 
suam  solummodo  uoluntatem  ('\  qui  quidem  erat  de  parte  Guelfo- 
rum,  quamvis  de  eis  paucissimi  tunc  temporis  reperirentur  in  ciui- 
tate  Pisana,  extimantes,  Lucenses,  Florentinos  et  alios  homines  de 

15  Tuscia  uersus  eundem  esse  fauorabiles  ac  etiam  defensores.  et 
sic  in  ueritate  accidit,  ut  inferius  denotabitur.  et  Pisana  ciuitas 
regi  cepit  per  partem  Guelforum.  Lucenses  uero.  Fiorentini  et 
alii  de  Tuscia,  qui  Pisanos  diffidauerant,  secure  Pisas  ire  cepe- 
runt,  et  e  conuerso. 

20  Eodem  quoque  anno,  Karolus  rex  Scicilie  parauit  exercitum  in 
Prouintia  prò  eundo  contra  Siculos  eidem  rebelles.  armauit  enim 
galeas  .xxxiiii.,  et  alia  Ugna  duo  de  duabus  teriis  ^^\  ascenditque  in 
Marsilia  in  eisdem.  fecerat  etiam  preparari  in  Principatu  et  in 
Apulia  galeas  .xxxii.,  que  se  ad  inuicem  in  Neapoli  coniunxerunt. 

25  illi  uero  de  Scicilia  armauerunt  galeas  .xxviiii.,  de  quibus  Rogerius 
de  Lorea  prò  ipsis  extitit  armiratus,  et  ante  Neapolim  accesserunt. 


«de  fide  et  prudencia  religiosorum  vi-  «malore  dispendìo  destinare».     Que- 

«  rorum  fratrum  Barthulini  ordinis  Pre-  sta  lettera  che  porta  la  data  del  marzo 

«  dicatorum  conventus  nostri  et  Ray-  1285,  si  trova  soltanto  nel  codice  ori- 

«nerii  Macuri    eiusdem    ordinis    con-  ginale  del  lur.,  I  (vetustior),  fol.  320, 

«  ventus  nostri,  confidentes  ad  plenum,  che    si    conserva    nell'  Archivio    degli 

«  eos  de  voluntate   et   intencione  no-  affari  esteri  in  Parigi. 
«  stris  sufficienter  instructos  ad  vestram  (i)  Cfr.    Fragmenta    Hisi.   Pisanae, 

«  presenciam    destinamus.      A  quibus  Rer.  Ital.  Sript.,  XXIV,  p.  648  sgg. 
«  de  intencione  nostra  in  singulis  que  (2)  Legni  con   speciali   disposizioni 

«ad  pacem   pertineant    certificari  pò-  di  remi,  secondo  Jal,  I,  361  sgg.,  già 

«  teritis  et  eis  tanquam  nobis  credere  ricordati   negli   Annales,   III,   p.    127, 

«  et  syndico  cum  pieno  mandato  sine  nota  2. 
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princeps  autem  qui  Neapoli  residebat  hec  uidens,  et  ad  uitupe- 
rium  sibi  imputans,  in  suis  galeis  personaliter  ascendit  cum  multis 
baronibus  et  militibus  quos  ibidem  habebat.  prelioque  ||  ibidem  in- 
cepto,  captus  fuit  dictus  princeps  cum  galeis  .x.  et  cum  multis 
baronibus  et  militibus,  et  hoc  fuit  die  .v.  iunii^').  alie  nero  per  5 
fugam  euaserunt  ad  terram  (").  elapsis  uero  diebus  tribus  rex 
Karolus  ibi  applicuit  cum  galeis  de  Prouintia  supradictis,  inuenitque 
filium  captum,  de  quo  non  est  querendum  si  doluit.  descen- 
densque  in  terram  iuit  in  obsìdionem  Regii,  quod  est  ante  Mes- 
sanam,  cum  magna  quantitate  militum  et  peditum.  galeas  autem  io 
supradictas  et  quam  plures  alias  de  Apulia  et  Principatu  illuc  ue- 
nire  fecit,  et  ad  ultimam  parum  ibi  profecit  "^^l 

Dictus    uero    princeps    ductus  est  Messanam,  et   postmodum 
in  galeis    quatuor    deportatus    est    apud    Barchelonam  in  Catha- 
lonia  et  inde  in  Saragotiam,  ubi   sic   in   carceribus    stetit    usque    15 
in  annum  de  .mcclxxxviiii/'^  prout  inferius,  dante  Domino,  de- 
scribemus. 

Eodem  quoque  anno,  mense  octubris,  Rogerius  de  Lorea,  armi- 
ratus  Siculorum,  armauit  ad  expensas  suas  proprias  galeas  .xx., 
et  impositis  militibus  in  eisdem,  ad  insulam  Qerbi  ^^^  que  prò  rege  20 
Tunexis  tenebatur  accessit,  ac  ipsam  cepit,  et  depopulauit  the- 
sauris  et  omnibus  rebus  eorum,  et  adduxit  in  Sciciliam  homines 
et  feminas  circa  . . .  (^\  et  eas  ibidem  prò  malori  parte  uendidit,  et 
per  alias  diuersas  partes  mundi  uendi  mandauit(5).  Igitur  dicto  anno 
armate  sunt  in  lanua  prò  comuni  galee  .cxviii.,  ut  superius  per  25 
ordinem  denotaui  ^'\  || 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  alie  vero  -  ad  terram  sono  scritte  nel  margine  dalla  stessa 
mano.  (b)  N  spazio  bianco  per  dieci  lettere.  (e)  Nel  cod.  N  con  un  segno  mar- 

ginale 0,  si  rimanda  alla  fine  della  e.  60  a  dove  si  ritrova  con  eguale  segno,  tutto  il 

(i)  Cfr.  Manfroni   e    fonti    citate,  (4)  Isola  delle  Gerbe. 

pp.  93-100.  (5)    Impresa    da    pirata    la    defini- 

(2)  Sulle  ingenti  forze  di  terra  e  di  sce  giustamente  1' Amari,  op.  cit.,  II, 
mare  radunate  da  Carlo  d'Angiò  per  l'ul-  p.  74.  Questa  isola  delle  Gerbe  in- 
timo infelice  tentativo  di  riconquistare  sieme  a  quella  di  Chercheni  fu  con- 
ia Sicilia,  cfr.  Amari,  op.  cit.,  Il,  pp.  3  3  ceduta  in  feudo  all'ammiraglio  Ruggero 
sgg.;  Manfroni,  op.  cit.,  pp.  100-103.  di    Lauria    dal    papa    Bonifacio   VIII 

(3)  Cfr.  Amari,  op.  cit.,  II,  pp.  151-  nel   1295.     Cfr.  Mas  Latrie,  Traités, 


153,  186,  p.  18. 
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Currente  anno    Domini    .mcclxxxv.    hoc    anno    fuit    potestas  e.  éo* 
lamie  dominus  Henricus  Petia,  iuris  pcritus,  ciuis  Astensis,  et  ditti 
capitane!  gubernabant  ciuitatcni  lanue  cum  codem. 

Isto  quidem  anno  armate  fuerunt  in  lanua  per  comune  ad 
5  solidos  galee  .111.,  de  quibus  Guilielnnis  Ficusmatarius  fuit  capi- 
taneus  constitutus  ;  qui  quidem  circuens  partes  et  riperiam  Pisa- 
norum,  portum  Farexie  uno  mane  intrauit,  ibique  inuenit  unum 
galionum  de  nono  constructum  prò  intrare  in  cursum,  quem  Ca- 
podore  uocabant;  eumque  .cepit  atque  lanuam  deduxit;  plures  etiam 

IO  barcha.s,  quas  ibidem  inuenit,  incendio  concremauit.  armate  sunt 
etiam  in  Fmua  ad  expensas  comunis  eodem  anno  galee  tres,  que 
portauerunt  dominam  Violantem,  tìliam  Guillermi  marchionis  W 
Montisferrati  in  Romaniam  ad  Andronicum  Paleologum  impera- 
torem  Grecorum,  cuius  uxor  esse  debebat^'^.     in  ipsis  etiam  prò 

I  5  honore  dicti  domini  imperatoris  comune  lanue  duos  ambaxatores 
in  eiusdem  sotietate  transmisit.  due  etiam  galee  mense  martii 
armate  fuerunt  in  lanua  ad  solidos  per  comune,  de  quibus  Johannes 
Adalardus  fuit  capitaneus  constitutus;  que  in  partibus  Buxanarie^-) 
ceperunt  quandam    sagiteam    iudicis  Arboree,    que   portaucrat   in 

20  Sardinia  dominum  Andriotum  socerum  suum,  una  similiter  galea 
armata  fuit  per  comune,  que  portauit  Fredericum  Spinulam  in 
Scicilia  prò  ambaxatore  prò  robaria  flicta  in  quosdam  nostros 
lanuenses.  dicto  etiam  anno  die  .xxv.  aprilis  armate  sunt  in  lanua 
ad  solidos  comunis  galee  .v.  et  una  sagitea  de  remis  .lil,  de  quibus 

25  Enricus  Spinula  fuit  capitaneus  constitutus,  qui  cepit  unam  nauem 
que  exiuerat  de  Portu  Pisano,  et  eam  cum  quibusdam  lignis  et 
carceratis  lanuam  misit.  secutus  etiam  fuit  quamdam  nauem 
usque  in  gulfum  Kalari,  quam  Pisani  apud  Kalarum  cum  seruien- 

brano  da  transmittobant  ti  transmisit  che  ìiel  codice  fu  scritto  nella  e.  sfyt),  dopo 
denotavi  e  alte  doveva  invece  far  seguito  alle  parole  cum  servientibus  ecce  che  si  leg-- 
gono  a  p.  62,  r.  i.  (a)  Nel  cod.  N  Violantem  -  marchionis  so7io  scritte  con  atiro 

inchiostro. 

(i)  Ctr.  Bo/.zoLA,  op.  eh.,  pp.  408,  Augusta  dopo    la    nascita    del    prinio 

409.      Secondo  la  consuetudine    della  figlio.     Cfr.  Pachymeriìs,  op.  cit.,  II, 

corte    Bizantina,   Violante  di  Monfer-  pp.  87  sgg. 

rato  cambiò  il  proprio  nome  con  quello  (2)  Queste  isole  Businane  sono  già 

di  Irene  e  come    tale,    fu    consacrata  ricordate  a  p.  7,  nota  i. 
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tibus  .ecce.  ^^)  Il  transmittebant,  et  per  fortunam  temporis  ab  eius 
manibus  euasit.  ueniendo  de  uersus  Kalarum,  cum  fuit  inter  Ca- 
prariam  et  insulam  Corsice,  inuenit  quamdam  nauem  Cathalanorum 
uenientem  de  Tunexim,  honustam  lana  et  aliis  mercibus  Barbarie, 
et  que  ibat  ad  Portum  Pisanum,  quam  quidem  cepit,  licet  esset  ('')  5 
bene  armis  munita  (=),  et  lanuam  transmisit.  inuenit  etiam  ibidem 
quandam  nauem  hominum  de  Palermo,  que  honerata  faerat  in 
Palermo  carne  et  caseo  hominum  Pisanorum  et  ibat  apud  Portum 
Pisanum,  quam  similiter  cepit  et   lanuam  transmisit.  j| 

Ipso  etiam  anno,  circa  principium,  Lucenses  petierunt  a  Pi-    io 
sanis  sibi  dari  castra  plura,  uidelicet  Ripam  Fractam,  Viaretium, 
quod  per  cos  fuit  totaliter  adimpletum  ('\     cum  autem  contracta 
esset  anno  precedenti  sotietas  inter  comune  lanue  et  ciuitates  Tu- 
scie,  ut    superius    est  narratum,   et  .  ordinatum  esset,  de  comuni 
uoluntate    totius   sotietatis,   mense  iulii  per  terram    et  per   mare   15 
uenire  ad  Pisani    delendam,  armate  sunt  in  lanua  galee  .lxv.  et 
unus  galionus  ('^),  de  quibus  dominus  Obertus  Spinula  capitaneus 
comunis  et  populi  lanue  fuit  armiragius  ordinatus;  ascenditque  in 
cis  quasi  tota  nobilitas  ac  bonitas  lanue.     fuerunt  etiam  in  dictis 
galeis  de  locis  Riperie  orientis  et  occidentis  et  ultra  iugum  quan-   20 
titates  hominum  infrascripte: 

de  potestatia  Bissannis  nauclerii  .xxvm.  et  uogherii   .dcccc. 

de  potestatia  Rechi  id.  .viii.,  id.  ecc. 

de  potestatia  Rapalli  id.  .xvi.,  id.  .dc. 

de  potestatia  Clauari  id.  .xxviii.,  id.  .m.,  supersalientes  et  balista-  25 

rios  .CL. 
de  potestatia  Sigestri  nauclerii  .xx,,  et  uoguerii  dcc. 
de  potestatia  Leuanti  id.  .un.,  id.  .cxx.,  supersalientes  et  balistarii  .lxxx. 

(a)  Nel  cod.  N  si  trova  qui  il  segno  di  richiamo  0  che  corrisponde  a  quello  di  cui 
in  var.  (e)  p.  60 .  (b)  N  esse  (e)  Nel  cod.  E  si  ferma  qui  la  copiatura  del  testo 

del  cod.  N  per  l'anno  1285-  Segue,  sen^a  il  contrassegno  di  un  punto  fermo,  0  del- 
l'iniziale maiuscola  o  del  capoverso,  il  brano  finale  del  j 287  dalle  parole  Mane  vero 
facto  a  mense  uno  diebus  cZ/c  s/ /egye  da  p.  78,  r.  ig  a  p.  81,  r.  12.  (d)  Nel  cod.  N 
le  pai-ole  et  unus  galionus  sono  scritte  in  margine  da  altra  mano. 

(i)  Per   queste    trattative    e    per  il      toscane,    cfr.    Caro,  op.  e  fonti  citt., 
contegno  ambiguo   delie    città   guelfe     II,  pp.  62  sgg. 
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de  potestatia  Coruarie  nauclerii  .xxiiii.,  et  uoguerii  .dcccc. 

de  potestatia  Carpenc  id.  .xvi.,  id.  .oc. 

de  potestatia  Vezani  et  Arcolc  id.  .1111.,  id.  .cx\.,  supersalientes  et 
balistarii  lx. 
5   de  Ylicc  et  Trebiano  W  nauclerii  .1111.,  et  uoguerii  .cxx. 

de  potestatia  Portus  Veneris  id.  .1111.,  id.  .cxx.,  supersalientes  .lxxx. 

de  potestatia  Lagneti  et  Paxani  balistarii  .xxxv. 

de  Carosano  subterano  et  superano  et  Matalana  supersalientes  et 
balistarii  .xxv. 
IO   de  burgo  Predis  nauclerii  .1111.  et  uogherii  .cxx.,  supersalientes  et 

balistarios  .lxxx.  ||  e.  eoe 

de  potestatia  Pulcifere  naucleriii  .xvi.  et  uogherii  .oc. 

de  potestatia  Vulturis  id.  .xxiiii.,  id.  .dccc. 

de  Varagine  et  Cellis   id.    .vi.,  id.  lxxxi.,  supersalientes  et  bali- 
15  starios  .Lxxxv. 

de  Arbizola,  exceptatis  hominibus  Saone,  nauclerii.  i.,  uogherii  .xx. 

de  Saona  id.  .vili.,  id.  .ccxxx,,  supersalientes  et  balistarii  .cxx. 

de  Naulo  id.  .1111.,  id.  .e,  id  .xxxx. 

de  terra  episcopi  Nauli  uogherii  .xx. 
20  de  Finario  nauclerii  .mi.,  uogherii  .cxx.,    supersalientes   et   bali- 
starii  .LXXX. 

de  Albingana  id.  .viii.,  id.  .ccxxxx.,  id.  .cxx. 

de  terris  episcopi   Albingane   nauclerii  .viii.,  uogherii  .ccxx.,  su- 
persalientes et  balistarii  .cxx. 
25    de  Andoria  id.  .vi.,  id.  .clxxx.,  id.  .lxxx. 

de  Cerno  id.  .11.,  id.  .lx.,  id.  .xx. 

de  Diano  id.  .1111.,  id.  .cxx.,  id.  .lxxx. 

de  Portu  Mauricio  id.  .vili.,  id.  .ccxx.,  id.  cxx. 

de  Petralata  subterana  nauclerii  .1.,  uogherii  .xx. 
30   de  Linguilia  et  Castellarlo  id.  .11.,  id.  .lx. 

de  Sancto  Stephano  id.  .1.,  id.  .xx. 

de  Tabia  id.  .mi.,  id.  cxx.,  supersaUentes  et  balistarii  .lx. 

de  Sancto  Romulo  et  terris  archiepiscopatusid,. VI. ,id.. clxxx. ,id.. cxx. 

de  Vintimilio  id.  .vi.,  id.  clxxx.,  id.  .cxx. 
35   de  Quiliano  balistarios  et  supersalientes  .xxxx. 

(a)  A'  Trebaino 
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de  terris  domini  Manueìis  de  Crauexana  balistarii  .ce. 
de  terris  comitis  Henrici  et  fratrum  id.  .cl. 
de  Podio  Raynaldi  id.  .x. 
de  Triora  id.  .ce.  || 

Rocha  Bruna  adhuc  detinebatur  per  regem  Karolum.  5 

Item  CLim  lanceis  longis  ut  infra: 

de  Stella  .xxv.  de  Gauio  .xxv. 

de  Pereto  .l,  de  Montaldo  .xx. 

de  Vuada  .l.  de  Flacono  .xx. 

de  Taiolo  .x.  de  Nusum  et  Campi  .x.  io 

de  Palodio  .xxxx.  de  Rosigiono  .x.  ^^'>  \\ 

de  Vultabio  .lxxx. 
Parate  sunt  etiam  C^)  cum  eisdem  galeis  due  barche  et  platee 
tres,  et  una  nauis  de  tribus  copertis  honerata  trabuchis,  lapidibus 
et  aliis  ad  demolitionem    Portus    Pisani    et    turrium    necessariis.    15 
ìgitur  dictus  armiragius  cum  dicto  exercitu  discessit  de  lanua  die 
iouis  ultimo  iunii,  et  Portum  Pisanum  applicuit  die . . .  ^'>,  statimque 
ediiìcari  fecit  ibidem  domum  unam  de  lignamine  super  palos  con- 
structam,  tam  longe  a  turribus  quod  trabuci  ad  eam  prohicere  non 
ualerent,  et  morabatur  in  ea  dictus  armiragius  de  die  ac  nocte  ac   20 
Consilia  et  que  exercitui  utilia  uidebantur,  agebantur  in  ca.     erectis 
itaque  trabucis  et  uersus  turres  prohicientibus,  cum  illi  de  sotie- 
tate  tardarent  uenire  ad    deuastationem  terrarum  ciuitatis   Pisane 
ut  fuerat  ordinatum,  missi  fuerunt  ambaxatores  per  comune  lanue 
ad  ciuitatem  Luce  et  Florentie,  notificantes  eisdem  quod  in  Portu   25 
Pisano  erant  cum    ingeniis  et  trabucis  die  noctuque  inimicos  of- 
fendentes  prò  posse;  quare  placeret  eis  illuc  celeriter  accedere  per 
terram,  quoniam  absque  dubio  portus  caperetur  et   turres  ipsius. 
Lucenses  nero  ac  Fiorentini  iam  suam  habentes  intentionem  tam 
de  castris  superius  nominatis  quam  quia  per  partem  Guelfam  ci-    3^ 
uitas  regebatur  Pisana,  cotidie  nerba  pulcra  mittebant.       tandem 
in  fine  fuit  ordinatum  per  eos,  quod  dominus  papa  misit  eisdem 
unum  legatum,  eisdem  precipiens  quod  sub  pena  excomunicationis 

(a)  Nel  cod.  N  una  mano  del  secolo  XVIII  scrixse.-  Summa:  12149.  //  rimanente 
della  e.  60  D  è  in  bianco.  (b)  A"  parate  sunt  etiam  illeggibili.  (e)  N  spazio  bianco 
per  circa  diciotto  lettere. 
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super  terrani  Pisanorum  accedere  non  deberent;  quare  Fiorentini 
tìnaliter  responderunt,  quod  conLra  precepta  domini  pape  aliquid  fa- 
cere  non  uolebant('\  Lucenses  uero  cupientes  adhuc  quedam  castra 
Pisanorum  habere,  uenerunt  ad  obsidionem  castri  Cosse  et  Pontem 
5  Sergii  fraudulenter  [ceperant]  (->.  nani  ibique  tantum  fucrunt,  quan- 
tum stolium  comunis  lanue  apud  Portum  Pisanum  permansit,  ut  occa- 
sionem  haberent  non  uenicndi  ad  Portum,  ipsa^-^^  enimsemperadicto 
comite  habuissent  prò  eorum  uelle,  ut  habuerunt  alia  supradicta.  no- 
stro autem  stollo  de  Portu  Pisano  perterriti,  ipsa  dieta  castra  habue- 

10  runt,  et  Luce  sunt  reuersi.  cum  autem  homines  lanue  per  .xx.  dies 
et  amplius  sic  stetissent,  sperantes  ||  semper  ipsos  de  sotietate  uenire 
ut  fuerat  ordinatum,  in  fine  uidentes  se  esse  delusos,  attentius  in 
offensionem  inimicorum  laborare  ceperunt.  igitur  Benedictus 
lacharias  habebat  in  dicto  exercitu  unam  suam  galeam  que  Di  ulti  a 

1 5  uocabatur  ;  erat  quidam  longa . . .  (^\  alta  plus  ../'=)  apparebat,  habens 
arbores  .111.  et  remos  .cxl.,  mirabiliter  impernata^')  et  fortis,  eamque 
cohoperuit  de  restisi*',  atque  ad  demollitionem  turris  fanarii  accessit, 
atque  homines  taliter  ipsi  supposuit  quod  intus  murum  dirruentes 
intrauerant  ;  cumque  existentes  in  ea  hoc  defendere  non  ualerent, 

20  se  reddiderunt  saluatis  personis,  et  hoc  fuit  die  . . .  ''-^).  ipsa  quidem 
turris  erat  per  quadrum  quodlibet  plus...(^)  alta...(0  et  piena  tota  la- 
pidibus  et  cemento  usque  in...(s'  posita  in  una  sicca  prope  Ligurnum 
modico  spatio,  erantque  in  ea  homines  bellatores  munitos  omnibus 

(a)  Nel  cod.  N,  nell'interlineo  :  scilicet  castra  (b)  N  spap'o  bianco  per  circa  sei 

lettere.  (e)  N  spazio  bianco  per  circa  cinque  lettere.  (d)  N  spazio  bianco  per 

quindici  lettere.  (e)  A^  spazio  bianco  per  varie  lettere.  (f  )  N  spazio  bianco  per 

circa  quattordici  lettere.         (g)  A^  spazio  bianco  per  alcune  lettere. 

(i)  I  Fiorentini,  per  soUrarsi  all'ini-  (4)  Notando  l'errore  di  lettura  che 

pegno    preso    con    Genova,    avevano  si    riscontra    nell'  edizione    Pertziana 

provocato  questo  divieto  del  pontefice,  (p,  312  r.  51)    e  che  qui    fu  corretto 

Cfr.  Caro,  op.  efonticitt.,II,pp.63sgg.;  perchè    nel    testo    del  codice  si  legge 

Ottokar  N.,    //    Comune    di   Firenze  chiaramente  «  cohoperuit  »  e  non  «  coo- 

alla  fine  del    Dugento,    Vallecchi,    Fi-  «  hoperavit    de    restis  »,  il  Manfroni 

renze,  pp.  182-207.  (op.  cit.,   p.   133,  n.  3)    osserva    pure 

(2)  Cfr.  Fragmenta  Hist.  Pisanae,  649.  che    1'  annalista  voleva  forse  alludere 

(3)  Imperniata  (incavigliata)  e  non  ad  una  corazzatura  di  funi  e  non  di 
già  adorna  di  conchiglie  perlifere  come  fascine  come  notali  Pertz,  p.  312, 
interpretailPERTZ,^HKafe5,p.3i2,n.i8.  n.  19. 

Annales  lanuenses.    V.  5 
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necessariis.  stetitque  exercitus  lanue  supradictus  totus  in  Portu 
Pisano  per  dies  .xxxx.  ut  fuerat  ordinatum,  deinde  rediit  in  lanua  (*\ 
medio  autem  tempore  legatus  predictus  domini  pape  qui  uenerat 
Florentiam  ac  Lucam,  uenit  similiter  ad  ciuitatem  lanue,  precipiens 
similiter  quod  comune  lanue  suum  exercitum  reuocaret  sub  exco-  e 
municationis  pena,  quod  quidem  comune  facere  non  curauit,  suas 
excusationes  allegans  (■). 

Pisani  autem  de  cetero  armamentis  nolentes  attendere,  nec 
etiam  palam  nauigare  uolentes,  illi  de  Plumbino  cursariam  exer- 
cere  ceperunt,  ac  unum  lignum  ueniens  in  partibus  Riperie  barchas  io 
plures  accepit;  quare  armatum  fuit  unum  lignum  de  remis  .e.  quod 
uocabatur  Capodoro  et  fuerat  Pisanorum  prò  guardia  Riperie  fa- 
tienda,  cui  prefuit  Petrutius  de  Sancto  Georgio;  sic  quod  interim 
in  Riperia  non  attemptauerunt  uenire.  cum  autem  lanuenses 
homines  perpenderent,  Pisanos  nelle  amplius  cum  lanuensibus  uè-  15 
nire  ad  prelium,  set  potius,  ut  publice  ferebatur,  insistere  cursarie,  et 
per  extraneos  suas  mercationes  transmittere,  fecerunt  fieri  Ugna  duo 
prò  custodia  Riperie,  unum  de  remis  .e.  quod  uocabatur  Griffus, 
e.  6:  e  aliud  de  remis  .lxxxviil  ||quod  uocabatur  Fai  con  us,  que  erant  ue- 

locissima.  ordinauerunt  etiam  continue  tenere  in  mare  hyeme  ac  20 
estate  galeas  x.  armatas  que  per  auarias  armarentur,  sicque  essent 
in  anno  .cxx.,  quas  sic  diuiserunt  per  lanuam  et  districtum;  per 
ipsas  enim  intendebant  taliter  distringere  Portum  Pisanum  et  alios 
eius  portus,  quod  non  possent  in  suis  lignis  uel  aliis  nauigare,  nec 
etiam  de  Sardinia  uel  aliunde  uictualia  uel  merces  aliquas  per  ipsos  25 
uel  alios  in  portu  eius  deferri,  ordinatum  est  etiam  quod  quilibet 
homo  de  lanua  et  districtu  unam  quolibet  anno  faceret  auariam, 
et  quod  quelibet  auaria  ualeret  a  libra  .1.  usque  in  libras  .xv.,  ita 
ut  qui  noUet  soluere  auariam,  deberet  per  mensem  unum  in  galeis 
personaliter  deseruire.  50 

Ipso  quippe  anno  armate  sunt  per  comune  lanue  galee  .iiii.  de 
peccunia  prò  dictis  auariis  collecta,  de  quibus  Rolandus  Ascherius 
fuit  capitaneus  constitutus,  discessitque  de  lanua  die  .xxvii.  iulii. 

(a)  Nel  end.   N,  in  margine:  die  v  niensis  augusti 
(i)  Cfr.  Caro,  op.  e  fonte  citt.,  II,  p.  68. 


.285.  ANNALi:S    lANVHNSHS  67 

audientes  autem  quod  in  Kalaro  armate  erant  galee  .1111.  et  unus 
galionus,  et  quod  ad  partes  Barbane  perrexerant,  festinato  itinere 
cepit  uersus  Tunexim  nauigare.  cumque  applicuisset  ibidem,  in- 
uenit  in  portu  Tunexis  ligna  .v.  predieta  et  unam  nauem  magnam 
5  de  tribus  copertis  que  nominabatur  Flos,  que  de  Portu  Pisano 
discesserat  prò  eundo  in  Kalaro  cum  hominibus...^  optime  munitis 
existentibus  in  eadem,  sed  fortuna  temporis  apud  ('')  deuiauerunt,  ibi- 
que  inueneruntquandam  nauem  de  Principatu,  de  qua  lanuenses...^ 
existentes  in  ea  traxerant;  que  omnia  cum  uidisset,  cepit  uiriliter 

IO  procedere  contra  ea;  ligna  nero  predicta  ad  suam  nauem  stringere 
se  ceperunt.  igitur  dictus  Rolandus  insultum  fatiens  in  easdem, 
statini  cepit  de  eis  galeis  tres.  nauis  nero  timens  secundum  in- 
sultum, continuo  fecit  uelam  cum  reliquis  duabus  galeis  ad  ipsam 
ligatis,  et  cum  uentus  esset  ad  Prouinti.im  in  maxima  quantitate, 

1 5  altum  mare  tenentes,  manus  euaserunt  ipsius.  Rolandus  nero  pre- 
dictus  cum  preda  predicta  lanuam  est  reuersus.  || 

Eodem  quoque  anno  armate  sunt  in  Portu  Venere  de  homi-  e.  61  d 
nibus  illarum  partium  qui  suas  debebant  facere  auarias,  galee  .v., 
de  quibus  Henricus  Spinula  fuit  capitaneus  constitutus,  et  discessit 

20  de  Portu  Venere  die . . .  ^"^^  nouembris,  et  stetit  in  Portu  Pisano  et 
circa  partes  illas  per  menscm  unum;  et  stando  supra  Plumbinum, 
superuenerunt  naues  due  Portum  Pisanum  ire  uolentes,  una  quarum 
erat  hominum  de  Malfi  honusta  uino  greco,  et  alia  Venetorum 
honusta  carne  et  caseo  ueniens  de  Sardinia,  quas  quidem  cepit  et 

25  lanuam  misit.  in  ipsis  quidem  erat  bona  quantitas  hominum  Pi- 
sanorum  (^'.  inuenitque  nauem  unam  supra  Portum  Pisanum 
hominum  de  Scicilia  honustam  grano  de  Scicilia  uenientem  et 
Portum  Pisanum  euntem,  quam  cepit  et  lanuam  misit.  deinde 
uersus  Sardiniam  nauigans,  duas  galeas  in  insula  Asinarie  naufragio 

30  amisit  de  nocte,  imperitia  naucleriorum  cum  esset  bonatia.  In 
lanua  etiam  armate  sunt  de  eadem  peccunia  ilio  eodem  tempore 

(a)  \  spazio  bianco  per  sette  lettere,  (b)  Ne/  cod.  N  manca  la  desig-tia^ione  del  luogo, 
ma  non  v'é  lacuna,  (e)  iV  spazio  bianco  per  otto  lettere,  (d)  N  spazio  bianco  per  alcune 
lettere.  (e)  Nel  cod.  N  un  segno  H ,  in  margine,  al  quale  risponde  un  identico  segno 
a  lato  alle  linee  30,  31  dove  si  legge:  In  lanua  etiam  armate  voleva  forse  indicare  che 
questo  periodo  che  finisce  con  rediitque  die  .vili,  doveva  anteporsi  all'altro  che  comincia 
con  invenitque  e  finisce  con  bonatia 
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galee  .v.,  de  quibus  Gregorius  (^)  Aurie  fuit  capitaneus  ordinatus, 
qui  discessit  de  lanua  die  .xxvii.  septembris  rediitque  die  .viii. 

In  eodem  anno  cum  Bonifatius  Bissa  Spinula  iuisset  Tunexim 
cum  una  sua  galea,  inuenit  ibidem  quendam  galionum  Pisanorum 
de  remis  .lxxx.  armatum  in  cursum,  quem  ponens  in  fugam  fé-  5 
rire  fecit  ad  terram,  quare  homines  euaserunt;  lignum  uero  com- 
bussit.  Pisani  etiam  cum  mitterent  de  Kalaro  unam  nauem  et 
duas  taridas  de  hominibus  Principatus  apud  Pisas  honeratas  grano 
carne  et  caseo,  per  fortunam  temporis  Portum  Vegium  intraue- 
runt;  quod  cum  homines  Bonifatii  hoc  sciuissent,  festinanter  galeam  io 
unam  et  duo  alia  ligna  ascendentes  et  illuc  pergentes,  ceperunt 
easdem  et  apud  Bonifatium  deduxerunt. 

Hoc  etiara  anno  die  dominico  .v.  ianuarii  rex  Karolus  apud 
Fogiam  in  Apulia  (^)  moram  trahens  de  hoc  seculo  transmigrauit^'^, 
terram  uero  dimisit  in  custodia  domini  Gerardi  Parmensis  cardi-  15 
nalis  ('^)  domini  pape  legati  qui  erat  in  Apulia.  ||  comitem  etiam 
Atrabatensem  qui  illic  erat,  similiter  baiulum  constituit  Carolo 
Martello  nepoti  suo,  fìlio  predicti  principis  filii  sui(^\  hoc  etiam 
anno  die  .xxviii.  martii  qui  fuit  dies  ,111.  post  pasca  Domini,  obiit 
papa  Martinus  et  die  .1111.  sequenti  dominus  lacobus  de  Sauello  20 
cardinalis  natione  Romanus  fuit  electus  in  summum  pontificem, 
et  uocatus  fuit  Honorius  IIII  ^5). 

Philippus  etiam  rex  Frantie  mense  madii  intrauit  terram  regis 
Aragonum  cum  filio  suo  Karolo,  cui  papa  Martinus  ipsum  con- 
tulerat,  cum  mirabili  exercitu.  habuit  quidem  in  dicto  exercitu  25 
homines  ad  osbergos  .xx.  quilibet  habens  equos  .1111.  et  galeas  .e. 
et  infinitum  numerum  peditum.  posuitque  se  in  obsidione  ciui- 
tatis  Gironde,  ibique  stetit  usque  ad  medium  augustum.  tan- 
dem illi  de  Gironda  cum  non  haberent  quid  amplius  comederent, 

(a)  Nel  cod.  N  Gregorius  è  scritto  nel  testo  da  altra  mano  sopra  una  rasura. 
(b)  Nel  cod.  N  Fogiam  in  Apulia  sono  inserite  tiel  testo  da  altra  mano.  (e)  Nel  cod.  N 
postilla  marginale:  episcopi  Sabinensis 

(i)  Cfr.  Saba  Malaspima,    op.  cit.,  Dante  (Farad.,  e.  Vili,  w.  49  sgg.). 

p.  406;  Amari,  op.   cit.,  II,  pp.  97-  (3)  Martino  IV  mori  infatti  in  Pe- 

loi.  rugia  il  28  marzo  del  1285  ;  Onorio  IV 

(2)  Di    questo    principe,    morto    in  dei   conti  Savelli  fu  incoronato  il  17 

giovane  età,  parla,  in  modo  affettuoso,  maggio  dello  stesso  anno. 
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se  regi  Frantie  reddiderunt  (').  uerumtamen  interim  galee  .x. 
armate  in  Barcelonia  uenerunt  uersus  Rosum,  ubi  erant  galee 
regis  Frantie  prediate,  inueneruntque  carauanam  que  portabat 
uictualia  exercitui  regis  Frantie  assotiatam  galeis  .xxv.  de  qua 
5  plura  Ugna  ceperunt.  alie  galee  dicti  regis  Frantie  que  mora- 
bantur  ad  terram,  hoc  uidentes,  insecute  sunt  eas,  et  sic  Ugna 
eorum  capta  per  Cathalanos  recuperarunt.  set  de  galeis  eorum 
nullam  capere  potuerunt  (-).  in  eodem  exercitu  fuit  fames  et  mor- 
talitas  mirabilis,  et  quod  mirabile  est  audire,  superuenerunt  musce 

IO  inuise  in  tanta  quantitate  et  tam  nequissime,  quod  quasi  omnes  equos 
occiderunt  (5). 

Interim  autem  eodem  anno  armate  fuerant  in  Scicilia  galee  .x\x\'S^\ 
et  mense  septembris  apud  Barceloniam  peruenerunt,  acceptisque  in 
eorum  sotietate  s;alee  .xviii.  Cathalanorum  uersus  Rosum  ire  festi- 

15  narunt,  eratque  earum  armiragius  predictus  Rogerius  de  Lorea.  iam 
autem  rex  Frantie  de  dictis  suis  galeis  .e,  fecerat  .xxx.  solummodo, 
quas  ex  predictis  armauit.  predictus  autem  Rogerius  armiragius 
Siculorum  nocte  cum  galeis  regis  Frantie  se  inuenit,  credens  eas 
esse  .e,  Il  ut  a  principio  fuerant,  et  in  qualibet  de  suis  galeis  luminibus 

20  pluribus  erectis  contra  eas  inuasit, sicque  de  eis  retinuit  galeasC')  .xxii. (>) 
rex  uero  Frantie  grauiter  infirmatus,  in  Gironda  obiit  mense  octubris^*^). 
barones  Frantie  ciuitatem  bene  munitam  dimiserunt  uictualibus  et 
militibus,  et  in  Frantiam  redierunt  cum  corpore  dicti  regis  et  cum 
illis  qui    superuixerant  de  dicto    exercitu.      dictus  uero  rex  Ara- 

25  gonum  infra  breue  tempus  dictam  ciuitatem  Gironde  recuperauit. 
predictus  etiam  P[etrus]  rex  Aragonum  cum  galeis  supradictis  ascen- 

(a)  Nel  cod.  N,  con  un  richiamo,  postilla  marginale  :  Catarum  civitatem  ceperunt  (4); 
in  reditu  vero  earum  versus  Cathaloniam  navigarunt        (b)  A^  galee 

(i)  Cfr.  Amari,  II,  pp.   126-147.  autori   citati    dall'AMARi    (op.  cit.,  "II, 

(2)  CiV.  Manfroni,  op.  cit.,  pp.  148-  p.  139,11.  i)   e    dal   Manfroni   (op, 
150.  cit.,  p.  147),  questa   impresa  fu  com- 

(3)  Bartolomeo  di  Neocastro  (ed.  piuta  a  Taranto  e  non  a  Cattare, 
cit.,  p,  526)  descrive   la   invasione  di  (5)  Questa    battaglia    che   fu  detta 
questi  insetti  velenosi  e  la  attribuisce  «  de  Las  Hormigas  »  è  lungamente  de- 
al   giusto    castigo    per    una    sacrilega  scritta  da  Manfroni  (op.  cit.,  pp.  152- 
violazione  della  tomba  di  san  Narciso,  155). 

commessa  dai  Francesi.  (6)  11  re  Filippo    l'Ardito    mori    il 

(4)  Secondo  la  maggior  parte  degli     6  ottobre  del  1285  a  Perpignano. 
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dere  proponens  insulam  Maiorice,  ut  eam  regi  lacobo  fratri  suo 
qui  cum  rege  Frantie  se  tenebat  auferret,  obiit  die  decima  W  de- 
cembris  ^'\  Anfossus  autem  maior  fìlius  eius,  dum  pater  adhuc 
infìrmaretur,  eius  mandato  dictam  insulam  ascendit,  et  eam  sibi 
tamquam  propriam  uendicauit  ^^\  dictus  autem  Rogerius  dum  in  5 
Scicilia  rediisset,  armauit  galeas  suis  expensis  propriis../''),  ac  mi- 
litibus  in  eis  positis,  perrexit  ad  insulam  de  Chercenis^^)  que  prò 
rege  Tunexis  tenebatur,  eamque  cepit  et  depopulauit,  et  homines 
et  feminas  in  Scicilia  uendidit  et  per  diuersas  mundi  partes  uendi 
mandauit.  dicto  Petro  successit  in  regno  Aragonum  Anfossus  io 
primogenitus  suus,  in  regno  uero  Scicilie  successit  fìlius  eius  se- 
cundus  nomine  lacobus.  habuit  etiam  dictus  Petrus  alios  duos 
filios  scilicet  Fredericum  et  PetrumW. 

Ipso  quidem  anno  dominus  Obertus  Aurie  supradictus,  capi- 
taneus  comunis  et  populi  lanue,  cum  filiis  suis  apud  Rappalium  15 
seccessit  in  uillam  suam,  et  mense  septembris  mandauit  comuni 
et  hominibus  lanue  se  nolle  esse  amplius  capitaneus  lanue,  quamuis 
adhuc  superessent  anni  tres  de  ilio  tempore  ad  quod  erat  electus. 
unde  homines  lanue  fuerunt  in  magna  discordia  ^>\     tandem  con- 

(a)  Nel  cod.  N  decima  é  ripetuto  nel  margine.  (b)  N  spazio   bianco  per  circa 

cinque  lettere. 

(i)  Secondo    I'Amari   (op.  cit.,  II,  Cfr.    Carini,  op.   cit.,  II,  p.  204  sgg. 

p.   155)  il  re  Pietro    d'Aragona    morì  Essendo  morto,  senza  prole,  nel  giu- 

l'ii  novembre  del  1285.  gno  del  1 291,  il  re  Alfonso,  gli  succe- 

(2)  Si  dice  che  il  re  Pietro,  mo-  dette  sul  trono  di  Aragona,  don  Jaime 
rente,  ingiungesse  al  figlio,  accorso  al  ed  in  Sicilia  rimase  il  fratello  Fede- 
suo  capezzale,  di  ripartire  subito,  rim-  rico  che  fu  poi  eletto  re  di  quest'  isola, 
proverandolo  di  aver  abbandonato  l'ar-  (5)  «...  Centra  voluntatem  populi 
mata  in  un  momento  in  cui  l'affetto  «resignavit...  »  Jacopo  da  V.\ragine, 
figliale  doveva  cedere  di  fronte  al  sen-  Cronaca  in  Rer.  Ital.  Script.,  IX,  51. 
timento  del  dovere.  Cfr.  Amari,  op.  Non  è  improbabile  che  il  grande  fa- 
cit.,  II,  p.  150.  vore  popolare  di  cui  godeva  il  vinci- 

(3)  Quest'  isola  di  Cherceni,  vicina  tore  della  Meloria  sia  stato  la  prima 
alle  Gerbe,  fu  poi  data  in  feudo  a  causa  di  attriti  con  lo  Spinola,  che  non 
Ruggero  di  Lauria,  come  si  è  detto  aveva  ottenuto  eguale  successo  nell'im- 
a  p.  60  nota  5.  presa  di  Porto  Pisano  (cfr.  pp.  62-66). 

(4)  Secondo  il  testamento  fatto  dal  Ai  dissensi  personali  dovevano  poi 
re  Pietro  il  2  novembre  1285,  il  regno  essersi  aggiunti  quelli  di  indole  poli- 
di  Aragona  doveva  rimaner  separato  tica,  in  seguito  forse  alle  conseguenze 
da  quello  di  Sicilia  che  fu  quindi  as-  poco  vantaggiose  degli  accordi  con- 
segnato al  secondogenito,  don  Jaime.  elusi  con  i  comuni    guelfi    della    To- 


,,85-6.  ANNALES    lANVENSES  7^ 

uenerunt  in  dominum  Conradum  Aurie  filium  dicti  Oberti  ('),  et 
eum  in  capitaneum  elegerunt  '*)  loco  patris  usque  ad  annos  tres,  ad 
quos  pater  eius  erat  electus;  et  niittentes  Rappallum,  cuni  duxe- 
runt  in  lanua  ac  ipsuni  capitaneum  comunis  et  popoli  lanue  iurare 
5  fccerunt  usque  dictum  tempus  cum  domino  Oberto  Spinula  ca- 
pitaneo  supradicto.  armate  sunt  itaque  in  lanua  per  comune 
galee  .lxxxxv.,  ut  seriatim  superius  denotaui  ^^l  \\ 

.MCCLXxxvi.  Hoc  etiam  anno  fuit  potestas  Tanue  predictus 
domnus  Henricus  Petia  ciuis  Astensis,  predictis  capitaneis  W  cum 

IO  eodem  regentibus  lanuam  et  districtum.  Ipso  quidem  anno  armate 
sunt  in  lanua  per  comune  galee  .un.  de  eadem  peccunia,  de  quibus 
dictus  Rolandus  Ascherius  fuit  capitaneusconstitutus, qui  discessitde 
Lmue  die  .  .  .  ^'^\  uadensque  uersus  Sardiniam,  quamdam  nauem  Ve- 
nctorum  honeratam  mercibus  Pisanorum  et  de  Principatu,  Kalari 

1 5  proficiscens  cepit,  que  ad  utilitatem  communis  ualuit  libras  .xv.  milia. 
in  mare  etiam  Planosie  aliam  nauem  Venetorum  honeratam  grano 
Pisanorum  de  Kalaro  Pisas  nauigans  cepit,  que  comuni  ualuit  libras 
.1111.  milia.  dicto  etiam  anno  armate  sunt  per  comune  de  eadem 
peccunia  galee  .x.  et  galionus  unus  ad  menses  sex,  de  quibus  Be- 

20  nedictus  lacharias  predictus  fuit  armiragius  constitutus,  et  cum 
eisdem  Portum  Pìsanum  perrexit,  ibique  aliquibus  diebus  permansit. 
deinde  cum  quinque  ex  eis  uersus  Barbariam  perrexit  prò  inqui- 
rendis    cursalibus,  quos    intellexerat    illuc    perrexisse  :  alias   nero 

(a)  jV  elegerunt   scritto  nel  margine.  (b)  Nel  cod.  N  tutte  le  parole  da  iurare 

fecerunt  jfno  a  superius  denotavi  snnn  aggiunte  in  calce  alla  e.  62  b  (c)  Nel  cod.  N 
postilla  marginale  :  scilicet  dominis  Oberto  Spinula  et  Oberto  Aurie  (d)  N  spazio  bianco 
per  varie  lettere. 

scana  per  la  guerra  contro  Pisa.  Un  (i)  Corrado  d'Oria,  figlio  di  Oberto, 
indizio  di  questa  divergenza  di  opi-  divenne  piia  tardi  ammiraglio  di  Si- 
nioni  fra  i  due  capitani  del  popolo  cilia  ai  tempi  della  guerra  fra  il  re 
che  fino  a  quel  tempo  avevano  go-  Federico  ed  il  fratello  Jaime  di  Ara- 
vernato  in  pieno  accordo,  potrebbe  gona,  alleato  degli  Angioini,  e  venne 
ricavarsi  dal  giudizio  poco  favorevole  fatto  prigioniero  da  Ruggero  di  Lauria 
che  l'annalista,  fratello  del  capitano  nella  battaglia  di  Ponza  (14  giu- 
Oberto  d'Oria,  esprime  ripetutamente  gno  1500).  Cfr.  Amari,  op.  cit.,  II, 
su  questa  alleanza.  Cfr.  pp.  58,  59,  pp.  452-434;  Manfroni,  op.  cit., 
64,  65.  pp.   176,  186  sgg. 


72  lACOBI    AURIE 


quinque  galeas  Nicolino  lacharie  fratri  suo  naturali,  et  Nicolao  de 
Petratio  commisit,  ut  cum  eis  irent  ad  partes  Sardinie  in  ofFen- 
sionem  inimicorum.  dictus  igitur  Benedictus  in  gulfo  Tunexim 
applicans^  inuenit  ibi  sagiteam  unam  nomine  Leopardum,  quam 
in  fugam  ponens  fecit  ferire  ad  terram.  honiines  existentes  in  ea  5 
fuerunt  per  Sarracenos  capti  et  in  carceribus  positi,  sagiteam  uero 
habuit  dictus  B[enedictus].  cogitans  uero  offendere  inimicis,  uersus 
Sciciliam  nauigauit,  et  exinde  in  Principatu  rediuit.  cumque  apud 
Neapolim  peruenisset,  inuenit  quod  cursales  Pisani  ceperant  quam- 
dam  nauetam  lanue  in  portu  Neapolis  existentem,  in  qua  erant  io 
iiomines  circa  .  .  .  W,  et  eam  duxerant  apud  Isclam,  et  sartia  in 
terra  posita,  eam  uendiderant  quibusdam  Venetis  cum  hominibus 
e.  é2D  captis  in  ea  prò  .ve.  ...^'');  quam  in  continenti  ||  cum  liominibus 
habuit,  et  quia  sartiam  non  habebat,  igne  in  ea  apposito,  combussit 
eandem,  et  locum  Iscle  obsidendo,  petebat  lignum  Pisanorum  et  15 
homines,  tamquam  predam  suam,  sibi  restituì,  in  fine  tamen  cum 
eis  paciscitur,  quod  Hgnum  cursalium  conburerent,  quod  fecerunt. 
dicti  uero  Nicolini  cum  aliis  .v.  galeis  uersus  Sardiniam  nauigantes 
ceperunt  duas  naues  Gaytanorum  de  gulfo  Kalari  exeuntes,  grano, 
carne  et  casco  honeratas,  quas  lanuam  transmiserunt;  merces  uero  20 
et  res  existentes  in  eis  erant  prò  malori  parte  Pisanorum,  que  in 
erario  comunis  lanue  remanserunt.  hiis  peractis  et  inimicis  un- 
dique  perquisitis,  se  inuenerunt  predicte  .x.  galee  in  partibus  Plum- 
bini,  seque  ad  inuicem  cognoscentes,  insimul  cum  magno  gaudio 
apud  Portum  Venerem  perrexerunt.  dictus  uero  Brenedictus]  suis  25 
uariis  et  arduis  negotiis  impeditus,  predictas  omnes  galeas  dictis 
Nicolinis  commisit,  ipse  uero  lanuam  redire  curauit.  ipsi  uero 
in  mane  apud  Faresiam  redeuntes,  portum  intrauerunt,  ibique  duas 
naues  inuentas  et  in  terram  adductas  incendio  concremarunt.  bar- 
chas  autem  .v.  inde  extraxerunt,  quas  ante  Plumbinum  per  eos  con-  jo 
ductas  igne  apposito  combusserunt.  deinde  uersus  Sardiniam  pro- 
cedentes,  quamdam  nauem  honeratam  uino  Pisanorum  ceperunt, 
eamque  apud  Bonifatium  trasmiserunt,  que  ualuit  ad  utilitatem 
comunis  libras  .dcc.  et  procedentes  ulterius  uersus  Tunexim 
nauigarunt,  ibique  regi  Tunexis  nuntios  transmiserunt,  quod  Pisanos   3  5 

(a)  N  spazio  bianco  per  olio  leltere.        (b)  A^  spazio  bìaìico  per  sei  leltcre. 
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captos  in  terram  sibi  restituì  tamquam  predam  suam  faceret  ;  qui 
eis  recidere  noluit,  dicens  quod  hoc  esset  contra  Sarracenorum 
legem,  set  eos  in  carcere  tenere  promisit,  quousque  guerra  inter 
lanuenses  et  Pisanos  duraret  ;  quod  quidem  inuiolabiliter  obseruauit. 
5  postmodum  uersus  Buzeam  nauigare  ceperunt,  querentes  semper 
oiiendere  inimicos;  et  reuertentes  per  Sardiniam  et  Corsicam,  et  de 
uersus  Portum  Pisanum,  lanunm  redierunt  cum  gaudio  et  honore. 

Ipso  etiam  anno    dum   Leonus  Cigala   quamdam  ||  galeam  ar-  e,  65  a 
masset,  et  prò   suis    negotiis    apud    Tunesim   transmisisset,  dum 

IO  mense  martii  rediret  et  esset  in  partibus  Carbonarie,  inuenit  plura 
ligna  Pisanorum  honerata  grano,  carne  et  casco,  de  Sardinia  ue- 
nientia,  ex  quibus  cepit  unam  taridam,  que  ualuit  libras  .v.  milia 
ianuinorum.  eodem  insuper  anno,  mense  augusti,  galee  .v.  mer- 
catorum  ibant  in  Romaniam,  in  quibus  Lamba  Aurie  capitaneus 

15  existens  et  potestas,  dum  esset  in  partibus  Sturie,  quamdam  sa- 
glteam  Pisanorum  inuenerunt,  eamque  in  fugam  positam,  in  terram 
feriuit.  unde  ad  terram  accedentes  et  sagiteam  petentes,  et  homines 
cum  ea  restituere  recusarent,  nostri  se  parauerunt  ad  preliandum 
eandem.     tandem  pactis   interuenientibus,  dictam  sagiteam  reddi- 

20  derunt  potestati  iam  diete,  quam  incendio  concremauit,  ne  posset 
alieni  inferre  dampnum  de  cetero. 

Dicto  etiam  anno,  armate  sunt  per  comune  lanue  ad  solidos 
trium  mensium  prò  guardia  Riperie  fatienda  duo  galloni  uelocis- 
simi,  de  quibus   Gregorius   Aurie    fuit   capitaneus   constitutus,  et 

25  recessit  de  lanua  die  mercurii  .x.  iulii,  qui  taliter  Riperiam  cu- 
stodiuit,  quod  in  suo  tempore  Pisani  dampnum  aliquod  in  Riperia 
facere  minime  potuerunt  ^^\  insuper  dicto  anno  unus  galionus 
cursalium  Pisanorum  de  remis  ...('')  accedens  Neapolim,  quandam 
nauiculam  Ottonis  Venti  ibidem  inuenit,  in  qua  erant  homines ..,(') 

30  solummodo  lanuenses;  dictum  galionum  uidentes,  statini  uelificare 
ceperunt.  cursales  autem  accepta  una  tarida  Venetorum,  que  erat 
ibidem,  post  dictam  nauiculam  cum  dieta  tarida  et  gallono  festi- 
nanter  perrexerunt.     cumque  adhuc  esset  in  gulfo  Neapolis  prope 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  custodivit  -  potuerunt  sono  scritte  nel  margine  dalla  stessa 
mano  del  testo.  (b)  N  spazio  bianco  per  sei  lettere.  (e)  A^  spazio  bianco  per 

alcune  lettere. 

Annales  lanuenses.    V.  $ 
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terram,  cursales  cum  dictis  tarìda  et  gallono  In  naulculam  insultum 
fecerunt;  1111  de  naulcula  ulrlllter  reslstentes,  super  gallonum  tan- 
quam  leones  mirabillter  saltauerunt,  ac  Ipsum  in  ore  gladil  ce- 
perunt,  in  quo  homines  uiul  capti  fuerunt . . .  (').  reliqui  uero  uel 
mortul  gladio  periere,  uel  se  prohitientes  in  mare,  ad  iam  dictam  5 
[taridam]  habuerunt  refugium.  et  hec  quidem  facta  sunt  in  con- 
c.  63 .  spectu  hominum  de  Neapoli,  qui  hoc  pro||maximo  reputarunt.  1111 
de  nauicula  cum  gallono  capto  et  carceratis  Pisanis  apud  Panormum, 
suo  destinato  itinere,  cum  magno  gaudio  accesserunt.  armate  etiam 
sunt  iterum  mense  ...('')  die  ,  .  .  (^)  predicta  ligna  duo  prò  guardia  io 
Riperie  fatienda  ;  de  quibus  etiam  dictus  Gregorius  fuit  capitaneus 
ordinatus.  cum  autem  Pisani  in  suis  nauibus  nauigare  non  pos- 
sent,  ceperunt  operam  dare  ut  res  suas  possent  per  extraneos  de- 
stinare, atque  de  partibus  Principatus  uinum  et  fructus  ad  partem 
Sardinie  et  etiam  Barbarie  sepius  transmittebant.  sicque  armate  15 
sunt  in  lanua  per  comune  de  peccunia  prò  auariis  collecta  galee  .vi. 
et  tres  galloni,  de  quibus  Rolandus  Ascherius  fuit  capitaneus  or- 
dinatus et  se  mouit  de  lanua  die  .  .  A^^  mensis  . .  .  (=^  et  ad  partes 
accedens  Sardinie,  ad  Carbonariam  se  posuit,  ligna  uenientia  ^^'>  de 
Principatu  expectans  ibi.  cumque  ibidem  per  dies  aliquos  moram  20 
fecisset,  Qcce  de  Principatu  naues  circa  .vini,  ad  partes  illas  ap- 
plicuerunt,  que  erant  Venetorum  et  aliorum  hominum  de  Principatu, 
honerate  rebus  tam  eorum  quam  etiam  Pisanorum,  quibus  exiuit 
obuiam  ueloclter  et  eas  fecit  calare^'),  atque  acceptis  obsidibus  in  quo- 
libet  dictorumlignorum  posuit  homines  ^s)  duos,  mittens  eos  lanuam  25 
uel  Bonifatium.  et  ueniendo  cum  essent  supera'')  Agoiastrum  in 
Sardinia,  habuerunt  fortunam  uenti  ad  Grecum,  et  sunt  reuersi 
uersus  gulfum  Kalari,  et  intrando  dictum  gulfum,  peruenerunt 
ad  portum  Bagnarle  W.      cum  autem  predictus  Rolandus  uidisset 

(a)  N  spa'^io  bianco  per  alcune   lettere.  (b)  A'  spazio   bianco  per  sei   lettere. 

(e)  A^  spazio  bianco  per  varie  lettere.  (d)  A^  spapo  bianco  per  varie  lettere.  (e)  A^ 
spazio   bianco  per  circa  sei  lettere.  (f  )  Nel  cod.  N  venientia  è  scritto  in  margine. 

(g)  Nel  cod.  N  è  scritto  in  marcine  lanuenses  (h)  Nel  cod.  N  le  parole  cum  essent 

super  sono  scritte  sopra  una  rasura  e  poi  seffue  uno  spazio  bianco  di  circa  sei  lettere. 
(i)  Nel  cod.  N  si  leg^e  in  margine:  et  inter  palos  intraverunt  (cum)  liominibus  lanue 
qui  erant  in  eis 

(i)  Ammainare  la  vele.     Cfr.  Jal,  Archeologie  Navale,  II,  p.   589. 
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niiues  et  Ugna  reuertentia,  insecutus  fuit  ea  usque  ad  palos  portus 
predicti,  set  non  potuit  recuperari  propter  fortunam  maris  et  uenti, 
et  amisit  homines  lanue  qui  erant  in  lignis  predictis.  obsides  uero 
adduxit  secum  lanuam,  qui  erant  Veneti  et  de  Principatu^  et  fue- 
5  runt  relaxati  per  comune  eo  quod  erant  sine  culpa,  itaque  ar- 
mate sunt  in  lanua  per  comune  galee  .xwi.,  ut  superius  est  se- 
riatim  narratumHjl  quoniam  multotiens  prosperis  subsequuntur  e.  65  e 
aduersa,  contigit  diete  anno  mense  madii  quod  nauis  una  Benedicti 
lacharie  honerata  aluminc  eiusdem  quod  apud  Fogiam  (')  in  Roma- 
io  niam  idem  fieri  fecerat,  dum  esset  prope  insulam  Piccarie  in  Corsica, 
et  nimis  prope  terram  uelam  portaret,  imperitia  naucleriorum  de 
die  feriuit  in  sicca  quadam  que  est  ibi,  sicque  nauis  continuo  est 
confracta  et  ('')  amissa,  homines  uero  euaserunt  in  barcha.  mense 
uero  nouembris,  nauis  una  Henrici  Saluatici  de  Scicilia  ueniens 
15  honerata  grano,  dum  esset  super  capud  .  .  .  ("^^  in  Corsica,  impe- 
ritia nauclerii  nimis  prope  terram  nauigans  feriuit  in  sicca  que 
ibidem  existit,  sicque  nauis  cum  toto  honere  est  amissa ^"^^  et  homines 
euaserunt  in  barcha.  nauis  etiam  una  Cathalanorum  honerata  alu- 
mine  dicti  Benedicti  de  Fogia  ueniebat,  atque  mense  nouembris  per 
20  fortunam  temporis  iuit  apud  Portum  Pisanum.  Pisani  autem  ga- 
ieas  tres  illieo  ascendentes  eam  saluis  personis  habuerunt  ad  pactum. 
nauis  etiam  una  Spinolini  de  Spinolis  et  sotiorum,  de  ultramare 
ueniens  honerata  mercimoniis  et  diues  ualde,  dum  aquam  nimiam 
faceret,  fortuna  temporis  Alexandriam  diuertit,  quam  soldanus 
25  continuo  capi  faciens,  homines  custodiri  precepit  ac  nauem  exho- 
nerari  totani;  in  fine  uero  extorsit  a  mercatoribus  diete  nauis 
bizantios  .xii.  uegios,  et  sic  nauem  et  homines  abire  permisit^*).  || 

.MCCLxxxvii.     Hoc  anno  fuit  potestas  lanue  dominus  Henricus  e.  63  d 
Brusamantica,  iuris  peritus   ciuis  Papiensis,  dictis   capitaneis  cum 
30  eodem  ciuitatem  regentibus. 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  itaque  armate  -  seriatim  narratum  sono  scritte  con  inchio- 
stro più.  denso.  (b)  A'  spazio  bianco  per  circa  una  riga.  (e)  iV  spazio  bianco  per 
circa  otto  lettere.        (d)  N  ammissa        (e)  N  il  rimanente  della  e.  63  e  é  in  bianco. 

(i)  Focea,  detta  allora  Foglia  o  vavano  le  ricchissime  cave  di  allume 
Foglie  e  che  si  distingueva  in  Foglie  concedute  da  Michele  Paleologo  agli 
Vecchie  e  Foglie  Nuove,  dove  si  tro-     Zaccaria.     Cfr.  p.  51  nota  i. 


e.   64  1 
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Hoc  quidem  anno  dum  ad  audientiam  hominum  ^^^  ciuitatis 
lanue  peruenisset  de  naue  supradicta  quam  soldanus  Egypti  de- 
tinuerat,  miserunt  ad  eam  deliberandam  ac  homines  qui  erant  in 
ea  uirum  nobilem  Thomam  Spinulam  in  una  galea  ualde  bene 
armata,  ex  alia  nero  parte  comune  lanue  armari  fecit  de  peccunia  5 
prò  auariis  collecta  galeas  .v.  et  unum  galionum,  de  quibus  su- 
pradictus  Rolandus  Ascherius  fuit  capitaneus  ordinatus,  atque  ut 
ad  partes  ultramarinas  nauigare  deberet,  habuit  in  mandatis,  ut 
inimicis  Pisanis  olfenderet,  et  etiam  soldano  Egypti,  si  restitutio- 
nera  de  ablatis  non  faceret  antedicto  Thome.  dictus  igitur  Ro-  io 
landus  recessit  de  lanua  die  mercurii  .xxiiii.  martii,  ad  portum 
Aconis  festinanter  perrexit.  Pisani  autem  uenientes  ad  arma  et 
requirentes  Venetos,  ut  eisdem  adiutorium  prestare  deberent,  se- 
cundum  quod  Inter  [eos]  continebatur  ex  conuentione  antiqua  ^'\ 
igitur  Pisani  et  Veneti  galeas  .v.  et  taridas  .111.  et  alia  plura  ligna  1 5 
munita  illieo  armauerunt.  magistri  autem  Templi  et  Hospitalis 
miserunt  prò  dicto  Rolando  Ascherio,  ut  iret  apud  Casalemberti(^)  (^^ 
ad  loquendum  cum  eis.  dum  autem  ibidem  iuisset,  et  esset  in 
terra  ad  colloquium  cum  eis,  uidit  supradictas  galeas  et  taridas 
armatas  uersus  se  uenientes  ;  quare  ipse  statim  suam  galeam  ascen-  20 
dens  uersus  inimicos  cum  festinantia  remigauit.  inimici  hec  ui- 
dentes,  statim  terga  uerterunt,  atque  in  portu  Aconis,  in  tuto  loco 
se  posuerunt.  dictus  autem  Rolandus  eos  uiriliter  usque  ad  turres 
est  insecutus,  atque  ante  ipsos  se  ponens,  petebat  predam  tam- 
quam  suam  sibi  dari  ab  hominibus  dicti  loci,  asserens  se  numquam  25 
inde  discessurum  et  quoscumque  illuc  uenientes  capturum,  nisi 
adimpleretur  eidem  sua  petitio.  milites  autem  Templariiijet  Hospi- 
talarii  et  alle  mansiones  hec  que  uiderant  maximum  W  reputantes, 
et  de  soldano  Egypti  timentes,  requisierunt  prò  dono  dicto  Ro- 
lando, quod  a  petitis  ^'^^  amore  eorum  desisteret,  atque  ab  obsidione   30 

(a;  Nel  cod,  N  le  parole  audientiam  hominum  sono  poco  leggibili.  (b)  Nel  cod.  .V 
Casalemberti  é  scritto  sopra  una  rasura.  (e)  .V  maximum  illeggibile.  (d)  .V  quod 
a  petitis  illeggibili. 

(i)  Si   allude   al   trattato   concluso  tutto  il  racconto  che   segue,  fino  alla 

nel  1257  e  rinnovato  per  l'ultima  volta  morte  di  Rolando  Ascherio,  cfi:.  Tem- 

nel  1285.    Cfr.  p.  SO  nota  3.  puer  de   Tyr,   pp.   227-229;    Man- 

(2)  Casal  Imbert,  presso  Acri.    Per  from,  op.  cit.,  p.  135. 
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Aconis  desisteret,  sic  quod  uictualia  undique  possent  ibidem  ue- 
nire.  sicque  precibus  eorum  condescendens,  uersus  Tyrum  naui- 
gauit,  atque  exinde  in  Cyprum,  ibidem  inuenit  dictum  T[homam] 
Spinulam,  qui  uenerat  de  Egypto,  et  qui  cum  soldano  dicti  loci 
5  compleuerat  que  sibi  per  comune  lanue  commissa  fuerant(').  exinde 
autem  nauigantes  tam  dictus  Thomas  quam  dictus  Rolandus,  cum 
omnibus  suis  galeis  apud  Clarentiam  peruencrunt,  ibique  dictus 
Rolandus  graui  infirmitate  detentus,  diem  clausit  extremum,  atque 
ibidem  in  domo  fratrum  Minorum  fuit  honorabilitcr  sepellitus  :  de 

IO  cuius  morte  homines  lanuenscs  mirabiliter  dolucrunt;  et  merito, 
cum  esset  probissimus,  et  facta  comunis  eidem  mirabiliter,  strenue 
et  cum  magno  honore  comunis  et  suo  semper  adimplebat. 

Ipso  etiam  anno  armate  sunt  per  comune  lanue  de  peccunia 
prò  auariis  collecta  galee  .mi.  et  unus  galionus,  de  quibus  Nicco- 

15  linus  de  Petratio  fuit  capitaneus  ordinatus,  qui  recessit  de  lanua 
die  .xxiiii.  aprilis,  in  feste  beati  Georgii,  atque  ad  Portum  Pisanum 
accessit,  et  in  partibus  illis,  diebus  .lvi.  continue  moram  traxit. 
ordinauerat  enim  secrete  cum  Benedicto  lacharia  predicto,  quod 
Portum  Pisanum  possent  intrare  et  frangere,     igitur  dictus  Bene- 

20  dictus  parauit  unam  suam  galeam  de  qua  supra  fecimus  mentionem 
que  uocabatur  Diuitia,  sub  spetie  eundi  in  Romaniam,  atque  die 
dominico  .vi.  iulii,  summo  mane,  dictus  Benedictus  cum  dieta  D  i  - 
ulti  a  se  posuit  in  medio  duarum  turrium,  ubi  est  portus  galearum 
et  paruorum  lignorum,  et  ibi  magnum  sustinens  laborem,  turrcs 

25   transire  non  potuit,  sed  fuit  uulneratus  in  gamba   de  qua  magno 
tempore  iacuit  infirmus  quasi  ad  mortem.     dictus  uero  Nicolinus 
cum  sua    galea  et  una  alia  ad  cathenam  turrium,  ubi   est  portus 
nauium,  accedens,  per  uiofentiam||fregit  eam,  atque  portum  intrans,  e.  64» 
incendio  concremauit  (=")   omnia  que   erant  ibidem,  scilicet   naues 

30  tres  et  taridas  .1111.,  de  quibus  una  erat  honerata  carne,  caseo  atque 
lana,  conbusserunt  etiam  beltrescas  .vini,  et  trabuchos  duos  magnos, 
que  facte  erant  ibidem  prò  fortia  et  custodia  dicti  portus.  sic  et 
taliter  steterunt    ibi  usque    ad    medium    diem;  atque  accipientes 

(a)  N  concremarunt 

(i)  Cfr.  Templier  de  Tyr,  pp,  228-229;  Mamfroni,  op.  cit,  p.  137. 


78  lACOBI    AURIE  ,287. 

ferra  de  trabucis  et  de  chatena,  et  homines  .vi.  quos  ibi  inuenit, 
et  in  galeis  ponentes  in  signuni  uictorie,  in  ecclesia  Beati  Lau- 
rentii  postea  collocare  fecerunt  (').  dictus  igitur  Nicolinus  ad  Portimi 
Venerem  accedens,  et  hominibus  uulneratis  in  terra  positis,  apud 
Portum  Pisanum  redire  curauit  cum  suis  galeis,  atque  diebus  .vii.  5 
continuis  in  dicto  portu  permansit.  quibus  completis  cum  terminus 
suorum  solidorum  esset  completus,  lanuam  rediuit  cum  honore 
et  gratia.  dictus  uerus  Benedictus  dictam  suam  galeam  nomi- 
natam  Diuitia  misit  ad  partes  Romanie  prò  suis  peragendis  ne- 
gotiis.  armate  sunt  etiam  prò  custodia  Riperie  per  comune  lanue  io 
una  galea  et  unus  galionus,  de  quibus  Franceschinus  Porcellus 
fuit  capitaneus  constitutus;  et  recessit  de  lanua  die  .vini,  iuiii,  et 
nauigans  uersus  Prouintiam  peruenit  ad  portum  Sancte  Margarite, 
et  ibi  intellexit  esse  unum  lignum  Pissnorum  in  gulfo  Frezuriì^^), 
et  statini  perrexit  ad  locuni  illuni  et  uidit  predictum  lignum  Pisano-  1 5 
rum  fugare  quoddam  lignum  Prouintialium.  et  erat  de  remis  .lxxii. 
predictus  uero  capitaneus  cepit  persequi  dictum  lignum  Pisano- 
rum  usque  sero.  dictum  uero  lignum  Pisanorum  feriuit  ad  terram, 
et  homines  euaserunt  per  fugami*),  mane  uero  facto  dictus  ca- 
pitaneus dictum  lignum  Pisanorum  conbussit,  et  fuit  hoc  apud  20 
Caneuam. 

Item  cum  supradicto  ligno  Pisanorum  erant  duo  alia  ligna  et 
una  barcha  Cathalanorum  de  remis  .xviii.     barcha  uero  capta  fuit 
cum  hominibus,  alia  duo  euaserunt,  eo  quod  capitaneus  predictus 
non  uidit  ea,  et  reuersus  est  lanuam  et  deposuit  barcham.    deinde   25 
iuit  in  Riperia  leuantis  usque  Plumbinum,  et  inuenit  barchas  Plum- 

(a)  Nel  cod.  E  segue:  firmata  fuit  et  iurata  societas  Papié  mense  iunii  dicti  anni. 
Ad  quam  quidem  societatem  postea  venerunt  Astenses  et  plures  alie  civitates  Tutto  il 
lungo  brano  che  comincia  con  le  parole  mane  vero  facto  e  prosegue  fino  a  vacavit  Ec- 
clesia propter  dissensionem  cardinalium  anno  uno,  mense  uno,  diebus . .  vale  a  dire  fino 
alla  conclusioìie  del  racconto  del  1287  (cfr.  pp.  78  r.  1Q-81  r.  1 2)  fu  per  errore 
del  copista  del  cod.  E  scritto  in  prosecuzione  del  racconto  del  1285  (cfr.  p.  62,  r.  6, 
var.  {c)J. 

(i)  I    frammenti  di    queste    catene  In  quest'anno  furono  restituiti  dal  co- 
di Porto  Pisano   furono  appesi  anche  mune   di   Genova   a   quello  di  Pisa  e 
sulle  facciate  del  palazzo  di  S.  Gior-  si  trovano  adesso  nel  Campo  Santo  di 
gio,  di  varie  chiese  e  di  altri    monu-  questa  città 
menti   e   vi   rimasero   fino   al   1860.         (2)  Fréjus. 
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binensium  quam  plures  ciim  mcrcimoniis  et  cas  cepit  et  eas  com- 
bussit,  et  stetit  in  custodia  usquc  ad  complementum  trium  mensium, 
et  postea  lanuam  reddiit  cum  Iionore.  || 

Eodem  etiam  anno  armate  sunt  in  lanua  per  comune  de  pec-  e.  64  e 
5  cunia  prò  auariis  collecta  galee  .v.  et  unus  galionus,  de  quibus 
Henricus  Spinula  fuit  capitaneus  ordinatus  ;  qui  cum  eis  discessit 
de  lanua  die  .vi.  septembris.  cum  autem  esset  die  .xx.  dicti 
mensis,  in  Sardinia  in  porta  Arestani,  cepit  unam  nauim  Gay- 
tanorum  caseo  et  pellamine   honeratam,  cum  obsidibus  de  ea  in 

IO  galeis  suis  acceptis,  nauem  misit  in  lanua.  deinde  die  .xxvn. 
dicti  mensis  cepit  supra  capud  Terre  quandam  nauem  Venetorum 
de  Ancolo  uenientem  et  euntem  apud  Kalarum,  in  qua  quidcm 
cepit  Pisanos  .1111.  et  faxios  .xii.  boldronorum  ^'^  et  duos  saccos  lane^ 
qui  erant  dictorum  Pisanorum,  que  omnia  misit  in  lanua  in  quadam 

1 5  nane  lanuensium  quam  inuenit.  postmodum  nero  die  .xviiii.  octu- 
bris  uiolenter  intrauit  portum  Farexie  rupta  chatena  portus  eiusdem, 
et  inde  extraxit  lignum  unum  de  remis  .lx.  sale  honustum,  quod 
misit  in  lanua,  et  barchas  .un.  quas  supra  Portum  Pisanum  ad- 
ducens  igne  apposito  fecit  incendio  concremari.     deinde  .xx.  octu- 

20  bris,  supra  Motronum,  galionum  Paoni  de  Plumbino  de  remis  .lxiiii. 
inuenit  quod  erat  armatum  prò  eundo  in  cursum;  tamen  ita  fuit 
coartatum  per  nostras  galeas  quod  feriuit  ad  terram;  et  homines 
euaserunt,  lignum  nero  predictum  cepit  et  ipsum  transmisit  in 
lanua.     subsequenter  nero  die  ultima  dicti  mensis  inuenit  in  mari 

25   Zolarie   nauem   unam  Venetorum    honustam  caseo  et  tonina   de 
Scicilia  uenientem  et  apud  Portum  Pisanum  euntem,  quam  qui- 
dem  cepit  et  in  lanua  transmisit.  Il     hiis  etiam  temporibus  armatum  e  64  ^ 
est  unum    lignum    prò  custodia    Riperie    fatienda,  de  quo  dictus 
Francischinus  fuit  iterum    capitaneus   constitutus,  qui  recessit  de 

30  lanua,  die  .  .  .  (^)  et  fuit  lignum  Grifi,  quod  fuit  armatum  per  tres 
menses  ad  solidos  comunis;  et  custodiuit  tam  bene  et  diligenter 
Riperiam,  quod  toto  tempore  nullum  ab  inimicis  dampnum  fuit  illa- 

(a)  A'  spazio  bianco  per  quindici  lettere. 

(r)  Velli  di  pecora  0  di  montone,  frequentemente  nominati  nelle  conven- 
Cfr.  Vocabolario  dell'Accademia  della  zioni  commerciali  di  cui  si  fa  cenno  ne- 
Crusca.  Questi  «  boldroni  »  si  trovano      gli  Atti  Soc.  Ligure,  XXXI,  parte  I  e  II. 
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tum.  in  fine  nero  termini  suorum  solidorum  rediit  ad  ciuitatem 
lanue  letus  cum  gaudio  et  honore.  armate  sunt  itaque  in  lanua  per 
comune  dicto  anno  galee  .lxx.  ut  superius  seriatim  est  narratum  ^'\ 

('')  Eodem  quoque  anno  comes  Atrabatensis,  baiulus  in  Apulia 
prò  Carolo  Martello  ('),  et  cardinalis  legatus  sedis  Apostolice  ga-   5 
leas  .Lx.  in    Principatu    et   Apulia   preparari   fecerunt  ac  milites 
imposuerunt  in  eis;  quos  in  Augusta  in  Sicilia  posuerunt  in  terra, 
atque  prò  aliis  adducendis  Neapolim  sunt  reuersi.      illi  uero  de 
Sicilia  continuo  armauerunt  .xlii.  galeas,  de  quibus  predictus  Ro- 
gerius  de  Lorea   fuit   capitaneus   constitutus,   et   apud    Neapolim    io 
accesserunt;  miseruntque  suos  nuncios   corniti   et    cardinali    iam 
dictis,  quod  non  oportebat  eos  in  Siciliam  accedere,  quoniam  pa- 
rati erant  eos  ibidem    expectare    ad  bellum,  nec   inde  recederent 
donec  preliarentur  ad   inuicem;  et  diebus  .vii.  illi   de   Sicilia   in 
aliis  partibus  expectantes,  multi  milites  et  barones  illarum  partium    15 
et  etiam  Francie  ascenderunt  in  suis  galeis;  sicque  in  uigilia  beati 
lohannis   Baptiste    mense  iunii  prelium  est   ab   utraque  parte   in 
partibus  de  Castello  ad  mare  et  Surrenti  commissum  durissimum, 
in  quo  capte   sunt   de    galeis    Principatus  et    Apulie,  admiragius 
etiam  earundem,  et  comes  Brene,  et  multi  alii  barones  capti  fue-  20 
runt  in  eis  ;  qui  in  Siciliam  prò  maiori  parte  se  postea  redimerunt 
magna  quantitate  pecunie  ^^\ 

Dictus  uero  Rogerius,  admiragius  galearum  Sicilie,  cum  suis 
galeis  et  preda  facta  per  ipsum  in  partibus  illis,  per  dies  .xxi. 
moram  traxit,  et  insulas  Capri  et  Procitam  cepit,  deinde  in  terram  25 
firmam  descendens  cum  hominibus  galearum  suarum,  deuastauit 
Surrenti  et  Castrum  ad  mare,  dicti  uero  comes  et  legatus,  du- 
bitantes  Neapolim  et  etiam  totam  aliam  terram  amittere,  inierunt 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  armate  -  narratum  sono  scritte  con  altro  inchiostro.  Il 
resto  della  e.  64  d  é  in  bianco.  E  qui  finisce  il  cod.  N,  In  fondo  al  foglio  è  scritto  : 
eodem  quoque  che  è  appunto  il  principio  del  periodo  seguente  che  doveva  leggersi  nel 
foglio  successivo,  ora  perduto.  D'ora  innan'^i  si  condurrà  l'edizione  sul  testo  del  codice  B 
(Britannico)  di  cui  si  indicherà  il  numero  di  ogni  carta,  continuando  a  notare  le  va- 
rianti  del  cod.  E.  (b)  Così  prosegue  nel  cod.  B  il  testo  della  e.  2^5  b  che  comincia 
colle  parole:  postmodum  vero  die  .xviiii.  octubris  che  si  leggono  a  p.  yg  r.  15. 


(i)  Cfr.  p.  68,  nota  2. 

(2)  Cf.  Manfroni  op.  e  fonti  citt.,  pp.  160-163. 
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treuguas  cum    admiragio   antedicto  a  Sancto   Michaele   usque  ad 
annum  proximum  duraturas,  et  prò  pignore  earum  seruandarum 
dederunt  eidem  in  pignore  castrum  ||  et  tcrram  Gironi  (")  situm  in  .-.  236* 
insula  Iscla,  qui  illud  de  Catalnnis  ad  suum  ucllc  muniuit. 
5  Eodem  etiam  anno  Anfossus   rex  Aragonum,  filius  dicti  Petri 

et  successor  eiusdem  in  regno  Aragonie,  paratis  nauibus  et  galeis 
in  insula  Maionicc  que  per  Sarracenos  tenebatur,  ascendit,  et 
quamuis  eidem  essent  tributari!,  nichilominus  eos  cepit,  qui  fue- 
runt  capita  .  .  .  ("^  et  quos  per  diuersas  mundi  partes  uenales  trans- 
io  misit(^>.  hoc  etiam  anno  circa  principium  Honorius  papa  IV  obiit, 
et  uacauit  Ecclesia  propter  dissensionem  cardinalium  anno  uno, 
mense  uno,  diebus  .  .  .  W  (3). 

.MCCLXxxviii,  Isto  quidem  anno  supradictus  domnus  Enricus 
Bruxamantica  fuit  in    potestate  lanue    confirmatus;   et  cum  esset 

15  sapiens  et  discretus,  et  malefactores  sagaciter  inquircret  et  puniret, 
data  est  ei  potestas  omnis  in  bailia  ('')  super  maleficiis  et  iustitia  W 
fiicienda,  sic  quod  dicti  capitanei  de  predictis  se  intromittere  non 
ualerent.  qui  quidem  officium  suum  bene  et  sapienter  exercuit, 
et  multos  malefactores  suo  tempore  puniuit,  et  ultimo  damnauit  ^'^'^ 

20  supplicio  plus  quam  factum  fuerat  in  annis  decem  elapsis,  ita 
quod  malefactores  '^'  suo  tempore  ^'^  cogitauerunt  ciuitatem  relin- 
quere.       hoc  etiam  anno   armate    sunt    per    comune  (s)  lanue   de 

(a)  BE  spu'^io  bianco.  (b)  E  baylia  (e)  £  iusticia  (d)  Edampnavit  (e)  Nel 
cod.  E  mancano  tutte  le  parole  da  supplicio  a  malefactores  e  prima  di  suo  e  scritto 
completo  (f)  Nel  cod.  E,  dopo  tempore,  si  legge  quam   factum    fuerat  in  .x.  annis 

elapsis  ita  malefactores  suo  tempore        (g)  E  prò  comuni 

(i)  Il  castello    di    Gironi  nell'isola  (3)  Onorio  IV  morì  il  3  aprile  1287, 

d' Ischia  è  già  ricordato  negli  Annaìes.  e  il  conclave  fu  radunato  in  S.  Sabina 

II,  p.  47  nota  3.  sull'Aventino.      Non    soltanto    le  dis- 

(2)  Questa  seconda  spedizione  contro  senzioni  fra  i  cardinali,  ma    anche  le 

le  Baleari  fu  compiuta  appunto  fra  il  malattie,  dovute,  in  special  modo,  alla 

novembre  del  1286  ed  il  febbraio  del  malaria,  contribuirono    alla  lunga  va- 

1287  ed  ebbe  per    obbiettivo    la  con-  canza   della   santa  Sede  ...  «quia  in 

quista    di    Port    Mahon    nell'  isola   di  «  aestate    locus    infirmus    erat,    multi 

Minorca,    che    era    allora  in  possesso  «  cardinales   infirmati  sunt  ibidem,  et 

dei  Saraceni.     Cfr,  ZuRrrA  G.,  Indices  «  mortui  muhi,  circa  sex  vel  septem». 

rerum  ah  Aragonae   regihus  gestariim,  Ptolomei  Lucensis  Historia  Ecclesia- 

ed.  1572,  p.  194.  stica,  in  Rer.  Itaì.  Script.,  XI,  11 94. 

Annales  lanuenses,    V.  0 
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pecunia  prò  auariis  collecta  galee  .mi.,  de  quibus  fuit  Leonellus 
Aduocatus  capitaneus  constitutus,  que  de  lanua  discesserunt  die 
sabbati  sanai,  habentes  solidos  ^^'>  ad  tres  menses.  dicto  etiam 
anno  in  die  louis  sanai,  die  .xxv.  martii  '^^\  frater  leronimus  car- 
dinalis  episcopus  Sabinensis  de  ordine  fratrum  Minorum,  natus  5 
de  marchia  (')  Anconitana  loco  qui  dicitur  Ascoli,  patre  scriba, 
electus  est  in  papam,  et  uocatus  est  Nicolaus  IV  (''),  qui  prefuit  in 
papatu  annis  .1111.  et  diebus  .x.  (')  ^^\ 

Cum  appropinquasset  autem  ^^'^  tempus  regiminis,  ad  quod  erant 
eiecti  capitanei,  cogitauit  populus  et  amici  ipsius  (?)  de  habendis  capi-    io 
taneis  ;  tandem  post  multos  et  uarios  tractatus  conuenerunt  mense 
martii  in  palatio  potestatis,  et  elegerunt  sibi  in  capitaneos  comunis  et 
populi  lanue  ^^^  predictos  dominosi')  Obertum  Spinulam et  Conradum 
Aurie  usque  ad  annos  quinque  proxime  uenturos  in  festo  apostolorum 
Simonis  ^^^  et  lude  incipiendos.     qui  ducti  in  parlamento,  dictum  re-   15 
gimen  noluerunt  iurare,  nisi  usque  ad  annos  tres  proximos  (')  uentu- 
ros.    hoc  etiam  anno,  die  .xv.  aprilis,  firmata  fuit  et  iurata  pax  inter 
comune  lanue  et  comune  Pisarum  in  ciuitate  lanue  per   sindicos 
utriusque  comunis  (■")  ^^\     nam  carcerati  Pisani  qui  erant  in  lanua, 
ante  per  menses  tredecim  et  amplius,  eam  cum   hominibus  lanue  20 
tractauerunt,  promittentes  eam^")  per  comune  Pisarum  facere  obser- 
uari  sub  certis  penis,et  pecunia  magna  depositata,  et  obsidibus  ob  hoc 
datis.    unde  homines  lanue  dubitantes,  ne  diete  quatuor  galee,  quibus 

(a)  E  soldos        (b)  E  marcii         (e)  Nel  cod.  E  manca  marcliia        (d)  B  Nicolaus  V 
Nel  cod.  E  postilla  marginale  :  electio  Nicolai  pape  quinti  (e)  Nel  cod.  E  mancano 

le  parole  qui  prefuit  -  diebus  .x.  che  furono  probabilmente  interpolate  nel  testo  del 
cod.  B  (f  )  E  cum  autem  appropinquasset  (g)  E  eius  (h)  E  mancano  le  parole 
comunis  et  populi  lanue  (i)  B  dominum  (k)  E  Symonis  (1)  E  proxime  (m)  E 
civitatis       (n)  E  eamdem 

(i)  «Frater  Hieronimus  Asculanus,  «quod  medio  aestatis  fervore,  copio- 
«  humili  genere  in  Picenibus  ortus,  ex  «  sum  ignem  in  cubiculis  et  cameris 
«  ordine  Minorum  .  . .  olim  s.  Francisci  «  perpetuo  accendere  curaverit,  quo 
«  discipulus  . .  .  cardinalis  S.  Pudeiitia-  «  corruptus  aer  repurgatus,  salubrior 
«  nae,  ac  etiam  episcopus  Prcnestinus,  <f  redderctur  » .  Ciaconio,  Vitae  Poti- 
vi cum  reliqui  cardinales  apud  Sanctam  tificurii,  voi.  II,  pp.  626-627.  Secondo 
«  Sabinam  reclusi,  varias  infìrmitates  questo  autore,  1'  elezione  del  papa 
«  contraxissent . . .  ipse  unus  ibidem  Nicolò  IV  avvenne  il  22  febbraio  del 
«continuo  permansit,  et  loco  quidem  1288. 
«  pestilentiore,  nihil  mali   passus  est,  (2)  Cfr.  lur.,  II,  1 14-183. 
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dictus  Leonellus  II  Aduocatus  precrat,  ulterius  otìendercnt,  rcuocaue-  e.  236  b 
runt  eas  die  Pentecostes,  quamuis  adhuc  per  dies  triginta  sex  seruire 
deberent.  comes  autem  Ugolinus  et  iudex  Galuri,  potestates  (*)  et 
domini  ciuitatis  Pisane  de  dieta  pace  dolebant  ;  sed  propter  timorem 
5  populi  contradicere  non  audebant  ^'\  sed  miserunt  in  Sardiniam  ^^^ 
cursalibus,  prout  fertur,  quod  armarent  in  cursum,  et  caperent 
lanuenses  quoscumque  possent  habere.  cursales  uero  hec  scientes, 
armauerunt  in  Arestano  et  in  Calare,  ubi  comes  Gnelfus  filius 
dicti  comitis  Ugolini  dominium  tenebat,  galeas  .11.  et  unum  ga- 
io lionum,  et  euntes  apud  Alegherium  ('"^  uno  mane  nauem  Gilini 
de  Finario,  que  ibidem  onerabat  cameni  et  caseum  ^'^),  et  que 
propter  pacem  iuratam  secure  manebat,  ceperunt,  et  eandem  com- 
busserunt  ('^  ;  homines  uero  existentes  in  ea  apud  Arestanum  por- 
tantes,  eos  in  duris  carceribus  posuerunt,  et  hec  quidem  fuerunt 
13    die  .  ,  .  (')  madii. 

Interim  predicti  cursales  cum  dictis  lignis  quamdam  taridam 
Danielis  Reste  apud  Penas  sancti  Thelami  ^s)  contra  pacem  iu- 
ratam ceperunt,  et  eam  et  homines  apud  Arestanum  similiter  de- 
duxerunt.  cum  uero  eis  dicebatur  de  pace  inter  dieta  comunia 
20  iìrmata  iam  esse,  respondebant  se  non  curare  de  pace  et  tempus 
modo  aduenerat  se  de  lanuensibus  uendicandi  ^^\  dicti  etiam 
cursales  dieta  ligna  et  in  eodem  loco  iterum  intra  mare  ceperunt, 
et  de  Arestano  die  .  .  .  "^'^  iunii  recesserunt  uersus  Buzeam  ^^\  et 
inde  in  Ispaniam  nauigantes,  cumque  inuenissent  quamdam  na- 
25  uetam  Guiliermi  Bocarii  W  in  partibus  de  .  .  ,  ("")  oneratam  sale, 
quam  occasione  pacis  iurate  non  bene  armauerat,  eam  debellantes 
ceperunt;  et  ipsum  et  quasi  omnes  alios  existentes  in  ea  occiderunt; 
lignum  uero  combusserunt  ^"\  ceperunt  etiam  nauetam  Nicolai 
Matalafi  burgensis  iMaiorice,  et  ut  de  alia  sic  et  de  ipsa  fecerunt. 
30  homines  lanue  hec  audientes,  et  non  immerito  admirantes,  mi- 
serunt Nicolinum    de  Petratio  mense  iunii   apud    Pisas,  petentes 

(a)  £  Galurii,  potestas  (b)  E  Sardineam  (e)  £  Alegerium  (d)  E  carne  et  caseo 
(e)  B  earum  comburseruut  (f)  BE  spazio  bianco.  (g)  E  Erasmi  (h)  E  vindicandi 
{{)  B  E  spazio  bianco.  (k)  £  Bu9eam  (1)  £  Guiliermi  Bocari  {m)  B  E  spazio  bianco. 
(n)  B  comburserunt 

(l)  Cfr.  Frammenta  Historiae  Pisanae,  in  Rer.  Itaì.  Script.,  XXIV,  650. 
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damnum  emendari  et  delinquentes  a  talibus    de    cetero  abstinere 
secundum  formam  pacis  de    nouo    inite  et  iurate.      Pisani   uero 
ostendentes    se    de    talibus    plurimum    condolere  (^)  ut  moris   est 
eorum,  qui  unum  dicunt  et  aliud  faciunt,  responderunt  se  misisse 
et  adhuc  esse  missuros  prò  eis,  et  eos  punirent  ^^^  iuxta  criminis    5 
qualitatem;  et  si  eos  habere  non  possent,  fìlios   et  uxores  eorum 
caperent  et  carceribus  manciparent,  ipsos  uero  exilio  perpetuo  con- 
demnarent,     interim  uero  homines  lanue  attendentes,  quod  Pisani 
maius  damnum  hominibus  lanue  intulissent  tempore  istius  pacis, 
quam  tempore  guerre  durante,    festinauerunt   armare  galeas  .1111.    io 
et  unum  galionum,  quibus  solidos  per   tres   menses  dederunt  de 
pecunia  prò  auariis  collecta,  et  in  eis  Petrus   Embronus  fuit  ca- 
pitaneus  constitutus,  qui  de  porto  lanue  die  .vili,  iulii  recesserunt 
ad  custodiam  lanuensium  nauigantium  euntes,  solummodo  ad  I|  per- 
sequendos  supradictos  cursales  ubi  intelligerent  eos  esse,     habue-    15 
runt  siquidem  in  mandatis   expresse    aliquibus    aliis    Pisanis    non 
offendere  ullo  modo;  quamuis  enim  predicta  iam  damna  lanuensibus 
intulissent,  et   etiam    tempus    in    quo    debebant   deponere    libras 
.L.  milia  ianuinorum  prò  securitate  hominum  lanue,   prout  pace 
iam  dieta  plenius  continetur,  iam  per  dies  .xxxx.  et  amplius  esset    20 
elapsum,  nihilominus  lanuenses  nolebant  eos  impedire  nec  capere 
nisi  termino  dato  et  diffidatione  premissa.     et  quia  nerba  pulcer- 
rima  et  mirabilia  cotidie  per  suos  ambaxatores  in  lanue  frequen- 
tantes  mittebant,  tardabant  diflrìdationem  transmittere,  expectantes 


(a)  E  Pisani  ostendentes  se  dolere  de  talibus  (b)  Nel  cod.  E  tutto  il  brano  da  et 
eos  punirent  _yfno  a  iuraverant  in  conclone  civitatis  Pisane  é  scritto  nel  modo  seguente: 
et  si  non  astinerent  a  talibus  de  cetero  quod  fìlios  et  uxores  eorum  et  carceribus  manci- 
parent,  ipsos  vero  perpetuo  exilio  dampnarent.  lanuenses  vero  attendentes  quod  Pisani 
maius  dampnum  eis  intulissent  tempore  pacis  quam  guerre,  festinanter  armare  feceini:t 
.111.  galeas  et  unum  galionum  ad  menses  tres,  de  pecunia  prò  avariis  collecta,  quibus  luit 
Petrus  Embronus  capitancus  constitutus;  qui  die  .viii.  iulii  de  lanua  discessit  ad  custo- 
diam lanuensium,  euntes  solummodo  ad  persequendum  cursales  predictos  ubi  audirent  eos 
ivisse.  Habuerunt  siquidem  in  mandatis  expresse  aliquos  alios  Pisanos  non  offendere  ullo 
modo,  quamvis  enim  predicta  iam  dampna  lanuensibus  intulissent,  et  etiam  tempus  in  quo 
debebant  deposuisse  libras  .l.  millia  ianuinorum  prò  securitate  hominum  lanue,  iam  per 
dies  .xxxx.  et  amplius  esset  elapsum,  nichilominus  lanuenses  nolebant  eos  capere  nisi 
diffidatione  premissa.  Et  quia  verba  pulcra  et  mirabilia  cotidie  lanua,  per  suos  ambaxa- 
tores frequentes  mittebant,  tardabant  diffìdationcm  transmittere,  expectantes  eos  facere 
qui  (sic)  in  pace  promiserant  et  in  contione  civitatis  l'isanc  iuraverant. 
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de  die  in   diem   eos    tacere   quc    in    pace    promiserant,  et    etiani 
iurauerant  in  contiene  ciuitatis  Pisane. 

Dicto  nero  Nicolino  <^^^  de  Petratio  dieta  de  causa  permanente  in 
ipsis  archiepiscopus  Pisanus  et  dominus  Bacheremus  de  Gualandis  ('^ 
5  nobilis  ciuis  Pisanus  et  plures  alii  magnates  ac  populares  diete 
ciuitatis  de  parte  que  Gibelina  dicebatur,  petierunt  ab  eo  sacra- 
mentum  credentie,  quo  eisdem  prestito,  ceperunt  eidem  dicere  et 
narrare,  qualiter  index  Galuris  et  comes  Ugolinus,  qui  dictam 
ciuitatem  regebant  per  partem  Guelforum,  doluerunt  de  pace  iam 

IO  dieta,  et  contra  eorum  uoluntatem  eidem  consenserunt,  quia  non 
fuerant  ausi  contradicere  populo  et  aliis  qui  eam  uolebant  omnino  : 
credebant  enim  prò  certo,  quod  si  comes  Facius  et  alii  nobiles 
de  populo  Gibellini  qui  detinebantur  in  carceribus  comunis  lanue 
in  maxima  quantitate    Pisas    redirent,  quod    eisdem  aufferrent   in 

1 5  breui  dominium  ciuitatis  Pisane,  et  prò  nelle  ipsorum  ipsi  in  car- 
ceribus uitam  fìnirent,  et  sic  semper  liaberent  dominium  ciuitatis 
Pisane;  quare  cottidie  nitebantur  eandem  infringere,  et  facere 
lanuenses  capi  ut  mouerentur  ad  furorem  et  iram  et  Pisanos 
ubique  caperent  et   tenerent.      et  reueiauerunt  eidem  sub  magna 

20  credentia,  quod  si  ipse  certo  tempore  cum  galeis  quatuor  usque 
in  quinque  ueniret  ad  fucem  Pisarum,  ipsi  eandem  ciuitatem  omnino 
concitarent  ad  arma,  quoniam  per  hoc  fauorem  comunis  lanue  in 
populo  pretenderent,  et  acquirerent  ex  hoc  uoluntate  eiusdem.    et 

(a)  Nel  cod.  E  tutto  il  racconto  che  incomincia  con  le  parole  :  Dicto  vero  Nicolino 
e  si  conclude  così:  petiit  ab  eis  -  dictum  comitem  TJgolinum  et  alia  per  eos  promissa  de- 
bere attendi  (cfr.  p.  87  rr.  22-24)  è  compendiato  nel  modo  seguente:  Hiis  igitur  sic 
manentibus,  archiepiscopus  Pisanus  et  Guibellini  de  Pisis,  occasionem  pietendentes  in  po- 
pulo quod  predicti  comes  Ugolinus  et  index  Galurie  qui  tunc  Pisanam  civitatem  regebant, 
nolebant  pacem  promissam  ac  iuratam  servare,  ymmo  predicta  dampna  facere  hominibus 
lanue,  cum  dictis  cursalibus,  surrexerunt  ad  arma  die  .11.°  iulii,  prelioque  in  civitate 
Pisana  commisso,  captus  fuit  dictus  comes  cum  duobus  filiis  suis  et  nepotibus,  et  in  carce- 
ribus positi,  predictus  vero  iudex  Galurie  apud  Lucam  affugit.  misitque  dictus  archie- 
piscopus et  rectores  quod  in  Pisis  iam  fecerunt,  hominibus  lanue  quod  iam  miterent  galeas 
apud  Portum  Pisanum.  quoniam  ipsi  turres  Portus  predicti  et  etiam  dictum  comitem  et 
filios  et  nepotes  eius  volebant  ponere  in  virtutem  et  potestatem  comunis  lanue.  Tutto  il 
lungo  brano  che  segue,  da  p.  87  r.  24,  a  p.  gx  r.  g,  fu  poi  omesso  completamente 
dall'  amanuense  del  cod.  E,  il  quale  non  riprese  la  copiatura  del  testo  che  alle  parole 
cum  rege  dicti  loci  locuturus  (che  si  leggono  appunto  a  p.  g  1  r.  g). 

(i)  Cfr.  Sforza  G.,  Dante  e  i  Pisuìii,  Pisa,  Valentini,  1873,  pp.  106  sgg. 


86  lACOBI    AURIE 


si  possent  capere  dictos  iudicem  et  comitem  Ugolinum  et  eius 
filios  et  nepotes,  eos  ponerent  et  traderent  in  uirtute  et  potestate 
ipsius  nomine  comunis  lanue,  ac  sub  protectione  comunis  lanue 
se  ponerent,  et  claues  diete  ciuitatis  de  argento  fabricatas  eisdem 
transmitterent,  et  potestatem  de  ciuitate  lanue  acciperent  usque  ad  5 
annos  .x.  continuos,  cui  prò  eius  salario  annuatim  florenos  auri 
duo  milia  assignarent,  ac  carceratos  lanue  qui  detinebantur  in 
Pisis  libere  relaxarent;  et  ut  certuni  esset  comune  lanue  quod 
pacem  quam  iurabant  inuiolabiliter  obseruare  uolebant,  darent  in 
pignum  comuni  lanue  insulas  Elbe  et  Gorgone  et  turres  omnes  io 
Portus  Pisani  per  ipsum  muniendas  et  custodiendas  ad  expensas 
omnes  comunis  Pisarum. 

Qui  Nicolinus  respondit  eisdem,  se  predicta  capitaneis  lanue 
et  eorum  Consilio  sub  credentia  similiter  reuelare  ^^\  acceptis 
litteris  igitur  de  credentia  uenientes  ad  dictos  capitaneos  lanue  et  1 5 
ad  dictum  comitem  Facium  et  ad  quosdam  alios  carceratos  Pi- 
sanos  ex  parte  dictorum  archiepiscopi  et  suorum  sequacium  rediuit 
in  lanua  ac  in  palatio  ||  archiepiscopi  lanua  dicti  capitane!  lanue, 
ad  eorum  consilium,  circa  .xii.  secretarios  suos  et  dictum  comi- 
tem Facium  ac  quosdam  alios  carceratos  Pisanos  conuenire  le-  20 
cerunt  (^)  ;  et  sacramento  credentie  ab  omnibus  prestito,  dictus 
Nicolinus  presentatis  litteris  per  eum  delatis  omnia  eius  commissa 
per  dictum  archiepiscopum  et  Pisanos  per  ordinem  et  plenarie 
recitauit.  capitanei  iamdicti  et  eius  consilium  nolentes  aliquid 
facere,  per  quod  dici  posset  comune  lanue  contra  promissa  et  25 
in  pace  iurata  uenisse  in  aliquo,  taliter  responderunt  dicto  co- 
miti  Facio  et  aliis  carceratis  :  dicti  index  et  comes  Ugolinus  modo 
tenent  et  regimi  cinitaiem  Pisanam,  et  nos  ciini  eis  de  nono  pacem 
iurauimus  tamquam  cnm  rectoribns  ciuitatis  Pisane  et  nomine  ipsins 
comunis,  nec  contra  dictani  pacem  ullo  modo  aliquid  faceremus.  sed  30 
si  comune  Pisarum  tiuìt  rectores  aliquos  remouere  ac  alios  de  nono 
creare,  de  hoc  nos  non  intromitteremus  in  aliquo  uìlo  modo,  sed  si 
conditio  ("^^  eueniret,  quod  aliquis  qui  regeret  ciuitatem  Pisanam  uelkt 
nobis  dare  predictos  ianquam  ciues  suos,  seu  aliquid  aliud  prò  nostra 
securitate,  parati  erimus  setnper  accipere.     nerum  bis  diebus  parauimus   3  5 

(a)  B  revellare        (b)  B  facerent        (e)  B  condictio 
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galeas  .////.  et  unum  galionuui  prò  custodia  houiinuui  lanuc,  quia 
ni  scitis  cursales  Pisani  nouiter  boniines  lamie  grauitcr  ojfenderunl  ; 
àscendat  igiiur  dictiis  Nicolinus  in  eis  et  uadat  ad  Portum  Pisaruin. 
et  si  illi  qui  tenebunl  dominiuni  ciuitatis  predicte,  iioluerint  ci  dare 
5  aliquid  nomine  coniunts  Pisaruin,  placet  nobis  quod  illud  accipiat. 
iios  autem  siciit  sapieiites  scribite  per  ucstras  litteras,  sicui  uobis  ui- 
di'tur,  archiepiscopo  antedicto  et  aliis  iiestris  amicis  in  Pisis. 

Dictus  uero  comes  Facius  litteras  responsionis  transmisit  per 
dictum  Nicolinum  dicto   archiepiscopo  et  eius  sequacibus,   conti- 
io   nentes  ut  que   cogitauerunt  lacere,    studerent  ad    eifectum  perdu- 
cere  festinanter, 

Ascendit  igitur  dictus  Nicolinus   in   dictis  galeis  et  ad  fucem 
ciuitatis  Pisane  peruenit;    ibique  prò  certo  didicit   quod  archiepi- 
scopus  Pisanus  et  alii  Gibellini  de  Pisis  eorum  tractatum  ad  finem 
15   perduxerant;  ceperant   enim   dictum   comitem   Ugolinum  et  eius 
uxorem  ^'^  et  omnes  eius  iìlios  et  nepotes  qui  erant  in  Pisis.    dictus 
uero  index  Galuris  cum   illis  de  domo   sua  aufugit  in  Tuscia  ^^\ 
sicque  archiepiscopus  antedictus  et  Gibellini  sine  aliquo  obstaculo 
habuerunt  dominium  ciuitatis  Pisane.       dictus  quidem    Nicolinus 
20   festinanter  cum  galiono  uno  per  flumen  Arni  ascendit  ad  ciuitatem 
Pisanam,  ac  corani  dicto  archiepiscopo  et  antianis  perrexit  quam 
cicius,  et  litteris  dictì  comitis  presentatis  eisdem,  petiit  ab  eis  di- 
ctum comitem  Ugolinum  et  alia  per  eos  eidem  promissa  debere 
attendi.       cumque  per  dies  .  .  .  ^-^^  ibidem  moram  traxisset.  Pisani 
25   pulcra  nerba  semper  dantes   prò   factis,   nichil   facere   uoluerunt. 
immo  finaliter  responderunt,  quod  non  tenebantur  de  aliquo,  quo- 

(a)  B  E  spazio  bianco. 

(i)  Forse  non  la  moglie  del   conte  prime  nozze,  aveva  sposato  un  discen- 

Ugolino,  ma  la  contessa  Capoana,  mo-  dente  del  noto  podestà  di  Genova,  Laz- 

glie  del  nipote  che    pur    si  chiamava  zaro  dei  Gherardini,  è  ricordata  negli 

Ugolino,  ma  è  più  conosciuto  col  so-  Annales,  III,  p.  16  nota  2,  ed  abbiamo 

prannome  di  Brigata.     Essa   era    ap-  notizia  di  documenti  che  la  riguardano 

punto  in  Pisa   quando  il  marito  ed  i  dallo  Sforza,  op.  cit.,  pp.  135  sgg. 
suoi   congiunti    vennero    fatti    prigio-  (2)  Ugolino    o   Nino    dei    Visconti 

nieri,  ma   riusci  a    fuggire,  riparando  di  Pisa,  amico    dell'Alighieri    che    lo 

a  Lucca,  dove  parecchi  anni  dopo  mori  ricorda  con  affetto  nel  canto  Vili  del 

e  dove  esiste  ancora  il  suo    sepolcro.  Purgatorio,  vv.  53  sgg.     Egli  mori,  in 

Questa    contessa    Capoana,  figlia    del  seguito,  a  Lucca  nel  1298.  Cfr.  Sforza, 

conte  Ranieri  da  Panico,  la  quale,  in  op.  cit.,  p.  124. 
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niam  iam  factum  erat  completum  antequam  dictus  Nicolinus  ap- 
238*  plicuisset  ad  fucem  iamdictam.  qui  licet  responderet,  ||  tempore 
per  eos  stabilito  uenisse,  nichil  in  fine  aliud  facere  uoluerunt,  nisi 
quod  homines  .clxxiii.  qui  erant  in  eorum  carceribus  relaxarunt 
et  eidem  assignare  fecerunt,  quos  secum  conduxit  in  lanua  die . . .  ^^)  5 
iulii,  et  eos  comuni  lanue  in  Consilio  presentauit.  quare  comune 
lanue  ex  carceratis  Pisanis  .ce.  similiter  relaxauit  prò  contracambio 
predictorum,  ne  ipsi  magis  liberales  seu  misericordes  quam  homines 
lanue  possent  ab  aliquibus  reputari. 

Pisani  quidem  dictum  comitem  Ugolinum  et  filios  et  nepotes    io 
in  carceris  posuerunt  in  una  turri,  quos  fame  et  penuria  compu- 
lerunt  soluere  in  pluribus  uicibus  florenos  auri . . .  ^^)     demum  cum 
ab  eis  plures  extorquere  non  ualerent,  eosdem  in  modicum  tempus 
crudeliter  fame  perire  fecerunt,  sic  quod  unusquisque  sibi  manus 
et  brachia  comederunt  ('\     et  post  mortem  ipsorum,  eorum  corpora    1 5 
sic  dimiserunt  per  triduum  in  ipsis  carceribus  permanere,  sic  quod 
mures  nasum  et  alia  plura  membra  comederunt  ipsorum.     Cumque 
Pisani  in  tanta  calamitate  et   turbatione    manerent,  miserunt  prò 
comite  Guidone  de  Montefeltro,  qui  apud  ciuitatem  Astensem  in 
confiniis  prò  Romana  Ecclesia  morabatur  ^'),  et  eum  elegerunt  in   20 
potestatem  et  rectorem  ciuitatis   Pisane,   eidemque   omnem  pote- 
statiam  et  bailiam  in  omnibus  tribuerunt.     ipse  uero   erat  mira- 
biliter  prouidus  et  fortunatus  in  preliis,  et  relictis  confiniis   apud 
Finarium,  galeam  unam  ibidem  armatam    ascendit  ac  in  ciuitate 
Pisana  peruenit.      cumque  in  parlamento  iurare  deberet,  asseruit   25 
se  regimen  illius  ciuitatis  minime  accepturum,  nec  captum  tenere, 
nisi  Pisani  in  omnibus    obseruarent   que    comuni   lanue   in   pace 

(a)  B  E  spazio  bianco. 

(i)   Questa    notizia,  riferita    da  un  nello    Sforza,    op.    cit.,    pp.    48  sgg. 
cronista   contemporaneo    agli    avveni-         (2)  Nel  1283,  dopo  aver  lungamente 

menti  dei  quali  si   dimostra   perfetta-  combattuto  in  Romagna  contro  i    le- 

mente  informato,    proverebbe   che   la  gati  pontifici,  il  conte  Guido  di  Mon- 

leggenda  dell'orrendo  pasto  ebbe  ori-  tefeltro  si  era  arreso  «  certis  pactibus 

gine  subito    dopo    la    tragica  fine  dei  e  et  conditionibus  »    (Amtales    Placen- 

conti  di  Donoratico,  e    forse    non  fu  tini  Gihdlini,    in    Mon.    Germ.    Hist., 

ignota    ai    primi     commentatori    dei  Script.,  XVIII,  p.  576);    e    più    tardi 

notissimi  versi    deirAlighieri,  intorno  fu   mandato  a  confine  in  Asti.      Cfr. 

ai    quali    si    accesero    tante    polemi-  Salimben'e,  in    Mou.  Gcrvi.  Hist.  cit., 

che,  di  cui   si   trova   un    largo   sunto  pp.   116  sgg. 
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promiserant,  et  cum  ab  hominibus  ciuitatis  Pisarum  responsum 
fuisset  in  omnibus,  iuxta  nerba  per  eum  propositn,  se  nelle  pacem 
iuratam  in  omnibus  obseruare,  cogitauerunt  homines  lanue  ipsum 
comitem  illuc  prò  nostra  militate  iuisse,  quod  quidem  in  contra- 
5  rium  redundauit('\  nani  infra  modicum  tempus  ciuitatem  taliter 
gubernauit  et  rexit,  quod  non  solum  non  timere  de  Guelfis  Tuscie 
sed  eis  minas  interre  ceperunt,  et  dominium  in  dieta  ciuitate  tc- 
taliter  accepit,  ita  quod  nullus  arma  aliqua  portaret,  ncc  offen- 
sionem  facere  audebat;  quod  quidem  inauditum  iuerat  ab  antiquis 

IO  in  ciuitate  Pisana. 

UH  nero  de  Calare  bis  auditis,  procurabant  capere  dictum  cc- 
mitem  Gueltum,  filium  condam  dicti  comitis  Ugolini,  qui  domi- 
nium illius  loci  habebat.  ipse  nero  perpendens  predicta,  sagaciter 
de  dicto   loco    causa    uenandi    secessit,  atque    ad    castrum  Aque 

15  Frigide  quod  suum  erat,  perrexit.  Illi  nero  de  Calaro  quendam 
burgensem  dicti  loci  capitaneum  consiituerunt  et  se  ceperunt  regere 
per  se  ipsos.  dictus  nero  comes  Guelfus  de  morte  patris  et  fra- 
trum  et  etiam  fili!  sui  dolens  ut  debuit,  obsedit  castrum  loiose 
Guardie  in  Sardinia,  quod  est  comitis  Facii  qui  erat  suus  contrarius, 

20  atque  penuria  illud  cepit;  Gibellinos  etiam  Pisanos  quoscumque 
habere  poterat,  capiebat  et  crudeliter  occidebat. 

Hoc  etiam  anno  dominus  Bartholomeus  de  Gibelleto  ('),  factus 
capitaneus  de   Tripoli    post    mortem  ||  principis  Antiochie  domini  e.  23'^ 
dicti  loci,  misit  magistrum   Petrum  de  Pergamo   suum    ambaxa- 

25  torem  ad  comune  lanue  petens  ab  eo  auxilium  et  succursum,  et 
eidem  offerens  tertiam  partem  Tripolis,  quam  ab  antiquo  ibidem 
comune  habebat  (').  quare  in  continenti  armate  sunt  galee  due  in 
lanua  ad  sex  menses,  de  quibus  Benedictus  lacharias  fuit  dominus 
constitutus,  cui  super  predictis  et  etiam  in  omnibus  que  comune 


(i)  Queste  parole  e  quelle  che  sulla  (2)   B.irtolomeo    Enibriaco,  signore 

condotta  ambigua  del    conte  di  Mon-  di  Gibelletto.      Per  tutti  questi  avve- 

tefeltro    si    leggono    a    p.   U2,  corri-  nimenti,  cfr.  Templier  de    Tyr,   pa- 

spondono  al  severo  giudizio  che  sopra  gine   235-5;    Manfroni,  op.  cit.   pa- 

questo    conte    ha    pronunziato    Dante  gine  140  sgg. 

(/«/'.,   XXVII,  V.  75),  affermando  che  (3)  Cfr.  il  documento   del  1109   in 

le  sue  opere  Inr.l,  18;  ÌMPEmALEC,  Ca (faro  e  i  suoi 

Non   furori   leonine   nu  ai  volpe.  /t'W^/,  ToriuO,  RoUX,  1894,  pp.  I32-I36. 

Annales  lanuenses.    V.  o 


90  lACOBI    AURIE  ,,8R. 

habebat  facere  ultra  mare  fuit  attribuita  potestas  plenaria  sine  ullo 
tractatu;  quod  postea  in  detrimentum  comunis  atque  uerecun- 
diam  (^)  non  modicam  redundauit.  disccssit  igitur  de  lanua  cum 
dictis  duabus  galeis  armatis  optime  die  .x.  iunii,  uersus  partes 
orientales  dirigens  gressus  suos.  cumque  in  partibus  Clarentie  5 
peruenisset,  prò  certo  didicit  dominam  Lucianam,  sororem  prin- 
cipis  premortui,  uxorem  domini  Narionis  (')...  C')  cum  .v.  galeis  in 
Ampulia  armatis  uersus  partes  Tripoli  nauigasse,  que  ex  succes- 
sione fratris  sui  premortui  principatum  Tripolitanum  tamquam 
proximior  de  iure  habere  debebat.  sicque  dictus  Benedictus  uersus  io 
Fogiam  Romanie  celeriter  nauigauit,  ac  infra  dies  .vili,  unam  suam 
galeam  nomine  Diuitiam,  de  qua  supra  in  .mcclxxxv,  fecimus 
mentionem  ^^\  fecit  preparari  et  armari  per  optime,  et  etiam  infra 
dictum  tempus  due  alie  galee  mercatorum  lanue  uenientes  de 
mari  maiori^'^  illuc  applicuerunt  intcndentes  ire  Tripolini  cum  mer-  i^ 
cibus  ad  uendendum.  dictus  nero  Benedictus  cum  dictis  .v.  galeis 
inde  nauigans,  coram  ciuitate  Tripoli  in  breue  tempus  peruenit. 
dieta  uero  domina  Luciana  crat  cum  galeis  .1111.  ad  terram  extra 
ciuitatem,  uidelicet  cum  magistro  Templi  et  magistro  Hospitalis, 
quorum  quilibet  ibidem  habebat  unam  galeam  armatam  ;  Veneti  20 
etiam  et  Pisani  insimul  unam,  et  dominus  Johannes  de  Greheli  ^+) 
dominus  prò  rege  Francie  in  partibus  ultramarinis  unam  ;  qui 
omnes  procurabant  concordare  homines  Tripolis  cum  dieta  do- 
mina Luciana,  quod  quidem  absque  dubio  completum  fuisset,  si 
dictus  Benedictus  per  duos  dies  iter  suum  tardasset.  predictus  25 
autem  Benedictus  cum  hec  uidit,  uiriliter  se  cum  suis  galeis  pre- 
parauit  ad  pugnam^  et  sic  paratus  portum  Tripolis  intrauit  cum 
magno  uigore,  receptusque  est  ab  omnibus  Tripolis  ilariter  et 
iocunde.  qui  habito  colloquio  cum  hominibus  dicti  loci,  sequenti 
die  mandauit  domine  Luciane  predicte  et  illis  de  supradictis  galeis,   30 

(a)  H  verecondiam        (b)  B  spazio  bianco. 

(i)    Luciana    era    sorella    di    Boe-  Cfr.  Temilier  de  Tyr,  pp.  202  sgg. 

mondo  VII,  principe  di  Antiochia,  morto  (2)  Cfr.  p.  65. 

nel  1287,  ed  era    moglie  di   Nazyant  (3)  Cioè  il  Mar  Nero, 

de    Toucy,    figlio  del    noto    ammira-  (4)  Jean  de  Greil  e  de   Grailly,  si- 

glio    di    Carlo    I    d'Angiò,    ricordato  niscalco  del    regno    di    Gerusalemme, 

negli    Annales,   IV,    p.    170    nota    2.  Cfr.  Templier    de  Tyr,  pp.    237-52. 
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ut  se  de  illis  partibus  separarent.  qui  se  separantes,  uersus  Accon 
omnes  cum  dieta  domina  Luciana  naui^are  ceperuut.  dictus  uero 
Benedictus  conuentionem  firmauit  cum  dicto  domino  Bartholomeo 
de  Gibelleto  et  cum  hominibus  dicti  loci,  qui  quidem  quantum 
5  ad  tempus  quod  tunc  currebat  parui  erat  ualoris,  nec  ambaxate 
misse  in  lanua  per  dictum  Petrum  de  Pergamo  in  aliquo  concor- 
dabat  ('\  rebus  autem  per  eum  in  illis  partibus  dispositis,  dimissa 
etiam  ibidem  dieta  galea  Diuitia,  uersus  Ciprum  perrexit  cum 
aliis,  cum  rege  (*'  dicti  loci  locuturus;  cum  quo  ciuondam  conuen- 

10  tionem  firmauit  ^''\  que  pluribus  de  causis  comunis  et  hominibus 
lanuc  ualde  displicuit,  et  maxime  quia  in  dieta  conuentione  exce- 
ptati  non  erant  reges  W  et  principes,  cum  quibus  conuentioncs 
antea  habebamus,  et  quia  erat  cum  magnis  expensis  et  detrimento 
comunis  lanue,  et  ideo  comune  lanue  eam  ||  ratificare  ('')  noluit  ad   - 

1 5  requisitionem  fratris  Mathei  de  ordine  fratrum  Minorum,  qui 
episcopus  erat  Famagosie  ^'^  et  qui  prò  parte  dicti  regis  ad  partes 
lanue  prò  dieta  reetificatione  ^^'>  accessit  ;  et  ex  ^s)  hoc  dictus  rex 
postea  lanuenses  male  tenuit  et  mìnus  honorauit  ^^\ 

Isto  etiam  anno  comunia  lanue,  Mediolani,  Papié,    Plaecntie, 

20  Cremone  et  Brixie  (""^  confederationem  feeerunt  ad  inuicem  conira 
Guilielmum  marehionem  Montisferrati  usque  ad  anncs  decem  du- 
raturam.  nam  dictus  marchio  immemor  benefieiorum  reeeptorum 
tempore  guerre  regis  Karoli  a  ciuitatibus  lanue,  Papié  et  Asti, 
cepit  oceasiones  inuenire  et   se  eoniunxit    eum  illis  qui    tempore 

25   diete  guerre    sui  extiterant  inimici  nequissimi;    que  confederatio 

firmata  fuìt  et  iurata  Papié  mense  iunii  dicti  anni  ;  ad  quam  quidem 

societatem  postea   uenerunt  Astenses  et  plures  alie  ciuitates  ^'^  ^5), 

In  tempore  W  etiam  diete  potestatie  .mcclxxxviiii.  die  prima 

(a)  Nel  cod.  E  colle  parole  cum  rege  si  riprende  la  copiatura  del  testo  (cfr.  p.  S.'i, 
var.  (a.)j.         (b)  E  confirmavit  e)  E  et  reges         (d)  E  retificare       (e)  E  Famagoste 

(f)  E  retificatlone        (g)  E  manca  ex         (li)  E  Brisie         (i)  Nel  cod.  E  mancano  qui  le 
parole  firmata   fuit  -  alie   civìtates   che  si  leggono   invece  a  p.  -jS,  var.  (a).  (k)  Nel 

cod.  E  tutto  il  brano  da  In  tempere  ^V/o  a  seriatim  nav.&Xwm  fu  posto  erroneamente  alta 
fine  del  racconto  del  i28g  (cfr.  p.  113  var.  (qV. 

(i)  Forse  gli  obblighi  che  i  Genovesi  (2)  Questa   convenzione  fu  poi  an- 

doveano  assumersi  non  trovavano  saffi-  nullatn,  a  richiesta  dei  Genovesi,  nel 

cienti  corrispettivi  nelle  concessioni  ot-  1292.     Cfr.  Iiir.,  II,  275. 

tenute.     Cfr.  Caro,  II,  pp.  121  sgg.  (3)  Cfr.  Bozzola,  pp.  416  sgg. 
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ianuarii  inter  uesperas  et  completorium  quidam  nobiles  ciues  lanue 
coniurationem  factam  antea  per  .vi.  menses  centra  capitaneos  et 
populum  lanue  cogitauerunt  ducere  ad  effectum.  nam  tunc  sur- 
rexerunt  (*)  ad  arma,  quamuis  dieta  coniuratio  dictis  capitancis  et 
populo  lanue  penitus  esset  incognita,  in  ipsa  quidem  coniuratione  e 
fuerunt  Grimaldi  omnes,  insuper  illi  de  Flisco,  de  Nigro,  illi  de 
Castro,  Malloni  et  Saluatici,  Embriaci,  de  Marino,  Mallocelli, 
Fallamonice,  Picamilii,  Guisulfi  et  Cibo  fuerunt  prò  maiori  parte 
in  dieta  coniuratione,  et  multi  nobiles  huius  ciuitatis.  predicti 
igitur  et  eorum  comitiua  armati  tam  cquester  quam  pedester  ad  io 
Sanctum  Laurentium  subito  pergentes,  ecclesiam  et  turres  Sancti 
Laurentii  muniuerunt,  ac  ad  domum  abbatis  populi  lanue  fece- 
runt  insultum,  credentes  etiam  capere  ipsos  capitaneos  subito,  qui 
consilium  priuatum  tenebant  in  domo  quondam  Alberti  ('')  de  Flisco 
super  his  que  de  dieta  coniuratione  ilio  die  primitus  audierant.  15 
abbas  nero  populi  cum  paucis  de  populo  eisdem  resistens,  ad 
palatium  potestatis  et  capitaneorum  accedere  minime  potuerunt; 
immo  ipsos  in  fugam  uertit,  equis  quam  pluribus  occisis  et  leta- 
liter  uulneratis.  populus  autem  interim  armatus  ad  palatium  ab- 
batis sui  et  palatia  potestatis  et  capitaneorum  perrexit  uiriliter.  20 
interfuerunt  etiam  in  auxilio  populi  et  dominorum  capitaneorum,  qui 
sibi  arma  a  domibus  suis  illuc  deferre  fecerunt  festinanter,  aliqui  de 
domo  sua,  et  Philippus  de  Volta  qui  fracto  hostio  loci  qui  dicitur 
Domus,  ubi  certa  quantitas  dictorum  coniuratorum  extaret,  eos 
uerterunt  in  fugam,  quam  pluribus  de  eis  et  de  eorum  sequa-  25 
cibus  mortuis  uulneratis  et  captis;  qui  uero  euaserunt,  se  cum 
aliis  coniuratis  inter  ecclesiam  Beati  Laurentii  reduxerunt.  alii 
uero  amici  populi  lanue  ad  domos  suas  armati  expectabant  diei 
aduentum.  dum  autem  dicti  coniurati  inter  ecclesiam  Beati  Lau- 
rentii taliter  reclusi  extarent,  et  ignis  esset  positus  in  portis  ecclesie,  30 
ut  facilius  posset  fieri  insultus  in  eis,  quidam  ||  se  posuerunt  me- 
diatores,  et  iuraucrunt  mandata  dominorum  potestatis  et  capita- 
neorum, et  essent  affidati  ipsi  et  eorum  adiutores  in  pcrsonis  et 
rebus,  capitanei  autem  et  abbas  populi  habito  Consilio  amicorum 
suorum,  uidentes  quod  si  tot  nobiles  perirent,  ciuitas  lanue  inde   35 

(a)  B  ^urrexeruiit        (b)  B  Abati 
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detrimcntum  maximum  incurreret,  secuti  illud  Euangelium  quod 
dicit  :  ìwlo  morkm  peccatorìs,  sei  ni  conuertatur  et  iiitiat,  eosdem 
affidauerunt  ut  supra,  et  sic  circa  mediam  noctem  ad  domos  pro- 
prias  fecerunt  eos  conduci.  mane  autem  focto,  ut  ciuitas  esset 
5  magna  tranquilla,  posuerunt  circa  .xxxx.  in  confiniis  extra  distri- 
ctum  lanue,  ubi  uellent,  quos  post  paucos  dics  permiserunt  ad 
domos  suas  redire  ^'\ 

Fuerunt  itaque  armate  in  lanua  per  comune  galee  .xi.  supe- 
rius  est  seriatim  narratum. 

IO  .MCCLXxxviiii.     fuit  potestas  lanue  uir  nobilis  dominus  Bertra- 

mus  de  Carcano  W  ciuis  Mediolanensis,  cui  super  maleficiis  et  tota 
ratione  ^^^  reddenda  cuilibet  piena  est  attributa  potestas.  in  ipso 
anno,  die  .mi.  marcii,  comune  lanue  emit  medietatem  castri  Qui- 
liani  et  quedam  alia  iura  et  possessiones  ibidem,  prout  continetur 

1 5  in  instrumento  scripto  manu  Gulliermi  ('^)  de  Caponibus  notarli, 
dicto  anno  et  die('^)(^). 

Ipso  etiam  anno  Benedictus  lacharias,  perpendens  homines  Tri- 
polis  uelle  recedere  a  promissionibus  eidem  prò  comune  ^^^  lanue 
factis,  ut  dixit  postea  in    lanua,  cum  dieta  domina  Luciana,  ipse 

20  sibi  prouidens,  iuit  ad  castrum  Nephini  '^^\  ubi  dieta  domina  Luciana 
cum  magistro  Hospitalis  uenerat,  perrexit  cum  una  galea,  cum  qua 
fedus  et  pactiones  iniuit  que  scripte  fuerunt  per  magistrum  . .  A*^  de 
Portu  Venere  notarium^g)  .mcclxxxviiii.W,  dum  autem  hec  taliter 
agerentur,  soldanus  Egypti  potentissimus,  nomine  Melich  Elmaraf  *■'), 

(a)  E  Beltrandus  de  Carchano  (b)  E  racione  (e)  E  Guillermi  (d)  E  in  mar- 
gine: emtio  medietatis  Culiani  (e)  E  comuni  (f)  E  manum  B  E  spazio  bianco. 
(g)  E  Veneris  notarii 

(i)  Contro  Opizzo  Fieschi,  patriarca  (2)  Cfr.  Inr.,  II,   191. 

di  Antiochia,  nominato  amministratore  (3)  Nephim. 

della  sede  arcivescovile  rimasta  va-  (4)  Cfr.  Templier  de  TvR.pp.  235-4. 
canta  nel  1287  per  la  morte  dell'ar-  (5)  Almelik  Almansur  ibn  Allah 
civescovo  Bernardo  degli  Arimondi,  i  Alafi,  comunemente  conosciuto  col  no- 
capitani  rivolsero  vive  lagnanze  al  papa,  me. di  Kelavoun.  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure, 
accusando  il  Fieschi  quale  istigatore  V,  pp.  60^  sgg.;  XIX,  pp.  161  sgg.  Se- 
delia  rivolta,  alla  quale  avevano  preso  condo  il  Templier  de  Tyr  (pp.  234-5), 
parte  anche  alcuni  canonici  di  S.  Lo-  questo  sultano  fu  istigato  all'impresa 
renzo.     Cfr.  Caro,  II,  pp.   104  sgg.  da  cristiani  residenti  in  Alessandria,  i 
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qui  et  alio  nomine  Elfil  (')  nominatur,  attendens  ciuitatem  Tri- 
polis  in  tanta  turbntione  et  perni utatione  manere,  accessit  ad  obsi- 
dionem  ipsius  cum  infinito  exercitu  militum  et^''^  peditum,  et  die 
.X.  martìi  circa  eam  est  castra  metatus  cum  trabucis  (*=)  et  aliis 
ingeniis,  quam  per  dies^*^^  .xxxxvii.  obsidens,  eam  in  ore  gladii  cepit  5 
die  .XXVII.  aprilis('=\  ad  quam  defendendam  rex  Cipri  misit  fra- 
trem  suum  cum  certa  quantitate  militum  ac  peditum,  Templarii 
etiam  et  Hospitalarii  '-^^  et  alie  mansiones  et  milites  et  pedites  de 
Siria,  Veneti  ^s)  etiam  et  Pisani  illic  ^^^  conuenerunt  in  maxima 
quantitate  prò  defensione  ipsius;  illuc  etiam  accessit  celeriter  su-  io 
pradictus  Benedictus.  tandem  omnes  non  potuerunt  resistere  ('^, 
quamuis  ciuitas  esset  fortissima  et  bene  gentibus  bonis  munita,  ac 
fossis  et  muris  mirabiliter  circundata  ^•'^  ;  dictus  nero  Benedictus 
recollectis  hominibus  ac  feminis,  paruis  et  magnis,  quos  potuit, 
eos  posuit  in  supradictis  galeis,  et  in  una  sua  naue,  quam  ibidem  15 
habebat,  et  in  insulam  Cipri  (')  deportauit  eosdcm  ut  ibidem  per- 
manerent  securi.  fuerunt  autem  mortui  ac  capti  tunc  in  dieta 
ciuitate  per  dictum  soldanum  masculis  et  feminis  computatis 
ultra  .  .  .  (™)  et  maxima  multitudo  ||  thesauri  inde  per  eundem  aspor- 
tata, dictus  uero  soldanus  dictam  ciuitatem  Tripolis  dirmi  fecit  20 
et  dictum  castrum  Nefini,  et  inde  ad  suas  partes  rediuit^').  Bene- 
dictus uero  predictus,  depositis  hominibus  in  Cipro  et  Tiro,  et 
Accone  ^"^  perrexit,  ut  confortaret  homines  dictorum  locorum. 
tandem  in  Armeniam  rediit,  et  colloquio  habito  cum  rege  An- 
tonio filio  regis  Leonis  qui  nuper  decesserat,  impetrauit  ab  eo  prò  25 
comuni  lanue  quemdam  fondicum  (°)  qui  fuerat  uxoris  quondam 
Guiliermi  (p)   Streiaporci    siue    Saluatici.      impetrauit  etiam,  quod 

(a)  E  mimine   Alfir      Mancano   le  altre  parole  da  Mclich    Elmaraf  a   nominatur 
(b)  E  mancano  militum  et  (e)  E  castra  mentatus  cum  tiabuchis  (d)  Nel  cod.  E, 

invece  delle  parole  quam  per  dies  -  die  .xxvii.  aprilis,  si  legge  :  quos  omnes  infra  tres  . . . 
(e)  B  corr.  marcii  (f  )  E  Templerii  ac  etiam    Hospitalerii  (g)  E  Syria,  Genetici 

(h)  E  illuc  (i)  E  resistere  non  valentes  (k)  Nel  cod.  E,  invece  delle  parole  ac  fos- 
sis -  circumdata,  si  legge:  per  vim  prelii  cepit  eandem  die  .xxvii.  aprilis  (1)  E  Cypri 
(m)  B  E  spa-{io  bianco.        (n)  E  in  Tyre  et  Ancone        (o)  E  fundicum        (p)  E  Guiliermi 

quali  gli  dimostrarono  il  pericolo  che  Cfr.  anche  Cako,  li,  pp.  129-150. 
ai  suoi  commerci  poteva   derivare  da  (i)    Cfr.    Templhir    de    Tvr,    pa- 

nna preponderanza  genovese  in  Siria,     gine  235  sgg. 
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homines  lanue  posscnt  ascendere  in  Turchia  cum  suis  ballis  et 
mercibus  prò  satis  minori  pretio  quam  soluere  soliti  erant,  ut  in 
eius  litteris  manu  eiusdem  signatis  plenius  continctur  ('\ 

Interim  cum  Polinus  W  Aurie  (^)  esset  consul  lanuensium  in 
5  Gaffa  ('),  audito  de  obsidione  Tripolis  supradicti  ^^\  hoc  exposuit 
corani  mercatoribus  et  burgensibus  dicti  loci,  qui  statini  ordinaue- 
runt  illuc  trasmittcre  subsidium  galearum;  ibique  erant  galee  tres 
armate  lanuensium,  que  de  lanua  illuc  mercatores  in  illis  diebus 
portauerant,quas  conduxerunt  cum  eorum  armamentis  certo  pretio^'^^ 

IO  eisdem  soluendis  de  suo  proprio,  si  comune  lanue  illud  pretium 
soluere  recusaret,  et  coUectis  asperis  (+)  .vi.  milibus,  et  balistariis  et 
eis  impositis,  dictum  Polinum  '^'^^  preposuerunt  eisdem.  qui  uersus 
partes  orientales  nauigans,  in  Cipro  audiuit  de  ciuitatis  Tripolis 
captione,  et  de  dicto  Benedicto  in  Armenia  ^'^  iuisse.     illuc  igitur 

15  properans  dictus  Polinus  (^)  cum  dictis  galeis,  et  dicto  Benedicto 
inuento,  uersus  partes  occidentales  ^s)  redire  ceperunt.  cunique 
fuissent  in  partibus  Candelor  in  Turchia  <^>\  inuenerunt  in  mari  per 
miliaria  circa  decem  nauem  unam  Sarracenorum  de  Alexandria 
uenientem  et  apud   dictum    Candelor   euntem,  eamque   per   uim 

20  prelii  ceperunt,  ac  homines  gladio  trucidarunt  et  in  lanua  uiuos 
cum  eorum  mercibus  in  potestate  comunis  lanue  consignarunt  (''l 
de  quo  homines  lanue  unanimiter  doluerunt,  quoniam  homines 
lanue  habehant  pacem  cum  dicto  soldano,  et  etiani  multi  lanuenses 
et  naues  erant  tunc  temporis  in  terra  Egipti,  et  etiam  medio  tem- 

25  pore  illuc  perrexerunt.  soldanus  nero  predictus,  his  auditis,  omncs 
lanuenses  quos  in  terra  Hgipti  inuenit,  fecit  detineri  in   personis 

(a)  E  Paulinus        (b)  Nel  cod.  E  manca  supradicti        (e)  £  precio        (d)  £  Faulinum 
(e)  E  Armeniam        (f)  E  Paulinum        (g)  E  occidentales  partes        (li)  E  consiglia veruiit 

(i)  Cfr.  Heyd,  Storia  id  coiniiwrcio  (4)  Per  queste  monete  d'argento  che 
del  Levantt',  Torino,  191  >,  p.  655  avevano  corso  specialmente  in  Crime:], 
note  4,  5,  6.  cfr.  la  nota  di  Desimoni  C.  sulle  Ma- 
il) Paolino  d'Oria  era  figlio  di  Si-  nete  correnti  nelle  colonie  genovesi  della 
lìione  e  nipote  del  celebre  Percivalle,  Crimea  in  Appendice  alla  Vita  privata 
come  risulta  da  un  albero  genealogico  dei  Genovesi,  Genova,  tip.  Sordomuti, 
della  famiglia  d'Oria.  1875,  pp.  53o-)32. 

(3)  Caffli  in  Crimea,  oggi  Teodosia,         (5)  Candelor,  detta  anche  Alaja,  nel- 

che  divenne  poi  la  capitale  della  fio-  l'Asia   Minore.      Cfr.    Heyd,    op.  cit., 

rente  colonia  genovese  nella  Tauride.  p.  565,  n.  6. 
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et  rebus,  in  sui  defensionem  allegans  quod  galee  comunis  homi- 
nibus  (^)  suis  offenderant,  et  sic  hominibus  comunis  uolebant  of- 
fendere, quod  quidem  non  faceret,  si  ei  esset  facta  olTensio  per 
cursales  uel  homines  singulares.  qua  de  causa  mense  decembris 
fuit  armata  in  lanua  galea  una  ^^\  in  qua  iuit  missaticus  prò  co-  5 
muni  Albertus  Spinula,  que  constitit  ad  armandum  cum  solidis 
dicti  missatici  libras  .  .  .  ^'^\  atque  in  eadem  portauit  dictos  Sarra- 
cenos  qui  euaserant  de  dieta  nani  cum  omnibus  mercibus  suis  ;  et 
qui  peteret  a  soldano  iam  dicto  lanuenses  per  eum  detentos  re- 
laxari,  qui  etiam  narraret  eidem  qualiter  sapientes  lanue  de  captione  io 
diete  nauis  uniuersaliter  doluerunt.  qui  pergens  ad  dictum  sol- 
danum,  relaxationem  nostrorum  plenarie  impetrauit.  comune 
aut  lanue  soluit  galeis,  que  dictum  Polinum  ('^^  portauerant,  quic- 
quid  ')  constiterant  ad  armandum,  ut  alii  caperent  bonum  exem- 
plum  subueniendi  comuni,  quandocumque  expediret.  ||  constitit  15 
autem  factum  illud  de  Tripoli  comune  lanue  facta  ratione  (^)  per 
duos  de  ratione  et  tribus  aliis  ^s)  uiris  prudentibus  eisdem  ('') 
adiunctis  libras  .xxxiidcccclvii.,  non  computata  galea  predicti  mis- 
satici ")  ('). 

Hoc  etiam  anno  milites  Papié  prò  malori  parte  coniurauerunt  20 
contra  suam  ciuitatem  cum  supradicto  marchione  Montisferrati, 
populo  ipsius  ciuitatis  inscio,  intrauerunt  quidam  ex  eis  in  quodam 
castro  W  ciuitatis  Papié  quod  Bassignana  (')  uocatur.  populus  hec 
audiens,  perrexit  cum  militibus  iam  coniuratis  ad  recuperationem 
ipsius.  cumque  fuisset  iam  dictus  populus  ad  burgum  qui  dicitur  25 
Gaia  (""),  ecce  marchio  predictus  eidem  obuius  extitit,  et  tunc  mi- 
lites coniurati  ceperunt  suam  ostendere  uoluntatem.  populus  nero 
de  suis  potius  quam  de  extraneis  timens  ciuitatem  Papié  posuit 
in  manus  dicti  marchionis  et  omnia  castra  ipsius,  et  dictum  mar- 
chionem  et  eius  heredes  eorum  dominum  perpetuum  ordinaruni  ("^    30 

(a)  E  manca  hominibus         (b)  E  armata  fuit  una  galea  in  lanua  (e)  BE  .?fc7j;o 

bianco.  (d)  E  Paulinum  (e)  E  quidquid  (f  )  E  pacione  (g)  E  manca  aliis 

(II)  E  eis  (i)  Nel  cod.  E  invece  di  non  computata  -  missatici ,  galea  predicti  messaiici 
non  computata  (k)  E  quoddam  castrum  (1)  E  Basignana  (ni)  E  Gaya  (n)  E  or- 
dinaverunt 

(i)  Cfr.   Inr.,  II,  2^3:  Alti  Soc.  Ligure,  V,  pp.  606  sgg. 
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his  pernctis  ambaxatores  (")  de  sotietate  predicta  preter  Papiam 
conuenerunt  insiinul  apud  Crcmonam  de  mense  septcmbris,  ibiquc 
statuerunt  ccrtam  quantitatem  mililum  continue  tenendam  prò 
qualibet  ciuitate,  et  quod  ^^^  permanerent  in  loco  de  quo  hominibus 
3  diete  sotietatis  uideretur  prò  mcliori  ^'\  dictus  autem  marchio  ex 
acquisitione  Papié  in  maiorem  elatus  ('^'  superbiam  cepit  ciuitatem 
Astensem  facere  molestari;  sicque  dieta  ciuitas  de  eo  dubitans, 
eandem  sotietatem  intrauit  nouembri  ^'^\  usque  ad  annos  .v.  du- 
raturam,  et  imposuit  equos  sibi  .dccc.  cohopertos  ^^\  et  sotietas  tota 

IO  promisit  tenere  continue  in  ciuitate  ipsa  ultra  suos  milites  .ecce, 
et  ciuitas  lanue  balistarios  (^)  .e.  per  tres  menses  ^'\ 

Ipso  etiam  anno  dominus  Carolus  secundus  obsidibus  regi  Ara- 
gonum  datis  duobus  filiis  suis  et  aliis  pluribus  baronibus  de  Pro- 
uincia,  a  carceribus  relaxatus  (^^  iuit  ad  regem  Francie  locuturus 

15  cum  eo '3);  deinde  de  Francia  rediens  scripsit  litteras  suas  potestati 
et  capitaneis  lanue  ('')  quod  per  ciuitatem  lanue  transitum  facere 
intendebat,  et  sic  ciuitatem  lanue  intrauit  die  .xxiii.  aprilis,  ubi 
fuit  receptus  ab  omnibus  ilariter  et  iocunde,  ac  (')  in  ecclesia  Sancti 
Siri  (""^  hospitatus  ;  et  ^'^  consiliiim  ciuitatis  lanue  die  sequenti  habere 

20  uoluit  in  ecclesia  supradi:ta  ;  ibique  existens  quidem  ("'-',  index  eius 
prò  eo  propositis  pulchris  uerbis  et  amicabilibus,  castrum  Roca- 
brune  quod  pater  ipsius  tempore  guerre  que  Inter  ipsum  et  co- 
mune lanue  uigebat  occupauerat,  restituit  cum  omnibus  iuribus 
que  habebat  in  eo,  ut  in    litteris   sigillatis    sigillo   cereo  eiusdem 

25  pendenti  plenius  continetur  (^\  tercia  nero  die  uersus  Romanam 
Curiam  gressus  suos  direxit,  coronam  regni  Sicilie  (")  a  summo 
pontifice  recepturus.  ipso  igitur  coronato,  uersus  Ampuliam  (°) 
ire  cepit  uelociter.  nani  dum  lame  filius  olim  domini  Petrl  regis 
Aragonum,  qui  tunc  temporis  insulam  Sicilie (p)  possidebat(>),  et  in|| 

(a)  ambasciatores          (h)  E  qui         (e)  B  elaptus  (d)  E  mense  novembris       (e)  E 

coopertos        (f)  E  balistrarios       (g)  E  relaxiatus  fuit  et        (li)  E  in  quibus  se  postposuit 

(i)  E  ac  etiam          (k)  E  Syri           (1)  E  manca  et  (m)  E  quidam           (n)  E  Scicilie 
(o)  E  Apuliam        (p)  E  Scicilie 

(i)  Cfr.  BozzoLA,  op.  di.  p.  420.  d'Angiò,  allora  conte  di  Provenza,  aveva 

(2)  Cfr.  Caro,  II,  p.  134.  riconosciuto  che  il  castello  di  Rocca- 

(3)  Cfr.  Amari, op.cit.,  II,  pp.  196  sgg.  bruna  apparteneva  ai  Genovesi.     Cfr. 

(4)  Cfr.  lur.,  II,  196.     Ne!  trattato  Annales,  IV,  pp.  XLiii-iv. 
del  1262  (Iur.,l,  1402-1410),  Carlo  I  (5)  Cfr.  p.  70  nota  4. 

Annales  laniienses.     V.  7 
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Calabria  similiter  plura  loca,  galeas  .xxxx.  in  Sicilia  (^)  armari 
fecerat,  ac  in  eisdeni  milites  et  pedites  imposuerat,  et  apud  Gaie- 
tam  (^)  ciuitatem  in  terram  descenderat,  niurumque  ex  opposito 
sibi  fecerat,  ne  quis  posset  subito  currere  super  ipsius  exercitum, 
eamque  cepit  obsidere  per  terram  et  per  mare,  dictus  autem  rex  5 
Carolus  (')  cum  uno  cardinali  legato  Romane  Curie  illuc  accedens 
et  cum  magna  quantitate  ('')  peditum,  eidem'-')  nocere  non  poterat; 
sicque  cum  .  .  .  (^^  diebus  in  dieta  obsidione  permanxisset,  media- 
toribus  hinc  inde  interueniemibus  facta  est  inter  eos  treugua  (s^ 
ac  iurata  usque  ad  annos . .  A^'>  duratura  ('\  ipse  nero  rex  Carolus  ^'^  io 
rebus  illarum  partium  dispositis  redire  festinauit  in  Franciam,  ac 
per  lanuam  die  .vini,  mensis  octubris  transiuit. 

Eodem  quoque  anno  cum  comune  Pisarum  ex  forma  pacis 
facte  anno  precedenti  dedisset  comuni  lanue  libras  .vini,  ianui- 
norum  prò  recuperanda  Corsica,  quam  ipsi  lanuensibus  abstulerant  15 
anno  Domini  .mcclxxxii.,  prout  superius  est  scriptum,  constitutus 
fuit  uicharius  prò  comuni  lanue  ad  factum  illud  cxequendum  ^''^ 
uir  nobilis  Luchetus  Aurie  ^^\  habuitque  in  sua  societate  milites  .ce. 
coopertos  ('^  computatis  Sardis  .xxv.  quos  de  Sardinia  ("">  cum  uirgis 
et  equis  fecit  uenire,  balistarios  ("^  .ce,  lanceas  longas  .ce,  et  alios  20 
pedites  .ecc.,  et  galeas  .ini.  et  unum  galionum  armatas,  quibus 
prefuit  Michael  Aurie.  habuerunt  autem  omnes  supradicti  solidos 
ad  menses  quatuor  et  fuerunt  taride  .vii.  et  galee  .111.,  et  barche  .v. 
que  discesserunt  de  Portu  Dalfini  (")  cum  militibus  et  equis  tra- 
bucis  et  aliis  necessariis  (p).  25 

(a)  Nel  cod.  E  si  trova  sempre  scritta  la  parola  Sicilia  a  questo  modo:  Scicilia 
(b)  E  Gageram  (e)  E  Karolus  (d)  E  militum  ac  (e)  E  eisdem  (( )  B  E  spazio 
bianco.  (g)  E  treuga  (h)  BE  spazio  bianco.  (i)  E  Karolus  (k)  E  ad  facien- 
dum  illum  exercitum  (1)  E  coopertes  (m)  E  Sardinea  (n)  E  balistrerios  (o)  E 
de  lanua  (p)  A  questo  punto  il  testo  del  cod.  B  si  biforca  in  due  redazioni,  l'una  piit 
estesa,  l'altra  piti  compendiosa,  deg:li  stessi  fatti.  Il  cod.  E  riferisce  soltanto  quest'ul- 
tima con  poche  varianti  che  qui  si  notano.  Nel  cod.  B,  la  reda:;ionc  piit  breve  comincia 
nella  carta  244  a  dopo  una  lacuna,  in  seguito  alle  parole  comune  lamie  (cfr.  p.  1 1 1 
r.  jo)  e  prosegue  nella  e.  244  b  e  in  quasi  tutta  la  e.  24^  a.  Ma,  seguendo  l'esempio 
del  Per  ti,  ho  creduto  piit  conveniente  collocarla  accanto  all' altra,  fiatando  però  nei 
margini  la  progressiva  numerazione  dei  fogli. 

(i)  Cfr.  Amari,  op.  cit.,  II,  pp.  198-     quell'Ansaldo,  zio   dell'annalista,    più 
208.  volte    ricordato    negli    Annales,    IV, 

(2)  Luchetto    d'Oria   era    figlio    di      pp.  xcn,  45  e  passim. 
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Partiuit  igltur  dictus  exercitus  fe- 
liciter  de  Portu  Dalfino  die  .x.  madii, 
et  in  Corsicam  loco  qui  dicitur  Pro- 
prianum  die  .xvi.  dicti  mensis  ap- 
r  plicuit,  descenditque  in  terra  totus 
exercitus  in  planitie  Barexe,  ibique 
tribus  diebus  permansit,  equos  re- 
staurans  et  alia  necessaria  preparans. 
ludex  nero  Cinarche   ea   die  ex  op- 

10  posito  se  posuit  in  montanis  cum 
suis  niilitibus  et  peditibus  licet  pau- 
cis.  uicarius  autem  predictus  expe- 
ctans  milites  Sardos  .xxv.  cum  uirgis 
qui    de    Alegherio    Sardinie    uenire 

15  debebant,  interim  que  poterat  deua- 
stabat.  milites  quidem  Sardi  die 
.xxviiii.  dicti  mensis  applicuerunt 
ibidem,  ac  sine  mora  descendentes 
in  terram,   die    sequenti    cum    toto 

^Q  exercitu  ascendit  uersus  castrum  Ro- 
che de  Valle  contra  ludicem  supra- 
dictum,  ipsumque  et  ipsius  comitiuam 
usque  ad  summitatem  montium  ef- 
fugauit;  et   cum    ipsum    capere  non 

^^  posset,  rediens,  cepit  uillam  Ulmeti, 
et  in  continenti  ad  obsidionem  ca- 
stri iam  dicti  se  posuit,  et  uelociter 
unum  trabucum  contra  illud  erigi 
fecit,  qui  cum  diebus  duobus  traxis- 

,Q  set,  continue  qui  intus  erant,  timore 
moti,  castrum  iam  dictum  in  forciam 
dicti  uicarii  die  .vili,  iunii  tradide- 
runt.  illi  uero  qui  erant  in  castro 
Istrie  prò  dicto   indice,  hec  scientes, 

(a)  E  Propriuni        (b)  E  ibique        (e]  E  Ciliare 
(e    E  planicie        (f)  E  exfortio        (g)  E  trabucum 


Partiuit  igitur  dictus 
exercitus  feliciter  die  .vi. 
madii  de  portu  lanue,  et 
in  Corsica  loco  qui  dicitur 
Proprianum^'')  applicuit,die 
.XVI.  eiusdem  mensis  ibi^'') 
descendit  in  terra,  ubi  ste- 
tit  diebus  tribus  restaurans 
equos  et  preparans  alia  ne- 
cessaria. 

Index  uero  Cinerche  (') 
ea  die  ^'^^  ex  opposito  se 
posuit  in  montanis  cum 
equitibus  et  peditibus  pau- 
cis.  dictus  uero  uicarius 
die  tercia  cum  suo  exer- 
citu perrexit  uersus  Ro- 
cham  de  Valle,  cumque 
esset  in  dieta  planitie  ^■^\ 
ecce  dictus  Index  ibidem 
accessit  cum  toto  suo  ex- 
forcio  (^)  militum  et  pedi- 
tum. 

Dictus  uero  uicarius 
preparauit  pedites  et  bali- 
sta rios  ad  expugnandum 
castrum  quod  dicitur  Ul- 
metum,  sed  in  continenti 
ad  mandatum  ipsius  uicarii 
uenit;  quo  uiso  Index  pre- 
dictus cum  tota  sua  gen- 
te recessit.  trabuchum  ^s) 
uero  et  bricolas  contra 
Rocham  de  Valle  elenari^"") 

a  ;  mancano  ea  die        (d)  B  palanitie 
(h)  E  elevare 


100 


lACOBI    AURIE 


e.  241 D  igne  11  de  nocte  in  eo  imposito  reces-  fecit  dictus  uicarius,  et  per 

serunt.      die    nero    .x.   dicti  mensis  dies    circa    .xv.  (*)    dictum 

illi  etiam  qui    erant    in    castro    Or-  locum  obsidens,  et  trabuco 

nanni,  eo  derelicto  fugierunt,  et  dictus  et     ingeniis    illud     percu- 

uicarius  illud  prò   comune    muniuit.  ciens  (''),  uenerunt  ad  ipsius    5 

Index  autem  predictus  uidens  se  non  mandata, 
posse  alia  sua  castra  et  loca   deten- 
dere, combuxit  castrum   Contondole 

et  de  Tare  ^').    uicarius  nero  castrum  ludex  W  de  captione  Ro- 

Tare  dirmi  fecit  et  Contondolam  in  che  audiens,  ignem  posuit    io 

continenti  reparari   precepit  et    illud  in  Contondola  ^^\  Taule  et 

prò  comuni  muniuit  de  Corsis,  ste-  Ornanum.     Rainerius^^) 

titque  per  plures  dies  cum  toto  suo  nero    et     Arigucius  (*)    de 

exercitu  prope  castrum  de  Tare  iam  Cinarcha,  qui  erant  a  dicto 

dictum,  et  interim  quam  plures  uillas  Indice  expulsi  et  cum  co-    1 5 

ludicis    conburi     fecit    et    deuastari.  muni  tenebant,  iucrunt  ad 

deinde  uersus  Bonifacium  rediit  cum  castrum  Cinarche,  et  illud 

toto  suo  exercitu,  ad  hoc  ut  aliquibus  et  alia  castra    eidem  adia- 

diebus  refectionem  acciperet  et  se  de  centia    recuperauerunt    ad 

necessariis  prepararet.  mandata  comunis.  castrum   20 

Ipso  tamen  tempore  fuerant  armate  etiam  Istrie  uenit  ad  man- 

pro  comuni  lanue  in  lanua  galee  .111.  ad  data  predicti  uicarii,  et  illud 

menses  .vi.,  de  quibus  Franceschinus  consignauit  Nicolino  de  Pe- 

Suppa   fuerat    capitaneus  constitutus,  tracio  (§),  eo  quod  comune 

ut  portarent  nobilem  uirum  Caceni-  lanue  illud    eidem  in  feu-   25 

micum  de  Volta  ad  ciuitatem  Tripo-  dum  donauerat. 
litanam  Sirie,  ubi  ex  forma  conuen- 
tionis  potestas  prò  comuni  lanue  esse 
debebat^^);  sed  auditis  rumoribus  de 

captione   ciuitatis    predicte    deputate  30 

fuerunt  ad    custodiam    maris   contra 
cursales   Pisanos  et  etiam  ut   defen- 

(a)  E  .XV.  circa        (b)  E  pcicutiens        (e)  E  inde  vero        (d)  E  Ciintundiila        (e)  E 
Raynerius        (f)  E  Arigutius       (g)  E  Petratio 


(i)  Per   tutti   questi    nomi    di  per-      autori    già    indicati   a   p.    22  nota  i. 
sone    e    di    paesi    della    Corsica,    cfr.  (2)  Cfr.  pp.  89  sgg. 
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derent  quoJ  homincs  et  lij;nii  lanuen- 
sium  apud  Pisas  non  nauigarent,  que 
de  lanua  partiuerunt  die  .  .  .  (-^^ 

Ipse  quoque  uicarius  cuni  toto  suo  Rebus     autem     in    illis 
5   exercitu    partiuit    de    Bonifacio    die  partibus  sic  dispositis,  uer- 
primo  iulii^  ac  per  suas  iornatas  per-  sus  partes  Bonifatii  rediuit 
rexit  uersus  Leriam.   episcopus  autem  dictus    uicarius    cum   toto 
dicti  loci  cum  duolus  nepotibus  sci-  suo  exercitu,  et  in  Sancta 
licet  Opizino  et  Pernecho,  qui  sunt  de  Amantia  est  castra    meta- 
io    Curtengis,  obuiam ucnit  eidem, eteum  tus  (''\  deinde  per  suas  ior- 
die  .1111.  dicti  mensis  in  mane  intro-  natas  uersus    Leriam    per- 
duxit  in  Leridam  cum  toto  suo  exer-  rexit.       episcopus     autem 
citu,  ac  homines  dicti  loci   mandata  dicti  loci  cum  duobus  ne- 
comunis    lanue    iurare    fecit.      dicti  potibus    suis,  scilicet  Per- 
I  5    etiam  nepotes  per  se  et  homines  suos  nocho    et    Opicino  ^^)    qui 
mandata    comuni    lanue    iurauerunt,  sunt  de   Curtenzis  ('*),    ob- 
que  bene   quidem    de    cetero  obser-  uiam  uenit  eidem,  et  eum 
uauerunt,  stetitque  dictus  uicarius  in  in  Leriam  introduxit  atque 
loco  predicto  per  dies  quatuor.  mandata     comunis     lanue 
20        Deinde  partiuit  de  loco  iam  dicto  iurare  homines    dicti    loci 
cum  toto  suo  exercitu,  ac  in  terram  fecit. 

Ugonis  Curtengi  peruenit,  ac  castrum  Dictus  etiam    Pernocho 

ipsius  nomine  Agotho  quod  est  prope  qui  semper  mirabiliter  fuit 

Leriam  die  .vili,  dicti    mensis    con-  fidelis    et    fauorabilis    no- 

25    buri  fecit.     die  uero  .xi.  dicti  mensis  stro      comuni,     et     frater 

in  terram  dicti  Ugonis  de   Petra  de  eius  Opicinus  ^^^  iurauerunt 

Larata  intrauit^  et  die  sequenti  habuit  mandata  comunis  et   dicti 

castrum  Petre  Rezani  et  castrum  Al-  uicharii  per  se  et  homincs 

ciani  dicti  Ugonis.  suos  (^). 

30       Die  uero  .xvii.    dicti   mensis  Gu-  Ipse  autem  uicarius  iuit 

liermus  predicti  Ugonis  uenit  ad  man-  postmodum     ad     obsidio- 

data  uicharii  acinsignia  comunis  Lmue  nem    Petre    de    Larata  (?), 

in  castro  Petre  de  Larata  posuit,  et  que    est    Ugonis  |!  Curten- 

unum    suum    filium    obsidem    dicto  gi  (''),    cuius   filius    habebat 


e.  244» 


(a)  B  spailo  bianco,    (b)  E  castramontatus     (e)  E  Opeciiic     (d)  E  Curtengui    (e)  E  Opc- 
cinus  frater  eius       (f  j  E  vicarii  prò  se  et  liominibus  suis       (g)  E  Latata        (h)  E  Curtengui 
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uicario  consignauit,  quem  transmisit  in   uxorem    filiam    ludicis 

inlanua(');    et  uicarius  his   peractis  antedicti  ;      tandem      ipse 

rediuit  in    Leriam.      ipse  uero   Ugo  iurauit     et     promisit     te- 

nunquam  se  uoluit  ponere  in  forciam  nere   terram    prò   comuni 

dicti  uicharii  de  partibus  illis,  dictum  lanue,  et  insignia  comunis    5 

ludicem  in  dicto  castro  receptauit  ad  lanue  posuit  in  castro  pre- 

uoluntatem    ipsius.      nam  eius  filius  dicto,  atque    unum    filium 

in  uxorem  habebat  filiam  ludicis  an-  suum  obsidem  consignauit 

tedicti.  dicto  uicario,  quod  quidem 

Die  autem  .xxx.  dicti  mensis  ui-  male  obseruauit.    nam  post    io 
carius  partiuit  iterum  de  Leria  causa  disccssum  uicarii  de  dictis 
242 A   eundi  |1  uersus  terras  et  castra  domi-  partibus    dictum    ludicem 
norum  de  Bagnara.     die  uero  prima  semper  receptauit  ad  uolun- 
augusti  habuit  castrum  Sancti  lacobi  tatem  ipsius. 
Curtengorum  de  Lumeto.    et  eodem  Insuper   domini  de   Ba-    15 
die    castrum    Belfloriti    episcopi   de  gnaria  (^)    et    marchio    de 
Marrana    uenit    ad    mandata    ipsius.  Verde    uenerunt  ad    man- 
die  uero  .1111.  dicti  mensis  habuit  ca-  data     comunis,     et     obsi- 
strum  quod    dicitur  Belgoder  domi-  des  consignauerunt    predi- 
norum  de  Bagnara,  qui  uenerunt  ad  cto  ('"    uicario.      lohannel-   20 
mandata  ipsius  (==1    die  autem  lune  .vi.  lus  (*=>  etiam  de  Loreto  uenit 
dicti  mensis  castrum  Begugia  dicto-  postmodum  et  iurauit  man- 
rum    dominorum    obsidere  cepit,  ac  data  comunis  et  episcopus 
ipsum  die  .x.  dicti  mensis  cum  homi-  Marante  ^'^\  et  de  predictis 
nibus  trium  galearum  quibus  preerat  omnibus  sunt  instrumenta   25 
Franceschinus    Suppa   fortiter  debel-  scripta    manu    lacobi    Se- 
lauit,  taliter  quod  in  ipso  prelio  Tue-  mentii  (^>  de  Albingana  no- 
runt    de    lanuensibus    quam    plures  tarii.     dictus  quoque  uica- 
uulnerati   et    mortui;  tamen    die  se-  rius  rediens  Leriam  mense 
quenti  uenit  ad  mandata  comunis  et  augusti  muniuit(^)  eandem;    30 
fuit   prò  comuni  munitum.      domini  nam  dimissis  ibidem  (s)  rni- 
quidem   de   Bagnara  et   marchio   de  liti  bus  .xxv.    et   balistariis 
Verde  dederunt  obsides  dicto  uichario,  et     peditibus,     Bonifacium 

(a)  E  Bagnayra  (b)  E  diete         (e)  E  lohaniiinellus         (d)  E  Maraiine         (e)  E 

Semencie        (f)  B  minidit  (g)  E  ibi 


(l)  Gir.  Ini-.,  II,  211. 


(2)  Cfr.  Iin:,  II,  215   225. 
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quos  transmisit  in  lamia,  ac  de  ipsis 
dominis  aliqui  ucnerunt  in  lanua  et 
certa  pacta  cuiii  coniuni  lamie  inie- 
runt,  que  scripta  sunt  manu  .  .  A^'>  lo- 
5  hanninellus  de  Loreta  iurauit  mandata 
dicti  uicharii,  que  bene  suo  tempore 
obseruauit  ^'K  die  uero  .xiii.  dicli  men- 
sis  Ròbertus  marchio  Masse  iuit  ad 
mandata  antedicti  uicharii  '-^^     et  die 

IO  .XV,  dicti  mensis  fecit  munire  ca- 
strum  Sancti  Columbani  marchionis 
de  Massa,  castrum  uero  Rostini  quod 
erat  ipsorum  fecit  conburi,  die  au- 
tem  .xviiii.  mensis  predicti  lohanni- 

15  nellus  de  Loreta  mandato  dicti  ui- 
charii posuit  se  ad  obsidionem  castri 
quod  Caspigra  dicitur  dictorum  do- 
minorum  quod  est  fortissimum,  fa- 
ciens  contra  illud  trabuchum  erigere  ; 

20  qui  intus  erant  timore  moti,  illud 
nomine  comunis  lanue  reddiderunt 
in  potestate  ipsius.  tunc  autem 
temporis  castrum  et  loca  alia  de  Ca- 
pite Corso  tenebantur  per  Aduocatos 

25  et  per  illos  de  Mari  qui  erant  habi- 
tatorcs  lanue  ^^>,  et  ideo  ad  partes  illas 
non  iuit. 

Die  uero  .xxiii.  dicti  mensis  dictus 
uicarius  est    reuersus    in  Leriam,  et 

30  rebus  ibidem  dispositis,  dimisso  ibi- 
dem prò  custodia  illarum  partium 
marchione    Calaritano    cum    militi- 


rediuit  cum   toto  alio  suo 
exercitu. 

De  mandato  autem  co- 
munis licentiauit  omnes  mi- 
lites  et  pedites  et  baHsta- 
rios  '»  preter  .e.  milites  et 
pedites  et  .  .  ,  ^'^  balista- 
rios  ("^^  quos  retinuit  prò 
factis  illis. 


(a)  B  spazio  bianco,      (b)  E  balistrarios      (e)  B  E  spa;io  bianco,      (d)  E  balistrarios 


(r)  Cfr.  Itir.,  II,  218. 
(2)  Cfr.  lur.,  II,  223. 


(5)  Cfr.  Atti  Soc.  Ligure,  XXXI,  11, 

pp.    XXI,   XXII. 
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bus  .XXV.  et  balistariis  et  peditibus, 
die  .xxiiii.  dicti  mensis  partiuit  de 
Lena  et  illa  die  fuit  hospitatus  apud 
Concham  cum  toto  suo  exercitu. 
deinde  die  .xxvi.  augusti  peruenit 
Bonifacium  ante  nonam,  ibique  stetit 
usque  ad  diem  .11.  octubris  ut  equi 
et  totus  exercitus  aliquam  refectionem 
reciperent.  die  autem  .xi.  septembris 
taride  predicte  .vii.  et  milites  omnes 
preter  centum  quos  uicharius  secum 
retinuit,recesserunt  de  Bonifacio  causa 
redeundi  lanuam,  sicut  dictus  uicha- 
rius habuerat  in   mandatis. 

Dictus  autem  ludex  audiens  quod 
predicti  milites  erant  licentiati,  uenit 
ad  partes  Contondole  que  erat  mu- 
nita de  Corsis,  et  eam  habuit  absque 
mora,  et  Letare  similiter.  uicarius 
autem  hec  audiens  die  .11.  octubris 
partiuit  de  Bonifacio,  et  illuc  cum 
suo  exercitu  equitauit  uelociter,  et 
die  sequenti  peruenit  ad  uillam  Le- 
retiam  et  ad  castrum  Besogini  quod 
est  de  lancoratus,  et  illud  ipsa  die 
e.  2421)  cepit,  ibique  II  duobus  diebus  perman- 
sit.  die  uero  .v.  dicti  mensis  iuit 
ad  uillam  Curtanum  et  eam  com- 
buxit.  et  eadem  die  accessit  ad 
uillam  Loretam  et  eam  combussit. 
die  autem  .vi.  dicti  mensis  ad  uillam 
Agulinam  accessit  quam  etiam  com- 
buri fecit,  ibique  die  una  tantum 
permansit.    die  siquidcm  .viii.  mensis 


Mense  uero  septembris 
circa  finem,  antedictus  lu-  io 
dex  audiens  quod  predicti 
milites  et  pedites  erant  li- 
centiati, uenit  ad  partes 
Contondole  ^^"^  quam  Rai- 
nerius  ('')  rehedifìcauerat  et  15 
muniuerat,  et  eam  cepit 
et  Taule  similiter.  uicha- 
rius ("^^  uero  hec  audiens, 
illuc  pergit  ('^^  uelociter. 
ludex  uidens  ipsius  aduen-  20 
tum  fugam  arripuit,  et  ui- 
carius ad  expugnationem 
castri  Contondole  ^'^  uirili- 
ter  progrediens  eam  in  ore 
gladii  cepit  et  dirruit  fun-  25 
ditus.  illi  de  castro  Taule 
hoc  intelligentes,  castro 
dimisso  fugierunt,  quod 
Rainerius  predictus  cepit 
et  muniuit(*\  3° 


(a)  E  Cuntondole  (b    E  Raynerius 

Contandoli        (f)  E  ceperat  et  muniverat 


(e)  £  vicarius         (d)  E  perrexit        (e)  E 
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predicti  accessit  ad  castrum  predi- 
ctum  Contondole,  et  illuni  tam  for- 
titer  et  uiriliter  expugnauit,  quod  in 
ore  gladii  cepit  eum,  et  homines  .xviiii. 
5  qui  per  dictum  ludicem  ibidem  exta- 
bant,  fuerunt  gladiis  detruncati.  illi 
autem  qui  erant  et  prò  dicto  ludice 
in  castro  de  Letare,  hec  audientes 
castro  dimisso  fugierunt.      die  nero 

IO  .vini.  et.  X.  dicti  mensis  fecit  dirmi 
castrum  iam  dictum,  et  terras  et 
uillas  infrascriptas  conburi  et  deua- 
stari:  uillam  Serre,  Guisenam,  No- 
uam,  Nexenum,    Nauum,  Cerubiam, 

15  Agulinum,  Corsanum,  Contondolam. 
die  uero  .xi.  dicti  mensis  octubris 
de  Agulino  partiuit,  et  in  Tarano  ad 
plebem  intrauit,  et  die  .xiii.  dicti 
mensis  iuit  Ornarum  ibique  diebus.v. 

20  permansit.  deinde  iuit  ad  partes  do- 
minorum  de  Cinarcha,  ibique  inter 
Enrigucium  et  Rainerium  fratres  et 
uassallos  comunis  lanue  diuisionem 
fecit,  ac  die  .xxii.  dicti  mensis  per- 

25  uenit  ad  uillam  Muchetum,  que  erat 
dicti  Ugonis  Curtengi,  et  eam  com- 
buri mandauit.  nam  dictum  ludicem 
contra  sacramentum  prestitum  rece- 
ptare  non  cessabat,  et  habuit  rocham 

30  Nuceti,  quod  custodes  moti  timore 
relinquerant,  licet  esset  fortissima,  et 
uicarius  eam  muniuit  de  Corsis,  ibi- 
que diebus  tribus  permansit,  quoniam 
asserebatur  eidem,  quod  dictus  Ugo 

(a)  E  dictus  etiam  vicarius  penexit  in  terram 
Leriam 


Predicti  (*)  Ugonis  Cur- 
tengi, qui  dictum  ludicem 
contra  promissionem  et  sa- 
cramentum receptabat  cot- 
tidie  ^^\  et  terram  ipsius  de- 
uastjuit  et  incendio  concre- 
mauit,ad  Leriam  (')  pergens 
et    parans     trabucum     ad 

predicti  (b)  E  cotidie         {c)  E  in 


Annales  lanuenses.    V. 
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uolebat    uenire    ad    mandata    ipsius. 
die  autem    .xxv,   mensis  predicti  ad 
castrum   Reuentose    quod    erat  dicti 
Ugonis    perrexit,  quod    custodes  de- 
relinquerunt,  et    sic    illud    mandauit 
comburi,     deinde  iuit  ad  uillam  De- 
magrantie,  quam  combuxit.     et  ipsa 
die    iuit    ad    castrum    Tosaui   quod 
etiam  custodes  derelinquerant,  et  illud 
dirrui  fecit;  erat  quidem  in  eo  turris 
pulcerrima,  adeo  quod  in  tota    Cor- 
sica non  inueniretur  tam  pulcra.    die 
autem  .xxvi,    dicti    mensis    comburi 
fecit  castrum  Reium  cum  uilla,  quod 
erat  dicti    Ugonis,    et    castrum    Al- 
baiorii.     die  uero  .xxvii.  mensis  pre- 
dicti   peruenit    Leriam,    ibique    per- 
mansit  usque  ad    diem  .1111.    mensis 
noucmbris   preparando    trabucum    et 
alia  necessaria  prò  eundo  ad  obsidio- 
nem    castri    Petre    de    Larata   dicti 
Ugonis,  positoque  circa  illud  exercitu 
et  trabuco  antea  parato  stetit  ad  obsi- 
dionem  ipsius  usque  ad  festum  sancti 
Martini,    ipso  quidem  die  Guliermus 
filius  antedicti    Ugonis  iterum  uenit 
ad  mandata    ipsius    uicarii   et  ipsius 
precepta    iurauit    attendere,  obligans 
se  et  sua,    si    ullo    tempore    inueni- 
retur in  offensione  II  comunis;  et  in- 
strumento inde  composito  ('),  cum  di- 
ctum  castrum    nisi    per  famem  non 


destructionem  (^^  castri  Pe- 
tre de  Larata  C')  que  erat 
predicti  Ugonis  Curtengi^, 
cum  per  dies  circa  .xv. 
in  obsidione  dicti  loci  ste-  5 
tisset,  Guliermus  w  filius 
antedicti  Ugonis  accepit 
insignia  comunis  et  ea  in 
castro  predicto  posuit,  obli- 
gans se  et  sua  si  in  aliquo  io 
tempore  inueniretur  in  of- 
fensa  comunis;  et  instru- 
mentis  per  dictumnotarium 
compositis,cum  castro  capi 
nullo  modo  posset  nisi  per  15 
lamem  ^^\  rediuit  Leriam, 
et  inde  apud  Bonifacium 
cum  toto  suo  exercitu,  et 
hec  mense  '^^^  decembris. 

20 


25 


30 


(a)  E  ad  devastatlonem  (b)  E  Latata 

(e)  B  famiam        (f)  E  hec  de  mense 


(e)  E  Curtengui  (d)  E  (jiiillormus 


(i)  Cfr.  lur.,  II,  227. 
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posset  haberi,  nec  tempus  istaret  ad 
hoc  oportunum,  sic  re  composita 
cum  suo  exercitu  rcdiuit  in  Lcriam 
die  .XII.  mensis  nouembris,  ibique 
5  diebus  .1111.  permanxit;  et  rebus  ibi- 
dem iterum  dispositis,  die  .xvii.  no- 
uembris partiuit  de  Leria,  et  ipsa  die 
peruenit  Concham,  et  sequentì  die 
intrauit  in  Bonifacio. 

IO  Dicto  autem  uicario  in  Bonifacio 
permanente, antedictus  Index  Cinarclie 
mandauit  eidem,  quod  libenter  ueni- 
ret  ad  mandata  comunis  lanue,  et 
unam  suam  filiam  maritaret  in  lanua 

15  ad  uoluntatem  comunis,  et  quo^  cum 
eo  super  predictis  loqueretur  libenter. 
unde  per  ambas  partes  extitit  ordi- 
natum,  quod  dictus  Index  ueniret  ad 
locum  qui  dicitur  Faon,  et  dictus  ui- 

20  carius  illuc  iret  in  uno  ligno  armato, 
dumque  ibi  datis  ex  utraque  parte 
lìduciis  colloquium  habuissent  ad  in- 
uicem,  tribus  ex  utraque  parte  tan- 
tum astantibus,  dictus  Index  (^^  man- 

25  data  comunis  iurauit  ^^^  sub  certis 
pactionibus  que  scripta  sunt  manu 
lacobi  Semencie  de  Albingana  notarii 
in  dicto  millesimo  ^'\  et  treuguas  ad 
inuicem  statuerunt    usque  ad    carnis 

30  priuium  duraturas. 

Index    uero    predictus  suum    pro- 
curatorem  transmisit  in   lanua    cum 


Hoc  etiam  mense  Index 
misit  uicario  quod  libenter 
ueniret  ad  mandata  comu- 
nis, et  filiam  unam  suam 
maritaret  in  lanua,  et  quod 
eidem  loqueretur  libenter. 
dictus  uicarius  in  una  sa- 
gittea  ascendens  iuit  apud 
Faonum  ubi  erat  Index,  |j  et  e.  245  a 
colloquio  habito  insimul, 
treuguas  inierunt  usque  ad 
carnispriuium  duraturas. 
ludex  misit  suum  nuncium 
in  lanua  (^)  cum  certis  pa- 
ctis;  que  cum  hominibus 
lanue  non  placerent,  redi- 
uit  ad  ludicem.  uicharius  ^'^^ 
autem  misit  fratrem  suum 
Inghetum  ^"^  Aurie  ad  par- 
tes Ornanis  et  Istrie  ('^ 
cum  toto  exercitu  post  fe- 
stum  Natalis  ut  ^s^  illas  a 
latronibus  et  malis  homini- 


(a)  E  lanuam         (b)  B  iudes         (e)  B  intravit         (d)  E  vicarius       (e)  E  Ingctum 
(f  )  E  Ornarli  et  Ystrie         (g)  E  ut  partes  illas 


(l)  Cfr.  lui:,  II,  228. 
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certis  pactionibus  ;  que  cum  homi-  bus  custodirent  (*),  ibique 
nibus  lanue  non  placerent,  rediuit  stetit  usque  ad  carnis  pri- 
negotio  incompleto  ad  ludicem  ante-  uium. 
dictum.  dictus  autem  Index  cum  se 
separauit  a  dicto  uicario  dixit  ei,  quod 
non  deberet  nimium  confidere  in 
Corsis,  quia  dicitur  quoddam  prouer- 
bium  inter  eos  quod  est  tale:  qui  se 
fia  in  Corso,  porta  la  tòsta  in  scoso  ^^\ 
reuerso  in  Bonifacio  a  colloquio  cum 
ludice  habito  uichario  antedicto,  par- 
tiuit  iterum  die  .xii.  decembris  et 
terram  dicti  ludicis  que  iterum  re- 
bellauerat  deuastauit,  et  hoc  fecit  de 
dicti  ludicis  uoluntate,  et  die  .xviii. 
dicti  mensis  uillam  Falcani  comburi 
fecit,  ac  totum  bestiame  cepit,  et  die 
.XXIII.  dicti  mensis  rediuit  in  Bonifacio. 
Die  .11.  ianuarii  misit  fratrem  suum 
Inghetum  Aurie  (^)  ad  partes  Ornani  et 
Istrie  cum  toto  suo  exercitu  ut  partes 
illas  a  latronibus  et  malis  hominibus 
custodiret,  ibique  usque  ad  carnis 
priuium  permansit,  et  tunc  uillam 
Sancte  Lucie  combuxit,  que  erat  mar- 
chionis  de  Petra  Polla  et  castra  et 
loca  per  Corsicam  rediuit  et  deinde 
.XXIX.  die  dicti  mensis  rediuit  in 
Bonifacio  . .  .^^\  inuenitque  dictum  ul- 
carium  fratrem  suum  grauiter  febri- 
cìtantem,  qui  tandem  liberatus  a  febre, 

(a)  E  custodiret        (h)  B  spalto  hiancn. 

(i)  Questa  sentenza,  scritta  in  dia-  dato  ap.  95  nota  2  e  in  un  elenco  pub- 

lettogenovese,  potrebbe  tradursi  :  «Clii  blicato  da  Iacopo  d'Oria,  La  chiesa  di 

«si  fida  del    Corso    tiene  la  testa  in  5.  MflKeo  già  cit.,  p.  250,  Inghetto  com- 

«  grembo  ».  parisce  appunto  come  figlio  di  Ansaldo 

(2)    Nell'albero   genealogico    ricor-  d'Oria  e  quindi  fratello  di  Luchetto. 
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cepit  de  idropisi  grauiter  infirmari  ; 
undc  nuncios  trasmisit  in  lanua,  quod 
comune  deberct  loco  eius  alluni  ui- 
carium  constituere  et  in  Corsicam 
5  demandare,  quoniam  ipse  propter  in- 
lìrmitatcm  iam  dictam  uolebat  redire 
in  lanua.  cum  autem  comune  lanuc 
nimis  tarderei  uicarium  alluni  illuc 
transmittere,  ipse  die  .xx,  madii  cum 

IO  duobus  de  familia  tantum,  galeam 
unam  ascendens,  dimisso  ibidem  loco 
sui  cum  toto  suo  exercitu  ||  Ingheto 
Aurie  fratre  suo,  infra  triduum  per- 
uenit  in  lanua,  ibique,  de  idropisi  et 

1 5    febre  detento  grauiter,  epilensia  eidem 

subito  superueniente,   infra    mensem 

sui  aduentus  diem  clausit  extremum. 

Constitit  autem  comuni  lanue  di- 

ctus  exercitus    tempore  uicarie  dicti 

20  Lucheti  equorum  mendis  computatis, 
et  galeis  quibus  prefuit  Michael  Au- 
rie, et  aliis  omnibus  auariis  libras  .xxv. 
ianuinorum,  sicut  reperitur  scriptum 
per  ordinem  in   cartulariis    comunis 

25  lanue,  qui  sunt  penes  duos  de  ratione. 
Quamuis  autem  comune  lanue 
tunc  et  in  aliis  diuersis  temporibus 
expenderit  maximam  quantitatem  pe- 
cunie, que    reperitur  scripta    in  cro- 

30  nica  comunis  lanue  et  in  aliis  di- 
uersis scripturis,  tamen  nuUam  ex 
hoc  fuit  consecutus  utilitatcm,  immo 
Corsi  semper  nichilominus  priuatim 
receptabant    dictum    ludicem,    sicut 

(a)  E  graviter  febricitantem         (b)    E  ydropi 
(e)  E  cumputatis 


Cumque  rcdiisset  exerci- 
tus in  Bonifacium,  inuenit 
dictum  uicarium  febrici- 
tantem grauiter  ^^\  qui  tan- 
dem liberatus  a  febre  cepit 
de  idropisi  ('')  grauiter  in- 
firmari,  sicque  in  lanua 
transmisit  ut  illuc  alium 
destinarent  uicarium,  quo- 
niam ipse  propter  infirmi-  >^-  ^*y 
tatem  Lmuani  ucnire  uo- 
lebat. 

Cumque  comune  lanue 
nimis  tardaret  uicarium  il- 
luc transmittere,  ipse  mense 
iunii  cum  xiuobus  de  sua 
familia  tantum  galea  una 
de  Finario  ascendens  per- 
uenit  in  lanua,  dimisso  ibi 
loco  sui  cum  toto  exer- 
citu Ingheto  '^"^  Aurie  fratre 
suo,  atque  in  lanua  de  idro- 
pisi (^^  et  febre  detentus 
grauiter,  epilensia  eidem 
subito  perueniente  infra 
mensem  sui  aduentus  de- 
cessit. 

Constitit  autem  comu- 
ni lanue  dictus  exercitus 
tempore  uicarie  dicti  Lu- 
cheti computatis'^')  mendeis 
equorum  et    galeis  quibus 

;1  (e)  E  Fngete         (d)  E  ydropisi 
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homines  qui  sunt  instabiles  et  super  prefuit  Michael  ^^^  Aurie,  et 

alios  proditores.  omnibus  aliis  libras  .xxv.^'') 

Verum  Opizinus  et  Pernocho  fra-  sicut  scriptum  est  per  or- 

tres,  de  quibus  superius  fecimus  men-  dinem  in  cartulariis  comu- 

tionem,  non  tamquam  Corsi  sed  tam-  nis    lanue,  qui  sunt    pene   5 

quam  fidelissimi  homines  se  semper  duos  per  ratione  ^''\ 
habuerunt  uersus  uicarium  et  omnes  Quamuis  autem  constite- 

alios  homines  lanuenses,  quod    seri-  rit  comuni  lanuetunc  et  aliis 

bere  uidetur    mihi  fere    conueniens.  uicibus  retroscriptis  supra- 

Notum    etiam  sit  in   posteri s   su-  scriptam  quantitatem  ('^^  pe-   io 

pradicta  legentibus,  quod  de  omnibus  cunie,  tamen  comune  lanue 

fidelitatibus  et   promissionibus   factis  nuUam  ex  hoc  fuit  conse- 

per  Corsos  dicto   uicario,  facta  suut  cutus  W     utiiitatem,     nam 

instrumenta   manu    lacobi    Semcntie  Corsi   nichilominus    rece- 

notariì  de  Albingana  in  dictis  tempo-  ptabant     dictum     ludicem    15 

ribus,  qui  semper  fuit  et  ubique  cum  cottidie  et  eidem   necessa- 

dicto  uicario.  ria  ministrabant,  sicut  ho- 

Hec  autem  omnia  didici  ab  eodem  mines  qui  sunt  super  alios 
qui  semper  ea  redigebat   in  scriptis.  proditores  ;  et  dicunt  unum 
notum  etiam  sit   per  ordinem  omnia  prouerbium  quod    est    uè-   20 
supradicta  descripsi  ad  plenum  de  Cor-  rum:  qui    se  fia  in  Corso, 
sis    et    Corsica,   ut   hec    legentes  in  hi  testa  porta  in  scoso. 
posterum  ab  eorum  fallatiis  et  insta-  Verumtamen       predicti 
bilitatibus  se  ualeant  precauere.     uidi  Pernocho     et    frater    eius 
quippe  meo  tempore  ipsam  Corsicam  Opicinus  (^^  non  tamquam   25 
pluries  et  a  pluribus  subiugatam  ;  nam  Corsi  sed    tamquam    fide- 
comune  Pisarum  pluries  subegit  ean-  lissimi    homines  ^s)  habue- 
dem,    marchiones    etiam    Malaspine  runt    uersus    uicarium    et 
cum    militibus    et    pcditibus    ascen-  omnes  homines  lanuenses, 
dentes  in  eam  in  eorum    domini um  quod     non     est     obliuioni   30 
redigerunt.   comune  etiam  lanue  dua-  tradendum. 
bus  similiter  uicibus    meo    tempore 
suo    subiugauit   dominio,    et    tamen 
semper  post  discessum  omnium  pre- 


(a)  E  Micael        (b)  E  spazio  bianco  invece  della  cifra.        (e)  E  racione        (d)  E  dieta 
buantltas        (e)  E  ex  hoc  nullam  consecutus  est        (f  )  E  Opifonus        (g)  E  se  se  semper 
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dictoriim  infra  breue  tempus  ab  eo-  Cum  uero  elapsus  esset 

rum    dominio    et    obedientia    Corsi  terminus  unius  anni    infra 

recesserunt  proditiones,  latrocinia  et  quem     comune      Pisarum 

homicidia  more  solito  exercentes  (').  castrum   Calari  (*)    comuni 

Cum  uero  elapsus   esset  terminus  lanue  tradere  et  consignare 

unius  anni  infra   quem    comune  Pi-  dcberet,  miserunt  homines 

sarum  castrum  Calari  comuni  lanue  lanue  ambaxatores  ^-^^  illuc 

tradere  et  consignare  debebat,  mise-  significantcs  eidem  ^^^  quod 

runt  homines  lanue  ambaxatores  ad  Pisanos    ubique    capcrent, 

IO   ciuitatem  Pisanam,  significantcs  eis-  eo  quod  non  obseruassent 

dem,  quod  Pisanos  ubique    caperent  promissa  in  pace,  et  quod 

eo  quod  non   obseruassent  promissa  hoc     facerc     poterant    ex 

in  pace,  et  quod  hoc  facete  poterant  forma  diete  pacis.    qui  suos 

ex  forma  pacis  iam  diete,     qui  suos  ambaxatores  ('^)  in  lanua  (') 

15   ambaxatores  transmiserunt  in  lanua,  transmiserunt,     et^-^     qui 

qui  dixerunt  et  obtulerunt   ut  infra:  obtulerunt  ut  infra:    uide- 

uidelicet  quod    castrum    Calari    non  licetquod  castrum  Calari  (?) 

habebant    in    suo    exforcio  ut    dice-  non  habebant  in  suo  exfor- 

bant,  unde  petebant  eisdem  terminum  ciò    ut   dicebant,    et  quod 

20   prorogar!    unius    uidelicet    anni,    et  uolebant  eisdem  terminum 

prò  securitate  comunis  lanue,  et  ut  ||  prorogari  dandi  illud  ('')  ad 

cognosceret  comune  lanue  quod  Pisani  annum  unum,  et  prò  securi- 

promissa  uellent  obseruare  prò  certo,  tate    comunis   lanue  uole- 

uolebat  antedictus  comes  de  Montefel-  bat  dictus  comes  de  Mon- 

25   tro,  qui  erat  potestas  et  dominus  ciui-  tefeltro  dare  obsidem  filium 

tatis  Pisane,  dare  obsidem  filium  suum  suum  proprium  et  castrum 

proprium  qui  erat  annorum  .xx.  et  ul-  Elbe  W  et  castrum  Gorgone, 

tra,  et  castrum  Elbe  et  castrum  Gor-  et  turres  Portus  Pisani  et 

gone  et  turres  Portus  Pisani,  et  ipsum  ipsum  portum,  ut  in  eis  ('') 

30  portum,  ut  in  eis posset  comune  lanue  posset     comune     lanue  "^ 

(a)  E  Kalari  (bi  E  ambasiatores         (e)  E  eisdem  (d)  E  ambasiatores       (e)  E 

lanuam         (f  )  E  manca  et         (g)  E  Kalari         (h)  £  illud  dandi  usque  ad        (i)  E  Elve 

(k)  E  eo       (1)  Nel  cod.  B  cessa  in  questo  punto  la  doppia  redazione  ed  il  testo  che  segue 
è  eguale  nei  due  codd.  B  ed  E 

(i)  La  storia  delle  relazioni  di  Gè-  non  liete  considerazioni  dell'annalista 
nova  con  la  Corsica  nei  secoli  succes-  suU'  instabilità  del  dominio  genovese 
sivi  doveva  pienamente  confermare  le      su  quell'  isola. 
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e.  245  B  ponere  palos  (^^  et  remouere  ||  ad  uoluntatem  comunis,  et  deposi- 
tum  in  pace  promissa  de  libris  .xxv.  compiere,  insuper  obsi- 
des  .L.  quod  ('')  dictum  portum  nec  loca  predicta  comuni  lanue 
minime  auferrent  W.  et  si  infra  dictum  annum  castrum  Calari  ('^> 
non  traderent  in  uirtute  et  fortia  comunis  lanue,  quod  licitum  5 
esset  comuni  lanue  de  dictis  castris  et  turribus  et  portu  facere 
uelle  suum,  obsidibus  predictis  restitutis  (=)  eiusdem.  cumque  hec 
uerba  proposita  essent  in  Consilio  generali,  ubi  interfuerunt  multi 
nobiles  et  de  populo  ^^\  prò  maiori  parte  optinuit  (§),  quod  eorum 
petitio  minime  impleretur,  nisì  darent  ultra  predicta  obsides  .ce.  io 
de  melioribus  ciuitatis  illius,  qui  remanerent  in  lanua  carcerati, 
si  castrum  Calari  infra  tempus  promissum  non  traderent.  et  hec 
fuit  sententia  uiri  nobilis  domini  Simonis  Grilli,  cum  quo  homines 
concordarunt  in  omnibus. 

Ego  uero  huius  operis  compillator,  attendens  quod  illud  quod  15 
differtur  non  aufertur^''),  et  quod  honor  erat  perpetuus  turres  Portus 
Pisani  et  portum  habuisse  in  forcia  ('^  et  uirtute  comunis  nostri, 
et  quia  non  uidebam  ('')  quod  per  forciam  ('^  dictum  castrum  Ca- 
lari ("^^  nec  portum  habere  possemus,  fui  in  sententia^  quod  comune 
lanue  acciperet  quod  offerebatur  (")  ex  parte  comunis  Pisarum,  et  20 
habui  in  mea  sententia  homines  .  , .  ^°\ 

Cumque  ordinatum  esset  postea,  quod  comune  lanue  guerram 
uiu:im  faceret  comuni  Pisarum,  hoc  facere  'p)  minime  poterant 
a.limplere  uelud  homines  incantati.  nam  dictus  comes  Guido 
fecit  per  ciuitatem  Pisanam  cridari,  quod  nullus  auderet  modo  25 
ahquo  ('i)  capere  lanuenses  seu  eis  in  aliquo  offendere  :  immo 
quando  aliqui  illuc  ibant,  eos  honorabat  super  ipsos  ciues  Pisanos 
in  tantum  quod  arma  uetita^"")  portare  et  omnia  in  Pisis  audebant 
facere  iuxta  uotum,  etsi  aliqui  lanuenses  capiebant  Pisanos  ali- 
quos  (')  :  sicque  ceperunt  facere  lanuenses,  uelud  puli  qui  cur-  30 
rum  ad  granum,  ubicumque  uident  illud,  non  cogitantes  quod 
ibi  melius   capi    possunt.      illud    idem  facere  ceperunt  in  Sasaro 

(a:  E  pallos  (b)  E  quod  eisdem  (e;  E  aulerre  (d)  E  Kalari  (e)  E  ad  vo- 
luntatem  suam  obsidibus  restitutis  predictis  (f  )  E  populares  (g)  E  obtinuit  (h)  E 
offerlur  (i)  £  fortia  (1<)  E  videbatur  (1)  E  fortiam  (m)  E  Kalari  (n)Eott"e- 
rebant  (o)  B  spazio  bianco.  E  omnes  (p)  E  factum  (q)  E  aliquo  modo  (r)  E 
velila        (s)  E:  propterea  non  audebant  tangere  aliquos  lanuenses. 
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et  Arestano,  sicque  ^^^  illud  sapientes  lanue  defendere  minime  po- 
terant;  de  quo  plurimum  condolebant,  cogitantes  periculum  quod 
propter  lioc^'')  poterat  hominibus  lamie  euenire.  et  hoc  optinuit^'^^ 
multis  diebus,  uidclicet  usque  ad  mensem  iulii  de  .mcclxxxx., 
5  quo  ^'^)  insula  Elbe  fuit  capta,  prout  infra  W  plenius  notabitur  ^^^ 
Domino  annuente. 

Eodem  quoque  anno  homines  lanuc  attendentes  quod  marchio 
Montisferrati  litigabat  libentcr  cuni  eis  de  Wada  ("^  et  partibus  de 
ultra  lugum,  emerunt  a  domino    Leone  marchione   de  Ponzono 

IO  procuratore  nomine  domine  Guerrere  uxoris  sue,  filie  et  heredis 
quondam  Henrigacii  marchionis  de  Bosco  ^''^  partem  illam  quam 
in  Wada  ('^  et  in  partibus  illis  ex  successione  patris  habcbat  prò 
libris  .11.  ianuinorum,  prout  continetur  in  charta  scripta  manu 
Lanfranchi  de  Vallario  notarii  die  .vii.  iulii  ^^^  ^'\  quamuis  de  iure 

15    amisisset    eamdem,  eo  quod  ^'^  pater  eius  comunis  lanue  feudata- 

rius  tempore  regis  Karoli  guerram  fecisset  ||  comuni  lanue  prò  su-  ^^  =^'''* 
pradicto  rege,  et    eidem    fidelitatem  de    feudo   comunis  iurasset. 
dieta  nero  Guerrera  ratificauit    postmodum  quod   per   predictum 
Leonem  factum  erat,  prout  continetur  in  carta  scripta  manu  Ugo- 

20  lini  Scarpe  notarii  die  .  . .  (™)  ^-\ 

Hoc  quoque  anno  mense  septembris  Alfir  soldanus  Egypti  a 
suis  plus  amicissimis  et  priuatis  toxixatus  (°)  obiit.  et  filius  eius 
Elmelich  eidem  in  soldania  et  dominio  Egypti  successit,  qui  post- 
quam  pedem  firmauit  in    dominio  ^°\  toxicatores  (p)  patris    uariis 

25    penis  afflixit  ('\ 

Sic  armate  sunt  in  lanua  per  comune  dicto  anno  galee  .xii., 
ut  seriatim  superius  est  narratum  ("^^ 

(a)  E  sic  (b)  Nel  cod.  B  manca  hoc  (e)  E  obtinult  (d)  E  quod  (e)  E  ibi 
(f  j  E  narrabitur  (g)  E  Uuada  (h)  Nel  cod.  E,  invece  delle  parole  a  domino  Leone-  mar- 
chionis De  Bosco  si  legge:  domina  Guerrera  filia  et  herede  quandam  Enrigacii  de  Bosclio 
et  uxore  Leonis  marchionis  de  Ponfone  (i)  E  Uuada  (k)  Nel  cod.  E  le  parole  Lan- 
franchi -  die  .VII.  iulii  mancano,  (1)  E  quod  dictus  (m)  Nel  cod.  E  mancano  tutte 
le  parole  da  dieta  vero  a  notarii  die  (n)  E  tossicatus  fuit  et  (o)  Nel  cod.  E  man- 
cano le  parole  da  et  dominio  Jìno  a  firmavit  in  dominio  (p)  E  tossicatores  (q)  Nel 
cod.  E  mancano  le  parole  Sic   armate  -  est   narratum.      5/  trova   invece  tutto  il  tratto 

(i)  Cfr.  Itir.,  II,  207.  (3)  I    particolari    di    questo    assas- 

(2)  Cfr.  lur.,  II,  213.  sinio,  che  fu  compiuto  dopo  l'ottobre 

Annales  lanuenscs,     V.  8 
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Anno  Domini  .mcclxxxx.,  fuit  potestas  lanue  uir  nobilis  do- 
minus  Johannes  de  Luano  ^^^  ciuis  Cumanus,  cui  ad  modum 
precedentis  potestatis  ^^^  fuit  super  tota  ratione  (^)  reddenda  cui- 
libet  piena  attributa  potestas.  hic  quidem  fuit  uir  sapiens  et  di- 
scretus,  et  multos  malefactores  tempore  sue  potestatie  puniuit.  5 
hoc  etiam  ^^'>  anno  mense  martii  W  supradictus  marchio  Mon- 
tisferrati  preparato  exercitu  et  in  Alexandria  '^^>  congregato,  iuit 
uersus  ciuitatem  Astensem,  usque  ad  locum  Sancti  Lazarii  ^s)  prope 
ciuitatem  Astensem  per  miliare  circa  unum.  homines  uero 
Astenses  quamuis  illud  sibi  reputarcnt  ad  magnum  uituperium,  io 
tamen  eidem  ^^^  exire  noluerunt,  dubitantes  de  his  que  Papien- 
sibus  anno  preterito  acciderant,  et  etiam  quia  alie  ciuitates  de 
societate  eisdem  mandauerant,  quod  se  nullo  modo  ad  rixicum  (') 
ponerent  cum  eodem,  quia  sic  stando  uincerent,  et  preliando  posset 
periculum  imminere(').  15 

Isto  etiam  anno  et  mense,  fuit  lanue  consilium  celebratum, 
qualiter  posset  hominibus  lanue  prohiberi  ne  accederent  ad  ciui- 
tatem Pisarum,  et  qualiter  eis  posset  melius  fieri  guerra  uiua. 
In  quo  ordinata  est  credentia  de  nono,  in  qua  homines  .xxxiiii. 
tantum  erant,  quibus  circa  predicta  data  est  in  omnibus  potestas  20 
plenaria  et  de  tribus  in  tribus  mensibus  '■^'>  mutaretur,  ad  quam 
etiam  nullus  modo  aliquo  accedere  ualeret  nisi  esset  per  maiorem 
partem  eorum  ^'^  uocatus,  nec  in  ea  nisi  unus  scriba  interesse 
posset  H.  que  credentia  statim  armare  fecit  ad  mensem  unum 
ad  solidos(")  unum  galionum,  cui  prefuit  prepositus  Guliermus(°)  25 
de  Montaldo,  ut  caperet  omnes  euntes  Pisas,  tam  lanuenses  quam 
alios.     dicti  etiam  sapientes  prouiderunt,  quod  comune  lanue  ar- 

In  tempore  etiam  diete  potestatie  -  est  seriatim  narratum  che  nel  cod.  B,  più  esaltamente, 
si  legge  prima,  da  p.  gì  r.  28  a  p.  pj  r.  7.  (a)  E  Lucino  (b)  E  precedenti 

potestati         (e)  E  racione         (d)  E  manca  etiam  (e)  E  marcii  (f)  £  Alexandriam 

(g)  E  Lafarii        (h)  E  eisdem         (i)  E  risicum         (k)  E  tres  menses        (1)  E  prò  maiori 
eorum  parte        (m)  E  valeret        (n)  E  solidum        (o)  E  Gullermus 

dell'anno  seguente,  mentre  il  sultano  cora  nel  trattato  concluso  con  Genova 

Kelavoun  era  in    viaggio  verso   Acri,  {Atti  Soc.    Ligure,    XIX,    161-99),    e 

sono  più  ampiamente  e  con  maggiore  soltanto  verso  la    fine    di   quest'anno 

esattezza  riferiti  dal  Templier  de  Tyr,  gli  succedette  il   figlio  El    Melik-  Ala- 

ipp.  240-241.     Infatti  nel  maggio  1290  schraf 
1    sultano    Kelavoun    comparisce    an-         (i)  Cfr.  Bozzola,  op.  cit.  pp.  422  sgg. 
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mare  poterat  galeas  .cxx.  unde  statuerunt,  quoJ  ad  prcsens  ar- 
marentur  galee  .x.  prò  mensibus  .1111.,  et  fecerunt  diuisionem  de 
hominibus  Riperie  prò  armamento  eorum,  accipientes  a  quolibet 
loco  prò  ipsis  decem  galeis  ut  infra  ;  et  si  contingeret  de  cetero 
5  fieri  armamentum  maius  uel  minus,  quod  accipercnlur  homines  de 
locis  Riperie  prò  eadem  ratione.  infrascripta  sunt  loca  et  quan- 
titasW  hominum  Riperie:  Roccabnina ('')  .11.,  Mentonum  .111., 
Vintimilium  .l.,  ||  Podium  Rainaldum  .111.,  Sanctus  Romulus  et  Ce-  e.  246. 
liana  .lx.,  Tabia  .xxv.,  Portus  Mauricius  .l.,  Sanctus  Stephanus  .v., 

IO  Petra  Lata  suprana  et  subtana  .x.,  comites  Enricus,  Philippus  et 
Obertus  de  Vintimilio  .xxxiii.,  Lenguilia  W  et  Castellarium  .xv., 
potestatia  Triorie  ('^)  ,l.,  Dianum  .xl.,  Seruum  W  .xv.,  Andoria  .xxx., 
Albingana  .lxii.,  episcopatus  Albingane  .xlv.,  dominus  Manuel 
marchio  Crauexane  .xL._,Coxe  etPornaxium  (^^  .viii.,  Finarium  .lxii., 

15   Naulum  .xxv.,  episcopatus  Nauli  .111.,  Quilianum  .x.,  Saona  .lxii., 
Albisolla  (e^  .xv.,  Varaginis  ('^^  et  Celle  sine  hominibus  Saone  .l., 
Vulturum  .e,  Pulciffera  .lxxv.,  Bissanne(')  .e,  Rechum  .xx.,  Ra- 
pallum^'')  .xxx.,  Clauarum  .e,  Sigestrum  .lxxv.,  ||  Leuantum  .xx.,  e  247  a 
Paxanum  et  Lagnetum  .111.,  Matalana  ('),  Corrodanum  ("")  supranum 

20  et  Corrodanum  ^°)  subtanum  .v.,  Coruaria  .e,  Carpena  .lxxv., 
Portus  Veneris  .xxv.,  Vezanum  .xviii.,  Arcula  .x.,  Tribianum  (°)  .111., 
Ylex  .XX.  ^).  insuper  hec  credentia  taliter  ordinata  sapienter  ordi- 
nauit  cum  comune  Luchano  (1),  ut  ipsi  cum  comune  W  lanue  fa- 
cerent  guerram  Pisanis.    et  sic  armate  sunt  lanue  galee  .vi.  et  unus 

25  galionus  ad  solidos  (^)  ad  sex  menses,  de  quibus  dominus  Enricus 
de  Mari  fuit  admiragius  W  constitutus.  et  de  solidis  datis  in  pre- 
dictis  galeis  armandis  comune  Luche  ("^  soluit  medietatem  et  habere 
debebat  ex  pacto  tertiam  partem  totius  mobilis  ^"^  quod  lucraretur  ("> 
et  medietatem  carceratorum.     discessit  autem  dictus  admiragius  (y) 

^o  de  lanua  die  .xvii.  iunii,  et  statini  uersus  Portum  Pisanum  per- 
rexit,  et  premittens  ante  se  galionum  suum,  cepit  in  Buca  ^^^  Arni 

(a)  E  quantitates  (b)  B  Riparie:  Rochabruna  (e)  E  Linguilia  (d)  E  Triore 
(e)  E  Cervum  (f)  E  Pionasium  (g)  E  Albizola  (h)  E  Varago  (i)  E  Bisamiiis 
(k)  E  Rapalum  (1)  E  Matarana         (m)  E  Carrodanum         (n)  E  manca  Carrodanum 

(o)  E  Trebianum  (p)  E  sunt  in  totum  homines  .mdxliii.     Queste  parole  mancano  nel 

cod.  B       (q)£  Lucano       (r)  £  comuni       (s)Esoldum       (t)  £  amiragiu»       (u)  £  Luce 
(v)  E  eius       (x)  E  lucrarentur       (y)  E  amiragius       (z)  E  bucha 
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platas  tresoneratas  de  grano,  in  quibus  erant  grani  mine  circa .  .  S^'> 
et  homines  .  . .  (^)  quos  apud  Portum  Venerem  ('')  destinami,  deinde 
apud  Portum  Pisanum  perrexit,  et  in  ipso  itinere  cepit  quamdam 
barcam,  ubi  (=)  erant  duo  fratres  Predicatores,  qui  ueniebant  ad 
comune  lanue  ex  parte  comunis  Pisarum  cum  carta  de  sindicatu  5 
et  cum  quodam  tractatu  ;  que  omnia  dictus  admiragius  ^^^  cepit, 
et  in  lanua  ^^^  transmisit.  dictus  autem  tractatus  fuit  lectus  in 
Consilio  maiori  pluribus  per  compagnam  (*)  uocatis,  et  contine- 
batur  in  eo,  quod  uolebant  dare  Calarum  ^s)  usque  ad  annum,  et 
de  omnibus  aliis  que  continebantur  in  pace  facta  et  iurata,  uole-  io 
bant  a  comune  C"^  lanue  quietari  W.  quare  bis  auditis,  homines 
lanue  fuerunt  uehementius  animati  facere  uiuam  guerram,  cum 
ipsi  W  non  essent  melioris  conditionis,  nec  homines  lanue  dete- 
rioris  hoc  tempore,  quam  tempore  pacis  predicte  iurate. 

Itaque  cum   Luchetus   Aurie  in  Corsica   uicarius   iuisset  et  (')   1 5 
descendisset  de  ea  et  propter  ("^  infirmitatem  corporis  et  in  lanua  (°^ 
uenisset,  et  de  nono  mitteretur  in  eam  unus  (°^  alius  uicarius  prò 
comuni  uidelicet  Nicolaus  Buccanigra^')  cum  miUtibus  .e.  et  baU- 
stariis  (p>  .e.  habentes  per  menses  .111.  solidos,  in  duabus  taridis  et 
pluribus  (^)  barchis  W,  ordinatum  fuit  per  sapientes||credentie,  quod   20 
iustrarent  se  cum  dicto  domino  Enrico  de  Mari,  et  quod  descen- 
derent  in  insulam  Elbe  et  eam  deuastarent  et  depopularent  omnino, 
eo  quod  erat  comunis  Pisarum,  et  quod  dictum  comune  habebat 
de  ea  quolibet  anno  magnani  quantitatem  pecunie,     dictus  igitur 
Nicolaus  recessit  de  lanua  die  .v.  iulii,  et  applicuit  in  dieta  Elba  25 
die . . .(')  eiusdem  mensis,  atque  in  terram  descendens  in  dieta  die, 

(a)  B  E  spazio  bianco.  (b)  E  Veneris  (e)  E  barcham  in  qua  (d)  E  amiragius 
(e)  E  lanuam  (f  )  E  compagnas  (g)  E  Kalarum  (h)  E  comuni  (i)  E  quietati 
(k)  E  ipsis  cum  (1)  E  tnancano  ivisset  et  (m)  E  et  de  ea  propter  (n)  E  corporis 
in  lanuam        (o)  E  quidam  (p)  E  balistrariis  (q)  Nel  cod.  E  mancano  le  parole 

habentes  -  et  pluribus  e  si  legge  invece  Ascendit  in  taridis  .11.  et  (r)  E  dopo  barcliis 

uno  spap'o  bianco  e  dopo  questo  et        (s)  BE  spazio  bianco. 

(i)  Nicolò  Boccanegra  era  figlio  di  Ottobono,  e   riceve  i    conti    di  tutela 

Guglielmo,   capitano    del    popolo   dal  dagli  zii  Marino  e  Giacomo.    Cfr.  Atli 

1257  al    1262   (cfr.    Annaìes,  IV,  pa-  Soc.    Ligure,   XXXI,  11,  p.  220.      Da 

gine  25-47).      In  un  documento  del-  altri  atti   si  rileva    che  una  sorella  di 

l'aprile  del  1278,  è  riconosciuto  mag-  costoro    aveva    sposato    un    Inghetto 

giorenne,  insieme  ai  fratelli  Ranieri  ed  Spinola.     Cfr.  Alti  cit.,  pp.  241,  244. 
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burgenses  W  eos  preliando,  inira  burgum  dicti  loci  reduxit.  cumque 
sero  iam  esset,  et  lanuenses  cessarent  a  prelio  usque  mane,  illi  de 
burgo  se  reduxerunt  in  castro;  cumque  din  castrum  preliassent, 
tamdem  uenerunt  ad  mandata  comunis  lanue,  et  obsides  quadra- 
5  ginta(^)  de  melioribus  illius  insule  dederunt,  et  uicarius  promisit 
eis  tenere  eosdem  ("'^  sicut  illos  de  Bonifacio. 

Cumque  hec  agerentur,  ecce  dictus  dominus  Enricus  de  Mari 
cum  suis  galeis  ibidem  applicuit.  dictus  uerus  Nicolaus  in  lignis 
suis  cum  sua  gente  ascendens,  cepit   uersus    Corsicam   nauigare. 

IO  dictus  uerura  dominus  Enricus  de  Mari  ('^),  positis  obsidibus  in 
suis  galeis,  uenit  in  Portu  Pisano,  ibique  permanens,  obsides 
transmisit  ad  (')  Portum  Veneris  in  suo  gallono,  credentia  nero 
diebus  tribus  elapsis  post  recessum  dicti  Nicolai,  sciens  qué  fieri 
debebant  per  ipsum  de  captione  insule  Elbe,  et  obuiare  uolentes  (^) 

15  ne  Pisani  possent  eidem  (s^  dare  succursum,  fecerunt  preparari 
omnes  galeas  que  inuente  fuerunt  in  portu  lanue  tam  burgensium 
quam  etiam  ^^^  mercatorum,  qui  W  ire  debebant  ad  presens  in  Ro- 
mania ^^\  et  factus  fuit  admiragius  W  earum  dominus  Conradus 
Aurie  capitaneus  comunis    et    populi   lanuensis,   ascendensque  in 

20  continenti  in  eis,  et  omnes  homines  lanue  ab  annis  .xx.  usque  in 
.L.  cum  eo,  et  in  ipsìs  iuerunt  potestatie  Bissannis,  Vulturis  et 
Pulciiere,  et  fuerunt  Inter  omnes  galee  .xiiii.  (""^  mercatorum  qui  ^") 
ibant  in  Romania  ^°\  discesserunt  igitur  (p)  de  lanua  die  .xii.  iulii, 
et  apud  Portum  Vcnerem  (^)  perrexerunt.     Pisani  autem  de  obsi- 

25  dione  castri  Elbe  intelligentes,  se  preparabant  (""^  eidem  dare  suc- 
cursum ;  sed  audientes  de  galeis  que  preparabant  ^'^  in  lanua  et 
iam  apud  Portum  Venerem  W  applicuerant  prò  insequendo  eosdem, 
ab  inceptis  destiterunt  omnino.  galee  autem  lanuensiura  cum 
dicto  domino  Conrado    Aurie    admiragio  (">   earum   apud  Elbam 

30  subsequenter  nauigare  ceperunt,  et  munito  castro  acW  recepta  fide- 
litate  hominum  dicti  loci  W^  rebus  dispositis  lanuam  redierunt  cum 

(a)  E  manca  burgenses  (b)  E  .xl.  (c)  E  eosdem  tenere  (d)  E  manca  De  Mari 
(e)  E  apud  (f)  E  intendentes  (g)  E  eidem  possent  (h)  E  manca  tùam  (i)  Eque 
(k)  E  Romaniam  (1)  E  est  amiragius  (m)  E  .xviii.  et  galee  .1111.  (n)  E  que 

(o)  E  Romaniam  (p)  E  autem  (q)  E  Veneris  (r)  E  preparabant  se  (s)  E  pre- 
parabantur  (t)  E  Veneris  (u)  E  armiragio  (v)  E  et  (x)  E  dicti  loci  ridelicer 
hominum. 
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gaudio  et  triumpho  die  .  . .  (*)  atque  redditus  diete  insule  ad  ca- 
legam('>  posuit,  habuitque  prò  anno  uno  libras  .vni.  denariorum 
ianuinorum. 

Dictus  quidem  Nicolaus  Buchanigra  peruenit  Bonifacium  cum 
suo    exercitu,   ac    ibidem   per  dies  circa   .x.  permansit.      deinde   5 
equitauit  uersus  partes  Ornani  et  Istrie  ut  eisdem  preberet  con- 
fortium  ac  in  planitie  Tarani  et  illarum  partium  per  ebdomadas 
tres  uel  circa  permansit.     ibique  ipse  et  quasi  totus  exercitus  cepit 
grauiter  infirmari,  quare  dictus  uicharius  cum  suo  exercitu  uersus 
Bonifacium  cepit  redire.     ludex  nero  iam  dictus  ei    fuit  obuiam    io 
circa  .  . .  (^)  passus,  qui  eidem  nocere  non  potuit,  sed  potius  in  gente 
e.  248*   sua  damnum  recepit.     cumque||in  Bonifacio  peruenisset,  et  ibidem 
diebus  pluribus  permansisset,  et  dictus  ludex  infestaret  partes  Or- 
nani  et  Istrie,  et  etiam  compleret  tempus  ad  quod  habuerat  so- 
lidos  a  comune,  equitauit  uersus   partes  iam  dictas  cum  illis  qui    15 
eidem  sani  remanserant,  ac  in  equis  infirmorum  aliquos  de    Bo- 
nifacio fecit  ascendere,  et  pedites  etiam   dicti    loci    secum  duxit. 
cumque  ibidem  peruenit,  dieta  castra  et  quedam  alia  consìgnauit 
Enrigutio  et  Raineri©  de    Cinarcha   fratribus  munienda  et  custo- 
dienda  prò  comuni  ;  deinde  cum  uersus  Bonifacium  per  aliam  uiam  20 
et  per  deuia  montium  incaute  rediret  et  esset  inter  Beseginum  et 
Bonifacium  inter  strictos  passus  inclusus,  fuit  per  dictum  ludicem 
insultatus  et  in  fugam  positus  cum  toto  suo  exercitu,  ac  de  suis 
.Lxxx.  et  plures  fuerunt   tunc   capti   et   mortui,   et  equi  .xxx.  et 
plures.     dictus  nero  uicarius  cum  residuo  sui  exercitus  taliter  apud   25 
Bonifacium    peruenit,   deinde  in  galeis   ascendens  cum   suo  resi- 
duo et  equis   infra  breue  tempus  perjjenit  lanuam.      dictus  uero 
ludex  dieta  castra  et  etiam  omnia  alia  que  prius  habuerat,  infra 
breue  tempus  rehabuit.     et  semper   postea    usque   nune   obediuit 
comuni  Pisarum.     bis  de  Corsis  et  Corsica  per  me  scriptis  finem   30 
impone,  sicque  de  eis  amplius  seribere  non  intendo  ^^\ 

Eodem  quoque  ^"^^  mense,  nuncius  et  sindieus  comunis  Lucani 
uenit  lanuam,  offerens  dictum  comunem  uenire  nelle  apud  Portum 

(a)  B  E  spalto  bianco.       (b)  Nel  cod.  E  manca  tutto  il  tratto  da  Dictus  quidem  Ni- 
colaus (r.  4)  fino  a  de  eis  amplius  seribere  non  intendo       (e)  E  quoque  anno  et 

(i)  Pubblico  incanto. 
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Pisanum  per  terram,  si  comune  lanue  illuc  uellet  ire  cum  galeis 
et  aliis  necessariis  prò  dicto  portu  demoliendo.  quod  quidam 
hominibus  lanuc  ualde  fuit  acceptum.  sicque  factus  est  admira- 
gius  <">  dictus  dominus  Conradus  Aurie  galearum  .xx.,  et  paratis 
5  trabucis  ('')  et  platis  cum  barbotis  et  aliis  necessariis  prò  turribus 
dicti  portus  capiendis  et  dirruendis  et  cum  uictualibus  necessariis 
tam  hominibus  Luce  quam  lanuensibus,  discessit  autem  de  lanua 
die  (^)  .XXIII.  augusti,  et  in  dicto  portu  applicult  die  ..A^^  dicti  mensis. 
Lucenses  uero  adhuc  non  uenerant  ad  dictum  locum.     die  autem 

IO  sequenti  admiragius  (^>  lanue  paratis  platis  et  eis  imbarbotatis  (^)  ('), 
misit  eas  ad  turrim  que  est  de  uersus  ponentem,  que  quidem 
optime  erat  (?)  per  Pisanos  furnita  omnibus  necessariis  ad  prelium 
et  uianda  (-^\  erant  etiam  in  eadem  (')  homines  .xxxv.  de  ciuitate 
Pisana,  qui  filios  et  uxores  obligauerant  comuni  Pisarum  prò  ea 

15  defendenda,  nec  aliqua  occasione  reddenda.  homines  igitur  in 
barbotis  existentes  ceperunt  fodere  dictam  turrim  W.  cumque 
eam  infra  diem  ...(')  fodissent,  et  eam  in  ponteUis  posuissent, 
cum  illi  de  turri  nullo  modo  se  ^"^  reddere  uellent,  igne  imposito 
in  pontellis  dirruit  tota  in  terra  die  ueneris  .viii.  mensis  septem- 

20  bris  in  natiuitate  beate  Marie  uirginis,  de  qua  quidem  euaserunt 
Pisani  uiui  .xiiii,,  qui  per  barcas  <^")  lanue  capti  fuerunt  et  carce- 
ribus  lanue  mancipati.  alii  uero  perierunt  sub  turri  iam  dieta, 
dum  autem  ignis  esset  impositus  in  pontellis,  ut  supra  dictum  est, 
eccQ  (°)   potestas   Luchana  (p)   cum    toto    comuni  ciuitatis  ipsius  ("J^ 

25  Portum  Pisanum  applicuit;  et  uidens^"")  ignem  in  dieta  turri  ap-- 
positum,  ceperunt  ualde  mirari,  sicque  illis  prospicientibus  ante 
ipsorum  11  castrametationem  (')  turris  tota  dirruit,  ut  dictum  est  W. 

(a)  E  armiragius        (b)  E  trabuchis        (e)  E  die  de  mense        (d)  lì  E  spazio  bianco 
(e)  E  armiragius         (f  )  E  cum  eis  barbotis         (g)  E  eral  optime  (h)  E  victualibus 

(i)  E  erant  in  eadem  autem         (k)  E  turrem         (1)  E  dies    BE  spazio  bianco.       (m)  E 
se  nullo  modo  (n)  E  barchas         (o)  E  manca  ecce  (p)  E  Lucana         (q)  E  eius- 

dem  civitatis       (r)  E  videntes        (s)  E  castramentationem        (t)  E  est  dictum 

(i)  Barbone,  secondo  lo  Jal,  op.  per  proteggerle  dai  proiettili  lanciati 
cit.,  II,  p.  285,  erano  barche  ricoperte  dalle  torri  nemiche.  Questa  corazza- 
di  un  ponte  fatto  a  volta.  Ma  in  tura  si  usava  anche  per  le  galee.  Cfr. 
questo  caso,  si  tratta  di  una  forma  Manfroni,  Il  Banco  di  S.  Giorgio,  Ge- 
speciale  di  corazzatura  fatta  alle  chiatte  nova,  191 1,  p.  445. 
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ipsi   uero   subsequenter   iuxta    Lugurnam  (*)  et  illas  ('')  partes  sunt 
castrametati  ('=\ 

Sequenti  die,  dicti  Lucenses  perrexerunt  ad  debellationem  Lu- 
gurne  ^^\  quam  iam  homines  illius  (')  loci  derelinquerant,  et  Pisas 
perrexerant,  eamque  totaliter  preter  ecclesiam  posuerunt  in  terram.  5 
lanuenses  uero  miserunt  barbotas  predictas  ad  tres  alias  (^^  turres 
dicti  portus  demoliendas,  homines  uero  qui  erant  in  eis,  atten- 
dentes  quod  alia  turris  que  maior  et  fortior  erat  omnibus  aliis 
non  potuerat  se  tenere,  saluis  personis  turres  omnes  reddiderunt 
in  manus  lanuensis  comunis.  et  quia  ipsi  se  reddiderunt,  filii  et  io 
uxores  eorum  capti  fuerunt  et  in  perpetuis  carceribus  deputati, 
aliqui  uero  ex  eis  qui  Pisas  iuerunt,  priuatim  capti  fuerunt  et 
ultimo  supplicio  crudeliter  condemnati  te),  non  attendentes  quod 
se  defendere  non  ualebant  nec  ab  eis  habere  succursum.  insuper 
omnes  turres  predictas  dirruerunt  homines  ianuenses  funditus  15 
atque  trabucos  ^^^  et  pontem  et  pallos  W  et  omnia  fortilicia  dicti  C') 
portus  combusserunt  ^'^  et  dextruxerunt  omnino,  bucas  (")  etiam 
canalium  dicti  portus  de  lapidibus  et  cemento  (°)  dictarum  turrium 
impleuerunt,  galeam  unam  de  matonibus  plenam  et  muratam  in  (°) 
lanua  illuc  deduxerunt,  atque  in  bucha  (f)  canalis  maioris  dicti  20 
portus  posuerunt  in  fundo.  erant  autem  in  dicto  exercitu  co- 
munis Luchani  ('i)  iudex  de  Galurio  qui  expulsus  erat  de  Pisis  ^'),  et 
multi  ahi  nobiles  ciuitatis  Pisane,  uidelicet  de  Vescontis  et  Opi- 
cengis  ^""^  et  pluribus  aliis  qui  cum  eodem  indice  erant  expulsi  de 
Pisis  ex  eo  quod  partem  Guelfam  fouebant  (^^  ;  qui  licet  dolerent  25 
de  bis  W  que  inferebantur  sue  ciuitati  per  homines  ianuenses, 
tamen  propter  Lucenses,  qui  eos  manutenebant,  omnia  dissimula- 
bant  omnino.  permansit  igitur  exercitus  per  mare  et  per  terram 
circa  Portum  Pisanum    usque   ad  dies ...(")   mensis   septembris, 

(a)  E  Liguriam  (b)  E  alias  (e)  E  castramentati  (d)  E  Ligurie  (e)  E  dicti 
(f)  E  alias  tres  (g)  E  condempnati  (h)  E  trabuchos  (i)  E  palos  (k)  E  dicti 
loci  et  (1)  E  combuxerQnt  (m)  E  buccas  (n)  E  comentum  (o)  E  de  (p)  E 
buca  (q)  E  Lucani  (r)  E  Opicenguis  (s)  E  favebant  (t)  E  hiis  (u)  BE 
spazio  bianco. 

(i)  Nino  Visconti  di  Gallura,  che  di  Caprona,^  ricordato  appunto  nel 
in  quell'epoca  dovette  trovarsi  con  canto  XXI  deWInf.,  w.  95  sgg.  Cfr. 
Dante  Alighieri  all'assedio  del  castello     Sforza,  op.  cit.,  pp.  6  sgg. 
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domos  et  uineas  pulcerrimas  et  arbores  W  deuastantes.  nani 
homines  lanue  cum  barchis  et  aliis  lignis  uictualia  ministrabant 
Luchano  exercitui  ^'')  atque  descendentes  in  terram,  uineas  et  alia 
deuastabant  ad  libitum,  bis  peractis,  Lucenses  per  terram  et  la- 
5  nuenses  per  mare  uersus  Vadam  cum  totis  exercltibus  perrexerunt. 
sed  lanuenses  propter  siccum  (•=)  ad  terram  ire  minime  ("^^  potue- 
runt  ad  debellandam  Vadam  (').  Lucenses  nero  loca  circumquaque 
adiacentia  deuastarunt;  atque  licentia  a  Tanuensibus  accepta,  uterque 
exercitus  rediit  ^^^  ad  propria,     sicque  dictus  admiragius  ^s)  rediuit 

IO  in  lanua  triumphaliter  cum  toto  suo  felici  exstolio^'')  die  .xx.  se- 
ptembris  in  uigilia  beati  Mathei  apostoli  ('),  ubi  cum  honore  et 
gaudio  est  receptus  (''). 

Eodem  quoque  anno  amici  capitaneorum  cum  illis  de  domo 
ipsorum,  uidentes  quod  non  placebat  maiori  parti  hominum  lanue, 

15  quod  dominus  Obertus  Spinula  et  dominus  Conradus||  lanue  essent 
capitanei  comunis  et  populi  lanue,  finito  tempore  ad  quod  electi 
erant  et  iurauerant,  qui  erat  .mcclxxxxi.  in  festo  beatorum  aposto- 
lorum  Simonis  et  lude,  sed  uolebant  potius  habere  capitaneum  de 
extra  lanuam  ciuitatem,  rogauerunt  eosdem  quod  eis  placeret  con- 

20  descendere  uoluntati  (')  hominum  de  domo  sua  et  aliorum  ami- 
corum  suorum.  qui  eorum  precibus  annuentes,  elegerunt  quatuor 
uiros  prudentes,  uidelicet  Guidonem  Spinulam,  Obertum  Aurie, 
patrem  dicti  domini  Conradi  Aurie  .  .  .  ^'"\  qui  capitula  et  ordina- 
menta  componerent,  sicut  hoc  melius  fieri  posset,  ad  saluamentum 

25  populi  lanuensis  et  amicorum  suorum  et  illorum  de  domibus 
ipsorum.  qui  sepe  conuenientes  in  unum,  inter  alia  ordinauerunt, 
quod  capitaneus  esset  perpetuo  in  lanua  de  extra  ciuitatem  lanue 
et  districtus  et  non  ullo  modo  de  lanua  nec  de  distri ctu;  et  quod 
consiliarii  et  antiani  (")  et  alia  omnia  ^°)  officia  darentur  medietas 

30  illis  de  populo,  et  alia  medietas  nobilibus;  et  alia  plura  que  scripta 
sunt  in  capitulis  comunis  lanue,  et  que  nimis  longum  esset  hic 
ponere.      que  quideni    omnia  dicti  capitanei  (p)  et  populus  et  no- 

(a)  E  vineas   et   arbores   pulcerrimos  (b)  E  exercitui    Lucano  (e)  E  sicum 

(d)  E  minime  ire        (e)  E  ad  dictam  Vadam  debellandam        (f)  E  redivit        (g)  E  armi- 
ragius         (h)  E  extolio  (i)  E  spap'o  bianco  invece  delle  parole  die  .xx.  septembris- 

Mathei  apostoli         (k)  E  ubi  est  receptus  cum  honore  et  gaudio  (1)  E  ad  voluntutem 

m)  B  E  spalio  bianco.       (n)  E  anciani       (o)  E  et  omnia  alia       (p)  L  manca  dicti  capitanei 

Annales  lanuenses.    V.  8* 
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biles  lanue  iurauerunt  obseruare  in  totum.  eodem  quoque  anno 
comune  lanue  emit  ab  heredibus  quondam  Lanfranchi  Marocelli  (*^ 
maioris  quartam  partem  et  decimam  sextam  ('')  unius  quarterii  Va- 
raginis,  et  quartam  partem  de  Cellis,  et  in  Albizola  similiter  prò 
libris  . .  .  (^)  prout  continetur  in  carta  facta^^^  manu  lacobi  de  Be-  5 
nensia  notarii  die  .  .  .  '^^^  ^'\ 

Eodem  quoque  anno,  mense (^)  septembris,  die  ueneris  .viii.men- 
sis  eiusdem,  in  natiuitate  beate  uirginis  Marie^  Alexandrini  ceperunt 
predictum  marchionem  Montisferrati  cui  se  (s)  et  ciuitatem  suam 
et  castra  C')  totaliter  tradiderant,  et  eum  in  custodia  posuerunt,  io 
ac  postmodum  in  uinculis  positum,  gabiam  de  ligno  fecerunt,  fa- 
cientes  eum  optime  custodire  ('^  in  qua  postmodum  uitam  finiuit  ^^\ 
modus  autem  et  causa  captionis  ipsius  fuit  talis.  nani  Astenses 
diu  antea  longum  liabuerunt  tractatum  eum  pluribus  magnatibus 
et  popularibus  Alexandrie,  quibus  promiserant  dare  libras  .lxxx.  15 
astensium  si  dicto  marchioni  rebellarent.  et  Alexandrini  hoc  fa- 
cere  promiserunt.  dictus  autem  marchio  iuerat  contra  Mediola- 
nenses  eum  illis  de  Turri  bannitis  dicti  loci,  cupiensC")  illos  sibi 
subicere  sicut  fecerat  Papiam  et  alias  ciuitates;  sed  audiens  de 
dicto  tractatu  per  Alexandrinos  facto,  uersus  Alexandriam  celeriter  20 
equitauit  eum  magna  quantitate  militum  et  peditum.  Alexandrini 
perpendentes  causam  aduentus  W  ipsius,  eum  pulcris  nerbi s  fece- 
runt ei  licentiare  ^""^  milites,  deinde  pedites,  ac  deinde  ipsum,  ut 
dictum  est,  personaliter  acceperunt.  dicto  uero  marchione  capto, 
Papienses  suos  extrinsecos  infra  paucos  dies  in  ciuitatem  reduxe-  25 
runt,  et  ad  societatem  prius  initam  redierunt.  Vercellenses,  No- 
uarienses  ^")  et  Terdonenses  partem  dicti  marchionis  derelinquentes, 
249  B  ad  societatem  similiter  peruenerunt  ||  et  intrauerunt  in  ea(°). 

(a)  E  Malocelli  (b)  E  .xvi.  (e)  E  non  ha  spazio  bianco.  (d)  E  in  instru- 

mento confecto  (e)  Nel  cod.  E  non  v'è  spazio  bianco.  (f  )  E  mensis  (g)  E  et  se 
(h)  E  castra  sua  omnia  (i)  E  custodiri  (k)  E  cupientibus  (1)  E  et   audientes 

adventum  (m)  E  licenciare  (n)  E  Novarenses  (o)  Nel  cod.  E  sono  qui  ripetuti, 
per  errore,  il  racconto  della  cattura  del  principe  Carlo  di  Salerno:  Dicto  anno  princeps 
filius  regis   Karoli  -  dante   Domino   rescribimus,  ed  il  periodo   relativo  all'  impresa  delle 

(i)  Cfr.  lur.,  II,  229;  Russo  N.,  v.  Arhisolae  ì> ,  Savona,  pp.  120,  I2}. 
Su  le  origini  e  la  costituzione  della  (2)  Cfr.  IBozzola,  opera  e  fonti  cit., 
«  Potestatia     Varaginis,     Celiar  uni    et     p.  424. 
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Eodem  insuper  anno  Thomas,  Manfredinus  et  Enricetus  mar- 

chiones  de  Bosco  fecerunt  doiiationem  comuni  lanue  de  Ponsono 

et  Spigno  et  aliis    uillis,   prout   continetur   in    carta   facta   manu 

Lanfranchi  de   Vallario  notarii,  die  .xxi.  nouembris,  et  in  conti- 

5    nenti  comune  dictam  donationcm  dedit  eis  in  fcudum  ^'l 

Armate  sunt  itaquc  in  lanua  per  comune  galee  .xli.,  ut  su- 
perius  est  narratum  per  ordinem. 

In  anno  currcnte  .mcclxxxxi.(^),  fuit  potestas  lanue  dominus  Gu- 
liermus  Brunus^')  ciuitatis  Astensis  iuris  peritus,  qui  in  .mcclxxviiii. 

IO  fuit  similiter  prò  potestate  in  lanua,  hoc  quidem  anno,  mense 
martii  (=),  rex  Karolus  uenit  in  lanua  cum  duobus  cardinalibus,  qui 
de  Francia  et  Aragone  ueniebant,  et  diebus  .  ,  .  ('^)  cum  ipsis  stetit 
in  ciuitate  alHciendo  uerbis  pulcris  et  suauibus  multos  magnates 
et  de  populo   insimul  et  diuisum,  ut   eideni  ^')  essent    fauorabiles 

ij  in  habendo  comune  lanue  in  suum  auxilium  ad  recuperandum 
regnum  Sicilie  (^^  ^^\  illos  quidem,  a  quibus  responsionem  eidem 
placibilem  habuit,  in  scriptis  suis  poni  fecit.  deinde  cardinalcs 
uersus  Romani  et  ipse  rex  uersus  Prouinciam  eorum  itinera  di- 
rexerunt.     hoc  etiam  ^s)  anno,  mense  madii,  cum  predicti  capitanei, 

20  scilicet  domini  Obertus  Spinula  et  Conradus  Aurie,  iurassent  non 
esse  capitanei  de  cetero  ^^'\  elapso  testo  beatorum  apostolorum 
Simonis  et  lude  de  .mcclxxxxi.  ad  quod  antea  electi  fuerant  ^'\  ut 
superius  est  narratum,  et  tempus  instaret  eligendi  capitaneum  de 

Gerbe :  eodem  quoque  anno  -  et  per  alias  diversas  mundi  partes  vendi  mandavi!  che  già 
si  leggono  nel  racconto  del  1 284  a  pp.  sg,  60.  Mancano  invece  i  periodi:  eodem 
insuper   anno -dedit   eis   in    feudum  e  Armate   sunt  -  narratum   per   ordinem  (a)  E 

Anno  .MCCLXXXXI.         (b)  E  dominus  Brunus  (e)  E  marcii         (d)  BE  spazio  biaìico. 

(e)  E  divissum  eidem  (f  )  E  Scicilie  (g)  E  manca  etiam  (h)  E  de  cetero  capitanei 
(i)  E  fuerunt 

(i)  Cfr.  Itir.,  II,  250-265.  conquista  di  questo  regno  a  danno  del 

(2)  Nel  trattato  concluso  il   19  feb-  fratello  don  Jaime.      Cfr.  Amari,  op. 

braio  del  129 1    fra  Carlo  II    d'Angiò  e  fonti  cit.,  II,  pp.  227  sgg.      A  sua 

ed  Alfonso  d'Aragona,  coU'intervento  volta,   don  Jaime    aveva,  fino  dal  lu- 

dei  legati  del  papa  e  degli  ambascia-  glio    1290,  mandato    a    Genova   suoi 

tori  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ambasciatori    per    riconfermare    tutti 

il  re    Alfonso    si    era   obbligato  a  ri-  i  privilegi  di  cui  i  Genovesi  godevano 

chiamare  i  suoi  sudditi  dalla  Sicilia  e  in  Sicilia   ai    tempi    del    re  Manfredi, 

a  Jion  impedire  in  alcun  modo  la  ri-  Cfr,  Amari,  II,  pp.  236  sgg. 
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extra  cìuitatem  (*)  lanue  et  districtum  ^^\  ut  fuerat  similiter  ordi- 
natum,  electus  fuìt  in  capitaneum  lanuensis  populi  nobilis  uir  do- 
minus  Lanfrancus  de  Suardis  miles  ciuis  Pergamensìs,  qui  uenit 
lanuam  tempore  ordinato,  et  cepit  officium  siue  capitaniam  sa- 
pienter  et  strenue  gubernare.  5 

Eodem  quippe  anno,  Thedisius  Aurie,  Ugolinus  de  Viualdo, 
et  eius  frater  cum  quibusdam  aliis  ciuibus  lanue,  ceperunt  facere 
quoddam  uiagium,  quod  aliquis  usque  nunc  W  facere  minime  at- 
temptauit.  nam  armnuerunt  optime  duas  galeas,  et  uictualibus, 
aqua  et  aliis  necessariis  eis  impositis,  miserunt  eas  de  mense  madii  io 
de  uersus  strictum  Septe,  ut  per  mare  occeanum  irent  ad  partes 
Indie  mercimonia  utilia  inde  deferentes.  in  quibus  iuerunt  dicti 
duo  fratres  de  Viualdo  personaliter,  et  duo  fratres  Minores  ;  quod 
quidem  mirabile  fuit  non  solum  uidentibus  sed  etiam  audientibus. 
et  postquam  locum  qui  dicitur  Gozora  transierunt,  aliqua  certa  15 
nona  non  habuimus  ^^'>  de  eis.  Dominus  autem  eos  custodiat,  et 
sanos  et  incolumes  reducat  ad  propria  ('\ 

Hoc  quidem  anno,  armate  sunt  in  lanua  ad  solidos  comunis 
ad  menses  tres  galee  .vi.  et  unus  galionus  (*)  de  quibus  France- 
schinus  (^)  Porcellus  fuit  capitaneus  constitutus  ;  recessit  igitur  de  20 
lanua  die  .xxiiii.  februarii.  fuerunt  etiam  armate  alie  .vii.  galee  ^s) 
et  duo  galioni  ad  menses  tres  ad  solidos  ^^^  comunis,  de  quibus 
fuit  Nicolinus  de  Petracio  capitaneus  ordinatus,  qui  recessit  de 
lanua  die  .xxviii.  martii  W.  || 

In  isto  anno,  fuit  preparata  in  Calaro  ^^'^  per  Pisanos  quedam   25 
nauis  magna  Venetorum  et  uiris  optime  munita,  armis  et  coriis 
et  aliis  necessariis  preparata,  et  una  alia  nauicula  Catalanorum  de 
duabus  cohopertis  ('),   que    honerauerunt  (■")  in  Calaro  (°)  grano   et 


(a)  E  civitate  (b)  E  districtu  (e)  E  tunc  (d)  B  habuenint      E  habuimus 

(e)  E  galeonus        (f)  E  Francischinus        (g)  E  armate  galee  .vii.        (h)  £  soldos       (i)  E 
marcii         (k)  E  Kalaro         (1)  E  duabus  copertis         (m)  E  onoraverunt         (n)  E  Kalaro 


(i)  Il    voto   dell'annalista   non    fu  verso  di  capo  Non,  altre  notizie  che 

esaudito  e  degli   audaci  Genovesi  che  quelle  assai  dubbie   riferite    nel  cosi- 

per  i  primi  tentarono  le  vie  marittime  detto  Itinerario  di  Antonietto  Uso- 

per  giungere   alle    Indie,    non    si  eb-  dimare  ed  in  altre  opere  citate  negli 

bcro,    dopo    il    loro  passaggio  al  tra-  Atti  Soc.  Ligure,  XV,  pp.  320  sgg. 
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carne  (*)  et  casco  ('')  et  aliis  mercibus  causa  ueniendi  Pisas  (•=)  si 
possent,  dicentes  palam,  quod  de  galeis  aliquibus  non  timebant. 
cum  eis  etiam  ueniebant  galee  .vi.  armate  et  mercibus  onerate. 
Sed  galee  Pisanorum  dimissn  nane  Venetorum  cum  nane  Catala- 
5  norum  in  mare  de  Monte  Christi,  ad  portum  Plumbini  ('*)  nocte 
una  uenerunt,  atque  ibidem  exonerate  fuerunt;  nauicula  etiam 
Catalanorum  apud  Plumbinum  furtiue  applicuit  et  ibidem  fuit  exo- 
nerata similiter.  nauis  nero  predicta  Venetorum  cum  esset  in 
partibus  Montis  Nigri   qui   est  prope   Portum    Pisanum,  France- 

10  schinus  ('^  Porcellus  obuiauit  eidem,  ac  ipsam  sine  prelio  habuit 
et  in  lanua  transmisit  eandem. 

Eodem  etiam  anno,  cum  Fredericus  Aurie  emisset  in  callega^^) 
a  comuni  lanue  mennam  (s)  (')  ferri  de  insula  Elbe  prò  uno  anno 
prò  libris  .vino,  ianuinorum,  quia  tunc   temporis   comune   lanue 

1 5  eam  tenebat  et  possidebat,  et  misisset  idem  Fridericus  ^^^  quam 
sepius  plures  naues  et  Ugna  hominum  lanue  prò  eadem  ad  certa 
loca  deferenda  ^'^  tandem  misit  ibidem  unam  suam  nauem  pro- 
priam,  que  cum  quasi  de  dieta  mena  esset  onerata,  galee  sex 
predicte  que  de  Calaro  ('')  apud   Plumbinum  exonerate  fuerunt  ^^\ 

20  scientes  (""^  dictam  nauem  esse  ibidem  ("),  illuc  uno  mane  applicue- 
runt,  et  eam  inuenientes  ad  ancoras  (°)  preliauerunt.  illi  qui  in 
naui  erant  diutius  (p^  preliantes,  cum  amplius  sustinere  non  possent, 
per  uim  prelii  capti  fuerunt,  atque  mortui  ^^^^  fuerunt  in  ea  homi- 
nes  .  . .  ('■\     dictam  uero  nauem  apud  Plumbinum  duxerunt,  et  mena 

25  in  terra  deposita,  dictam  nauem  Catalanis  quibusdam  qui  ibi  in 
alia  sua  nauicula  de  Calaro  (')  uenerant  ut  dictum  est,  et  quam 
illi  de  Plumbino  prò  aspaltandoW  (^i  nauem  captam  et  alia  eorum 
Ugna  diruperant,  in  solutum  prò  sua  dederunt  nauicula.  ipsi 
uero  Catalani  ipsam  accipientes  et  optime  munientes  balistariis  (") 

(a)  E  carnibus         (b)  E  manca  et  caseo         (e)  E  Pissas         (d)  E  Pumblini        (e)  E 

Francischinus         (f  )  E  calega         (g)  E  menam         (h)  E  Fredericus         (i)  E  deferendi 

(k)  E  Kalaro        (1)  E  fuerant        (m)  E  manca  scientes         (n)  E  ibidem  scientes       (o)  E 

ancoram        (p)  E  diuter         (q)  E  interfeccti  (r)  B  E  spazio  bianco.         (s)  E  Kalaro 

E  aspaldando        (u)  E  balistrariis 

(t)  Gon  lo  stesso  nome,  qui  si  in-  (2)  Da  «spaldarc»,  munire,  per  di- 
dica la  miniera  e,  poche  righe  più  fesa  dei  combattenti,  la  nave  di  spalti, 
sotto,  il  materiale  che  se  ne  estraeva,      ossia  ripari  fatti  con  legnami. 


I2é  lACOBI    AURIE 


1291. 


et  aliis  necessariis,  uersus  Siciliani  (*>  uno  mane  nauigare  ceperunt. 
galee  uero  lanuensium  que  erant  apud  insulam  Elbe,  uidentes 
eam  ^^\  uersus  eandem  celeriter  nauigarunt,  atque  ipsam  in  par- 
tibus  prope  locum  qui  dicitur  Troia  ^'^  qui  est  ultra  Plumbinum  per 
miliaria  circa  .x.  inuenientes,  insultum  fecerunt  in  eam  (=^,  et  duris-  5 
sime  preliando  per  uim  ceperunt  eandem,  ac  de  eis  homines 
circa  ...  (''Mn  prelio  ceciderunt  (^);  nauem  uero  dicto  Frederico 
tamquam  suam  propriam  reddiderunt.  cum  autem  noua  perue- 
nisset  in  lanua,  quod  Pisani  cum  quibusdam  Catalanis  armabant 
in  Calaro  nauem  quamdam  (^)  magnani  et  eam  balistariis  et  io 
aliis  omnibus  necessariis  peroptime  muniebant  prò  onerando  ibi- 
dem de  carne  et  caseo  et  aliis  mercibus  occasione  deferendi  ad 
Pisas,  publice  se  etiam  ^s^  iactantes  non  timere  galeas  aliquas  quali- 
tercumque  armatas,  ideo  homines  lanue  armauerunt  de  mense. .  A^^ 
nauem  unam  Ansaldi  de  Sauignono  ad  menses  tres,  cui  galeas  15 
e.  250»  duas  de  capitania  j|  Nicolini  de  Petracio  assignarunt  prò  dieta  nani 
capienda,  si  ueniret  W  ad  partes  Pisanas,  et  etiam  prohibendo  ne 
de  Sardinia  uel  Sicilia  ^^'>  nec  etiam  aliunde  aliqua  uictualia  apud 
Pisas  portarentur.  nam  tunc  temporis  erat  in  Pisis  uictualiuni 
magna  caristia,  et  homines  Florentie,  Luche  et  quasi  totius  Tuscie  20 
asserebant,  se  in  mense  iunii  supra  eandem  uenire,  ac  eandem 
circumquaque  (')  uastare;  quod  quìdem  minime  fecerunt,  preten- 
dentes  more  solito  uanas  occasiones.  cum  autem  dieta  nauis  Ca- 
talanorum  esset  in  partibus  insule  Zigi  (""),  una  ex  galeis  que  erat 
cum  dieta  nani  Ansaldi  predicti  uersus  eam  celeriter  nauigauit,  et  25 
illis  de  nane  dixit  ex  parte  capitanei  nauis  et  galearum  hominum 
lanue  calare  deberet*^");  quod  quideni  facere  contempserunt.  in- 
terim dieta  nauis  lanuensium  cum  alia  galea  et  ^°)  cum  tubis  et 
bucinis  et  cognoscentiis<^p)W  et  cum  magno  tumulto  super  ipsam 
peruenit  (^),  ac  in  continenti  eandem  inuestiuit  ^'^  antequam  potuis-   30 

(a)  E  Sciciliam  (b)  B  ea  (e)  B  ea  (d)  B  E  spazio  bianco.  (e)  E  occiderunt 
(f)  EKalaro  quamdam  navem  (g)  £  manca  etiam  ih)  B  E  spalto  bianco,  (i)  £  pervenire 
(k)  £  Sardinea  vel  de  Scicilia  (1)  Eubicumque  (m)  £  Gigi  (n)  £  deberent  (o)  £ 
manca  et       (p)  £  cognoscenciis       (q)  E  pervenerunt       (r)  E  investiverunt 

(i)  Forte   Troia  di  fronte  a  Porto     si  dicevano  «  connaissances  »  le  ban- 
Longone.  diere  o  gli  scudi   recanti   stemmi  no- 

(2)  Secondo  il  Ducange,  Gìossarium,     biliari. 
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sent  ^^)  calare,  et  sic  illi  de  naue  et  ^^^  galeis  ascenderunt  in  eam 
armati  tam  leuiter  sicut  essent  inermes.  uerum  tanta  (=)  fuerunt 
abstinentia  <'')  quod  aliquis  non  fuit  in  persona  dampnificatus  nisi 
unus  Pisanus  et  scriba  diete  nauis,  qui  ibidem  fuerunt  mortui(^); 
5  ipsa  ^^'>  capta  miserunt  eam  (e)  in  lanua,  que  ualuit  ad  utilitatem 
comunis  libras  .iiudc. 

Eodem  etiam  tempore,  mense  ,  .  .  (''),  nauis  dicti  Ansaidi  cepit 
in  mare  de  Zigi  nauem  unam  magnam  nomine  Aquilani  uenien- 
tem  de  Gergenti  '>  oneratam  grano,  et  quod  prò  parte  malori  C*) 

IO  erat  hominum  de  Pisis,  et  in  ea  erant  quatuor  mercatores  Pisani, 
nauis  uero  erat  illius  domini  qui  se  regem  Sicilie (')  appellabat^'); 
et  lanuani  eam  transmisit  ^"'\  que  ualuit  etiam  ad  utilitatem  co- 
munis libras  .viicccL.  et  in  supradictis  tribus  nauibus  captis  Lu- 
censes  habuerunt  de    omnibus  terciam  partem  ("\   quia   soluerunt 

15   armamentum  dictarum  galearura  de  omnibus  prò  dimidia, 

Notum  sit  etiam  omnibus  presentibus  et  futuris,  quod  cum  co- 
mune lanue  non  haberet  domum  propriam  ubi  conuenienter  posset 
capitaneus  populi  habitare,  nec  etiam  posset  ad  pensionem  aliquam 
decentem  domum  (°)  habere,  emit  ab  Acellino  Aurie  et  consortibus 

20  domos  (p)  que  sunt  iuxta  domum  heredum  quondam  Alberti  de  Flisco, 
quibus  coheret  a  tribus  partibus  uia,  retro  domus  dictorum  here- 
dum, mediante  trexenda^^)  comunis ^"5)  prò  libris  .iid.,  prout  in  carta 
scripta  manu  Benedicti  de  Fontanegio  notarli  die  .xxvii.  aprilis 
plenius  continetur^'^;  que  quidem  in  perpetuum  per  comune  alicnari 

25   non  possunt  in  homines  de  parentella  Aurie  uel  in  aliquem  ipsorum, 

prout  in  carta  facta  manu  dicti  notarli  plenius  similiter  continetur. 

Hoc  quoque  anno  cum  Manuel  lacharias  ("■)  iuisset  in  Riperia 

occidentis  (^)  cum   duabus  suis  galeis  prò  accipere  W  homines  ad 

(a)  E  possent  (b)  E  et  de         (e)  E  tamen  tante         (d)  E  astinentie        (e)  E  in- 

terfecti        (f)  £  ea  (g)  E  ipsam        (h)  B  E  spazio  bianco.       (i)  £  Girgenti        (k)  £ 

et  prò  maiori  parte  (1)  E  Scicilie        (m)  £  trasmisit       (n)  £  terciam  partem  de  omnibus 

(o)  £  manca  domum  (p)  B  domus         (q)  £  comuni         (r)  £  lacharia        (s)  £  manca 

in  Riperia  occidentis  (  )  £  accipiendo 

(i)  Don  Jaime  già  ricordato  a  p.  125  come  questa,  tratta  un  documento  in 

nota  2.  Atti  Soc.  Ligure,  XVIII,  p.  395. 

(2)  Intercapedine  fra  una  casa  e  l'ai-  (3)  Sopra  quest'area  venne  poi  eretto 

tra,  dove  si  immettevano  di  solito  le  il  palazzo  ducale.      Cfr.  Atti  Soc.  Li- 

fogne.    Di  una  «trexenda»  in  comune,  gure,  LXII,  pp.  386  sgg. 
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solidos  (^)  quos  in  eis  ponere  uolebat,  quas  quidem  Benedictus  la- 
chariasC')  eius  frater  in  seruitium  (""^  don  Sancii  ("^^  regis  Castelle  in 
Ispaniam||contra  Sarracenos  ducere  debebat('\  intelligens  in  parti- 
bus  insule  Sancte  Margarite  (*)  esse  galeam  unam  cum  uno  galiono 
Pisanorum  in  Plumbino  armatas  super  lanuenses  in  cursum,  illuc  ire  5 
properauit  cum  dictis  suis  galeis  et  uno  galiono  prò  comuni  armato 
prò  custodia  Riperie  occidentis,  quem  in  partibus  illis  (^)  inuenit, 
ac  ipsum  ad  locum  ubi  erant  dieta  ligna  Pisanorum  ante  se  di- 
rexit,  ac  ordinauit  cum  eo  ut  se  Pisanis  ostenderet,  et  deinde 
uersus  unam  punctam  (?)  ubi  dictus  Manuel  cum  suis  galeis  se  io 
priuate  posuerat,  se  timere  et  fugere  prò  uiribus  lingeret.  quo 
facto,  dieta  Pisanorum  ligna  ceperunt  prosequi  galionum.  cum 
esset  prope  punctam  (^^  ubi  erat  dictus  Manuel  cum  suis  galeis, 
retro  se  uoluens^  et  Manuel  predictus  cum  suis  ligna  Pisanorum 
insequebantur  uiriliter.  galea  nero  Pisanorum  considerans  non  15 
posse  fugere  galiono  prò  comuni  armato,  iuit  ad  terram  in  Pro- 
uincia  loco  ubi  dicitur  . .  .  W  et  dictus  Manuel  cum  suis  galeis  ipsam 
insecutus  cepit.  fuerat  quidem  armata  optime  in  Plumbino  ^^^  et 
remos  .clx.  remigabat.  fecit  autem  homines  galearum  in  terram 
descendere;  qui  plures  ex  Pisanis  fugientes  ceperunt  longe  a  mare  20 
per  miliare  etiam  <^')  circa  .x.  galionus  nero  Pisanorum  intrauit 
in  mare,  et  cum  non  posset  fugere  galiono  (")  prò  comuni  armato 
qui  mirabiliter  insequabatur  eundem,  uidit  duas  naues  lanue  de 
Maiorca  uenientes  (°^,  et  sagaciter  cum  insignis  (°)  comunis  lanue 
iuxta  unam  ex  eis  transiuit,  fingens  se  esse  lanuensium  cupiens  25 
manus  Pisanorum  euadere.  illi  ^p)  de  nane  sic  uidentes,  credide- 
runt  galionum  fugientem  esse  lanuensem  ('')  et  sequent^m  Pisa- 
norum esse,  et  sic  in  eo  cum  balistis  plures  et  quarellos  ('')  proie- 
cerunt  ac  uulnerauerunt  quam  plures;  sic  quod  remos  necesse 
habuerunt^^)  dimittere.       galionus  W  uero  Pisanorum  hec   uidens,   30 

(a)  E  soldos       (b)  E  lacharia        (e)  E  servicium        (d)  E  Sancì        (e)  E  Margerite 
(f)  £  illic         (g)  E  unam  pontam  (h)  £  pontam  (i)  B E  spa-{io  bianco.        (k)  E 

quidem  optime  in  Flambine  armate        (1)  E  a  mari  etiam  per  miliaria        (m)  E  fugere  a 
galeone  (n)  E  venientes  de  Maiorica  (o)  E  insigne  (p)  E  illi  vero         (q)  E 

lanuensium        (r)  E  balistris  plures  quadreles        (s)  E  habuerunt  nocte        (t)  E  galeonus 


(i)  Cfr.  Templihr  dh  Tyr,  p.  273. 
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leto  animo  altam  uiam  pclagi  tenens,  apud  Plumbinum  stupefactus 
rediuit.  dictus  uero  Manuel  conduxit  in  lanua  (")  Pisanos  ('')  quos 
carceribus  lanuc  prcsentauit  ;  ipsc  uero  galeam  prò  sua  parte  habuit. 
Benedictus  uero  lacharias  ^"^  partiuit  ^"^^  de  lanua  cum  galeis  .vii. 
5  armatis  die  .xviiii,  martii,  ac  in  Ispaniam  in  seruitium  ('^)  dicti  regis 
perrexit. 

Dicto  etiam  anno,  cum  esset  prò  comuni  armatus  unus  ga- 
lionus  (^^  prò  custodia  hominum  Riperie  in  lignis  paruis  naui- 
gantes  (s),  cui  preerat  Michael  <^^)  Aurie,  et  esset  in  Monacho,  audiuit 

IO  esse  inportu  Oliuoli(')  quandam  galeam  armatam  Prouincialium^j 
in  qua  torselli  quam  plures  Pisanorum  erant.  unde  in  continenti 
unam  barcham  ('')  de  remis  . .  .  W  que  erat  in  Monacho  armari  (*") 
fecit,  et  cum  ea  uersus  Oliuolum  (")  remigans,  dictam  galeam  Pro- 
uincialium  de  portu  predicto  extrauit,  ac  torsellos  .xvii.  qui  erant 

1 5    Pisanorum  de  ea  acceptis  (°)  et  in  suo  gallono  positis  (p),  lanuam 

deportauit,  que  ("^^  ualuerunt  ad  utilitatem  (""^  comunis  libras  . . .  ^^\ 

Eodem  quoque  anno  cum  Polinus  W  Aurie  naulizasset   unam 

suam  galeam    armatam    quibusdam  mercatoribus   Tunexim   eam 

mittentibus,  cui  preposuit  Philippinum  (")  Cintracum,  ||  et   rediens 

20  onerata  boldronibus^^)  et  lana,  cum  esset  in  partibus^  de  Calata 
de  mense  madii,  obuiauit  cuidam  taride  Venetorum  de  Bona  W 
ueniente  ^y^  ;  ac  ipsam  perquirens,  inuenit  in  ea  unum  mercatorem 
Pisanum,  qui  habebat  in  ea  ceram  et  lanam  ualentes  (')  circa 
libras  mille  ianuinorum,  sicque  dictam  taridam  in  Sardiniam  ("^  ad 

25  locum  Alegherii  ducens,  mercibus  dicti  Pisani  in  una  naui  lanuen- 
sium  que  uenire  debebat  in  lanua  positis,  ac  mercatore  pisano  in 
galea  posito,  celeriter  uenit  in  lanua,  ac  ipsum  mercatorem  pi- 
sanum Polino  ^^^^  Aurie  consignauit  in  lanua  ;  qui  etiara  in  aduentu 
nauis  ubi  merces  fuerunt  apud  Alegherium   onerate,  similiter   in 

(a)  E  lanuam  (b)  E  spazio  bianco.  (e)  E  lacaria  (d)  E  separavit  (e)  E 
servicium  (f)  E  galeonus  (g)  E  navigantium  (h)  E  Micael  (i)  E  Provincia- 
lium  et         (k)  E  barcam  (1)  B  E  spazio  bianco  (m)  E  Monaco  armare         (n)  E 

Olivulum  (o)  E  acceptos  (p)  E  positos  (q)  E  qui  (r)   E  prò   utilitatc 

(s)  BE  spaiio  bianco.        (t)  E  Paulinus        (u)  E  Philipinum        (v)  E  contratis        (x)  E 
Bonto        (y)  E  venienti        (z)  B  valentem        (aa)  E  Sardinea        (bb)  E  PauUno 


(i)  Ora  Villafranca.     Cfr.  Annaks,  III,  p.  175,  nota  i. 
(2)  Cfr,  p.  79,  nota  i. 


Anriales  lanuenses.    V. 
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uirtute  sua  accepit,  et  sic  Inter  ipsum  et  mercatores  cui  nauliza- 
uerat^*)  et  galiotos  fuit  placitum  diutius  uentilatum. 

Isto  quoque  anno,  Emelich  (^)  Alaraf,  filius  Alphir  olim  soldani 
Egipti('),  partiuit^'^)  de  Babilonia  cum  infinito  exercitu  militum  et 
peditum  et  in  obsidione  ciuitatis  Acconìs  die  .v.  aprilis  se  posuit,   5 
quam  per  dies  .xliiii.  machinis  et  sagittis  die  noctuque  incessanter 
impugnando,  in  ore  gladii  uiolenter  cepit  die  .xviii.  madii,  quod 
quidem  impossibile  ab  illis  que  eam  uiderant  credebatur.      nam 
erat  ipsa  ciuitas  muris,  turribus  et  fossis  mirabiiibus  circumdata,  ho- 
mines  etiam  ad  arma,  et  pellegrini  ultra  .xxx.  milia, milites boni  .mcc,    io 
et  rex  Cipri,  et  ultra  mulieres  et  paruuli  ^'^^  .xl.  milia;  et  tamen  per 
uiolentiam  capta  fuit.     de  quo  papa  et  cardinales  et  omnes  reges 
ac  (')  barones  de  uersus  ponentem  (^)  fuerunt  mirabiliter  contristati, 
mortui  (s)  igitur  fuerunt    in  captione  diete    ciuitatis   hominum  et 
mulierum  maxima  multitudo,  omnes  etiam  Templarii;  femine  nero    15 
et  iuuenes  et  pueri  asportati  (^).     due  uero  galee  armate  lanuensium, 
uidelicet  Andrioli  Pellati  ^^^  (5)  que  ('^  illuc  cum  mercibus  de  nouo 
applicuerant,  recollegerunt  magnam  quantitatem  hominum  et  mu- 
lierum, et  in  nauibus  ibidem  existentibus,  etiam  contra  uoluntatem 
dominorum  dictarum  nauium,  posuerunt.     rex  uero  Cipri  se  recol-   20 
legit  in  nauibus,  et  cum  aliis  qui  euaserunt,  in  eis  apud  insulam  Cipri 
se  reduxit.     illi  uero  qui  erant  in  Tiro,  Saito  C')  et  aliis  terris  chri- 
stianorum,  omnibus  relictis,  fugierunt  in  Cipro,  et  sic  tota  terra 
christianorum  ex  tunc  preter  Ermeniam  ('^  fuit  amissa.     soldanus 
uero  predictus  dictas  ciuitates  Aconis,  Tiri,  Salati  ("),  et  omnia  alia  25 
loca  iuxta  mare  sita  funditus  dirmi  mandauit;  quod  quidem  fuit 
celeriter  adìmpletum. 

Anno  quoque  iam  dicto,  Rodulfus  rex  Romanorum  qui  fuerat 
in  imperatorem  electus  ut  superius  est  narratum,  obiit  mense  . . .  ("^  ; 

(a)  E  naulifaverant        (b)  £  Emilicli  (e)  E  Egypti  separavi!         (d)  E  parvulos 

(e)  £  et  (f  )  £  occidentem  (g)  E  interfecti  (h)  £  Pelati  (i)  £  manca  que 

(k)  E  Tyro,  Saytis        (1)  £  Erminia        (m)  £  Tyri,  Sayti        (n)  BE  spazio  bianco. 

(i)  EI  Melik   Alaschraf,  già  nomi-  (3)   L'atto   generoso   ed    altre   im- 

nato  a  p.  113  nota  3.  prese  di  questo  «  André  Peleau»,come 

(2)  Cfr.  Templier  de  Tyr,  pp.  238-  lo  chiama  il  Templier  de  Tyr,  sono 

256,    e    fonti   citate    da    Manfroni,  ricordate  da  questo  autore  alle  pp.  254 


Storta  della  Marina,  1902,  p.  142,  n.  4.      e  278. 
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ac  electores  conucnicntcs  in  unum,  in  regem  Alaiiiannie  (-^^  elege- 
runt  quendam  militem  nomine  Albertum  ('\ 

Anfusus  ctiam  rex  Aragonum  obiit  mense  iunii  in  uigilia  beati 
lohannis  Baptiste  ex  uno  carbunculo  in  partibus  renum  ei  nato; 
r  et  cum  non  haberet  uxorem  nec(''>  filios,  regnum  in  terram  di- 
misit  lacobo  fratri  suo,  qui  se  regem  Sicilie  (■=>  nominabat^^),  sicque 
in  continenti  ||  in  Barcellonia  ('')  fuit  una  galea  armata  que  in  paucis 
diebus  perrexit  Messanam,  ac  dicto  (=)  lacobo  et  matri  eius  que 
erat  ibidem,  nunciata  morte  regis   predicti,  et  luctu  prout  decuit 

IO  celebrato,  rebus  Sicilie  et  illarum  partium  dispositis  ac  fratre  ^^^ 
suo  domino  Frederico  uicario  Sicilie  et  illarum  partium  constituto, 
infra  dies  .vi.  galeas  quatuor  ascendens,  uersus  Aragoniam  naui- 
gauit,  ubi  receptus  fuit  prout  decuit,  et  mutato  sigillo  ^s)  in  suis 
litteris,  uocari  se  fecit  regem  Aragonum,  Sicilie,  Valentie  et  Maio- 

15  rice'^'')  ac  comitem  Barcellonie^');  et  post  breue  tempus  lìliam  don 
Sancti  (')  regis  Castelle,  que  eidem  in  quarto  gradu  consanguini- 
tatis  ^^^  attinebat,  in  uxorem  accepit,  dispensatione  aliqua  non 
petita. 

Dictus  quidem  Nicolinus   de    Petracio   cura   suis   galeis  cepit 

20  duas  naues  Catalanorum  prope  Portum  Pisanum  uenientes  de  Si- 
cilia oneratas  grano  eorum,  ac  ipsas  transmisit  in  lanua,  et  etiam 
plures  barcas.  cum  autem  nauis  dieta  W  Ansaldi  de  Sauignono 
compleuisset  tempus,  ad  quod  armata  fuerat  per  comune  ("),  ho- 
mines  lanue  cupidi  Pisanos  destringere,  armauerunt  navem  quam- 

25  dam  Nicole  Aurie  ad  menses  tres,  in  qua  fuit  capitaneus  consti- 
tutus  Gregorius  Aurie,  que  recessit  de  lanua  die  . . .  (°\  cui  etiam 
assignate  fuerunt  due  galee  ex  dictis  galeis  Nicolini  de  Petratio  ^°\ 

(a)  E  Alemanum          (b)  E  ncque  (e)  E  Scicilie          (d)  E  Barcelonia  (e)  E 

predicto         (f  )  E  fratri          (g)  E  sigillo  mutato          (h)  E  Maiorlce  nominari  (i)  E 

Donferii        (k)  E  consanguinitatis  gradu        (1)  E  dieta  navis       (m)  ii  comuni  (n   BE 
spap'o  bianco.        {o)  E  Petracio 

(i)  Non  Alberto,  ma  Adolfo  di  Nas-  disposizioni  dei    testamenti   di    Pietro 

sau,  che    succedette   nel    1292  a  Ro-  suo  padre  e  del  fratello  Alfonso.     Col 

dolfo  di    Asburgo,    morto    nel    luglio  proclamarsi  sovrano    di  Maiorca   don 

dell'anno  precedente.  Jaime  confermava  anche  l'usurpazione 

(2)  Cfr.  Amari,  op.  cit.  II,  p.  228  sgg.  compiuta  nel  1285  dal   re    Aifoiìso  a 

(3)  La  riunione  delle  due  corone  di  danno  dello  zio  Jaime   il  quale  però, 
Sicilia  e  di  Aragona  era  contraria  alle  nel  1295,  ritornò  al  possesso  dell'isola. 
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cum   uero   menses   tres   compleuisset,  fuit   ad  menses  tres   alios 
confirmatus. 

Hoc  quidem  anno  Raffus(^)  de  Gualterio  ad  animum  reuocans 
quod,  elapsis  iam  annis  duobus,  fuerat  per  quosdam  Catalanos  turpi- 
ter  uulneratus  in  uultu,  quamvis  hoc  quidem  eidem  propter  suam  5 
culpam  maximam  accidìsset,  fingens  se  uelle  mercatores  apud  Mo- 
tronum  portare,  armauit  imam  galeam  et  unam  sagitteam  in  cursu  ; 
unde  fuit  bannitus  per  comune  lanue,  et  homines  existentes  in 
eis,  et  regi  Aragonum  et  in  Sicilia  per  nuntios  C')  destinatus  fuit 
totus  processus,  ut  sibi  posset  precauere ^'^^  ab  eis  et  capere,  et  io 
captos  tenere  ad  eorum  uoluntatem.  dictus  itaque  Raffus  cum 
dictis  lignis  in  portu  Tunexis  applicuit,  ac  ibidem  inuenit  unam 
galeam  per  regem  Sicilie  tam  de  Catalanis  quam  de  hominibus 
Sicilie  armatam,  que  ibidem  quendam  missaticum  dicti  regis  por- 
tauerat,  prò  petendo  tributo  ^"^^  eidem  a  rege  Tunexis  (^^  promisso  ;  1 5 
et  in  continenti,  mora  qualibet^^^  pretermissa,  insultum  fecit  in  eam. 
illi  de  Catalonia  (§>  et  Sicilia  uiriliter  ceperunt  eisdem  (^)  resistere, 
illi  uero  qui  in  sagittea  erant,  hec  uidentes  fugam  arripuerunt,  et 
sic  dieta  Raffi  galea  (')  capta  fuit  in  brevi,  ipse  uero  Raffus  in 
scquenti  die  inuentus  fuit  letaliter  uulneratus  in  mari  et  mortuus.  20 
hoc  quidem  fuit  mense  iunii.  illi  vero  de  galea  Catalanorum  et 
Sicilie  galeam  taliter  captam  in  Sicilia  deduxerunt  ^^^  cum  magno 
gaudio  et  triumpho,  dicentes  ubique,  se  taliter  lanuensium  galeas 
capere  si  eis  expedierit  inuenire  (').  I| 

Insuper  cum  una  galea  Manuelis  Lercharii  (■")  et  sociorum  iuis-  25 
set  armata  apud  Alexandriam  prò  mercibus  deferendis,  quidam 
Catalani  armaverunt  in  Messana  (")  unam  galeam  et  unum  galio- 
num  prò  ipsa  in  partibus  de  Cuflilonia  (°)  expectanda,  fingentes  se 
contra  suos  inimicos  armare,  cumque  galea  predicta  lanuensium 
redìens  esset  (p)  in  partibus  insule  de  Tano  de  mense  augusti,  3^ 
dieta  galea  et  galionus  Catalanorum  eam  uidentes,  ceperunt  cum 
festinnntia  magna  retro    eam    venire,   quamuis   eam   et   comunis 

(a)  E  Rafus         (b)  E  nuncios         (e)  E  posscnt  cavere         (d)  E  prò  aportando  tri- 
butum  (e)  E  Tunexis  sibi  (f  )  £  aliqua  mora  (g)  H  Calania  (li)  E  illis 

(i)  E  galea  dicti  Raffi         (k)  E  perduxerunt         (1)  E  si  eis  expedierit  invenire    B  sciens 
expediebit         (ni)  E  Lercarii  (n)  E  manca  in  Messana  (o)  B  Cufalina  (p)  E 

esset  rediens 
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lanuc  insignia  bene  cognoscerent.  galea  quidcin  lanucnsis  uiam 
veniendi  uersus  lanuam  ^-^^  flxcicbat,  et  uidens  quod  per  reinos  se 
partire  ^^^  non  poterat,  uertit  se  contra  ipsos,  ac  ('^^  tanto  impctu 
galeam  Catalanorum  pcrcussit  in  zovo^'^^^')  quod  ipsam^'^^  cuni  latis 
5  totaliter  fregit,  ita  quod  aquam  ceperit  facere  in  maxima  quanti- 
tate.  Catalani  hec  uidentes,  dixerunt  se  esse  amicos.  lanuenses 
hec  uidentes  ac  cos  de  superbia  eis  facta  improperantes,  eos  per- 
miserunt  abire.  ipsa  quideni  galea  lanuensium  cum  venit  in 
lanua,  et  dictus  ^^^  Manuel  quia  iuerat  indcuetum  factum  per  co- 
io  mune  lanue  apud  Alexandriam  et  ctiam  conlra  mandatum  domini 
pape,  fuit  in  libras  .m.  (s)  ianuinorum  condempnatus. 

Tempore  autem  paruo  clapso,  galionus  dictorum  Catalanorum 
fuit  captus  per  homines  de  Moreis;  galea  nero  iterum  expectabat, 
si  posset  aliquid  capere  quod  placeret  eidem,  dum  autem  moram 
15  traheret^''^  in  partibus  de  Culfo(^\  ecce  due  galee  mercatorum  la- 
nue W  armate  de  Romania  uenientes,  quarum  una  erat  Surleonis  W 
Aurie  et  alia  Gazelle  Aduocati,  que  quidem  intellexerunt  (')  sicut 
dicti  Catalani  facere  uoluerant  galee  Manuelis  supradicti  ("),  et  sibi 
ad  animum  revocantes,  inuenerunt  eam  de  nocte,  ac  inter  galeas 
20  lanue  (")  habito  Consilio,  deliberauerunt  eandem  capere  in  uindicta  (°) 
quod  supradicte  galee  dicti  Manuelis  facere  uoluerat  (p).  galea  qui- 
dem dicti  Surleonis  ("5)  primitus  in  eam  insultus  faciens,  ipsam  ('"^ 
investire  nescivit.  Catalani  nero  quamuis  uentus  esset  parum, 
tamen  semper  uelum  tenentes,  illi  de  alia  galea  uoluerunt  in- 
25  uestire  eandem.  Catalani  uero  ipsos  (')  in  tantum  oppresserunt 
balistis  W,  quod  galioti  ceperunt  fugete  ab  alia  parte  galee,  ac  to- 
tam  bandam  ipsam  posuerunt  in  mari^'^,  ut  possent  melius  a  bali- 
stis (')  euadere.  multi  etiam  ex  galiotis  se  (")  precipitaverunt  in 
mare,  et  si  Catalani  bene  recordati    fuissent  ^^\  eam  cepissent  de 

(a)  B  lanua  (b)  E  prò  remis  evadere  (e)  E  et  (d)  E  cavo  (e)  B  ipsam 
(t)  E  dominus  (g)  E  M  libras  (h)  E  teneret  (i)  E  de  lanua  ik)  E  Sorleonis 
(1)  E  intellexerant  (m)  E  supradicti  Manuelis  (n)  E  intra  galeas  de  lanua  (o)  E 
vindictam  (p)  E  voluerunt  (q)  E  Sorleonis  (rj  E  eam  (s)  E  ipsam  (t)  Eba- 
listris        (u)  E  galeotis  sese        (v)  E  fuissent  recordati 

(i)  Quella  parte    dello    scafo  della  (2)  Corfù. 

galea  che  era  detta  appunto  «giogo»,  (3)  Fecero  cioè  piegare   (sbandare) 

o  «zovo».     Cfr.  Jal,  op.  cit.,I,p.  280.      su  un  lato  la  galea. 
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levi,  alia  uero  galea  dicti  Surleonis  (-^^  uoluens  se  retro  cepit  ^^^ 
eandem  persequi,  quam  etiam  multum  cum  balistis  ("^^  oppressit. 
cum  autem  in  galeis  lanuensium  essent  multi  uulnerati  et  etiam  ('') 
dictus  Gazella  et  plures  alii  mercatores  mortui,  destiterunt  eam 
persequi.  unde  ipsi  Catalani  per  ea  que  eis  acciderunt  (<^)  in  su-  5 
perbiam  elati  et  uenientes  Messanam,  ceperunt  ufanias(^H')  multas 
dicere,  et  uelle  unam  de  suis  galeis  pugnare  de  celerò  contra  duas 
e.  253  A  galeas  hominum  ||  lanue.  homines  lanue  in  aduentu  dictarum 
duarum  ^s)  galearum  intelligentes  que  eis  acciderunt  ^'^\  et  uidentes 
hec  eisdem  euenisse,  quia  non  ibant  nec  redibant  ita  bene  armate  io 
ut  W  conueniebat,  et  etiam  quod  nimis  ibant  onerate,  ordinaue- 
runt  W  sub  certis  bannis  et  penis,  quod  de  cetero  aliqua  galea 
ultra  Portum  Venerem  cum  mercibus  nauigare  non  posset,  nisi  ('^ 
haberet  ad  minus  balistarios  ("")  .xx.  ad  soldos  ultra  mercatores  et 
seruientes  ^"^  eorum,  et  non  portaret  ultra  ballas  .clxxx.  uel  can-  15 
taros  .DCCL.  quod  quidem  fuit  postea  libenter  et  inuiolabiliter 
obseruatum,  quoniam  mercatores  et  domini  galearum  ceperunt 
cognoscere  periculum  in  quo  ibant. 

Cum  autem  galee  quibus  preerat  Nicolinus  de  Petratio  (°)  com- 
pleuissent  tempus  ad  quod  fuerunt  armate,  et  redirent  in  lamia,  20 
in  ipso  instanti  Pisani,  qui  iam  privatim  in  Plumbino  paraverant 
barchas  (f)  plures,  milites  .cl.  et  pedites  .dc,  posuerunt  in  eis,  et 
apud  Longonum  in  insula  Elbe  applicantes,  et  barchas  addurantes 
in  terram  ^^^  ^^\  ac  in  continenti  totani  insulam  sine  contradictione 
aliqua  habuerunt.  deinde  castrum  in  ea  positura  et  per  comune  25 
lanue  guarnitura  (■■)  fortiter  expugnare  ceperunt.  die  uero  sequenti 
Gregorius  Aurie  qui  partiuit  de  lanua  (^)  die  .xii.  ianuarii  cura 
tribus  galeis  W  et  uno  gallono  ("^  et  una  barcha  (")  per  comune 
lanue  armatis  ad  menses  tres,  quibus  capitaneus  constitutus  erat, 

(a)  E  Sorleonis         (b)  E  et  cepit  (e)  E  balistris         (d)  E  manca  etiam        (e)  E 

ipsis  acciderant  (f  )  E  infamias  (g)  E  duarum  dictarum  (h)  E  acciderant  (i)  E 
sicut         (k)  E  mancano   le  parole:   et   etiam   quod    nimis  -  ordinaverunt  (1)  E  nec 

(m)  N  balistrarios  (n)  E  servitores  (o)  E  Petracio  (p)  E  barcas  (q)  E  barcas 
adurantes  in  terra  (r)  E  munitum  (s)  E  de  lanua  separavit  (t)  E  galeis  tribus 
(u)  E  galeono        (v)  E  barca 

(i)  Contumelie,  vitupcrii.  ripari.      Cfr.    Annales,  IV,  p.  22,  alla 

(2)  Tirate  in  secco  e  protette  con     nota  4. 
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in  dictam  insulam  applicuit;  qucm  cum  capitancus  dictorum  mi- 
litum  vidisset,  et  dubitans  ne  castrum  guarnitum  (^^  per  comune 
lanuc  habere  posset  ^^'\  valdo  timuit,  et  voluit  dare  dicto  Gregorio 
dictarum  galearum  capitaneo  equos  tres  meliores  de  exercitu,  quos 
5  ucllet  eligere,  et  florenos  auri  .dc.  ut  ipse  pcrmitteret  ipsum  cum 
eius  comitiua  de  dieta  insula  descendere  et  (■=)  apud  Plumbinum 
redire,  dictus  uero  Gregorius  cognoscens  eos  uictualia  non  ha- 
bere, et  sperans  homines  castri  comuni  lanue  fore  fideles,  maxime 
cum  obsides  .lxxx.  de  melioribus  diete  insule  ("^^  haberent  in  lanua, 

IO  sperans  ^'^^  etiam  ipsos  qui  ascenderant,  in  carccribus  comunis  lanue 
pervenire,  hec  facere  recusauit.  interim  uero  quidam  diete  insule 
habitator  Thedisius  nomine,  qui  sepe  magnum  honorem  in  lanua 
a  comuni  acceperat,  et  quidam  alii  proditores  dicti  loci,  qui  (^) 
ordinaverant  Pisanos  in  dictam  insulam  ascendere,  et  qui  erant  de 

15  maioribus  dicti  loci,  locuti  fuerunt  illis  qui  erant  in  dicto  castro, 
qui  esse  fauorabiles  comuni  lanue  uidebantur;  et  eos  in  tantum 
precibus  et  pretio  ^s)  seduxerunt,  promittentes  etiam  dare  eisdem 
omnes  (''^  carceratos  lanue  quos  in  Plumbino  detinebant  prò  suorum 
obsidum  recuperatione;  quod  concorditer  dixerunt  marchioni  Ca- 

20  laritano  qui  ibi  prò  comuni  lanue  cum  seruientibus  castellanus 
extabat,  quod  ipse  cum  suis  servientibus  extra  castrum  exiret, 
et  esset  affidatus  cum  eis  in  personis  et  rebus,  et  etiam  di- 
mitterent  omnes  alios  lanuenses  quos  ceperunt  in  insula  Elbe 
quando  ascenderunt  ||  in  eam.     nam  ibidem  erant  multi  Lombardi  ('^  -•  253 

25  prò  comuni  lanue  occasione  cauandi  ^^^  menam  ferri,  dictus  ca- 
stellanus cognoscens  non  posse  resistere  hominibus  dicti  loci,  qui 
etiam  erant  et  habitabant  semper  cum  eo  in  cassaro  ^'^  ('>  dicti  castri, 
ipsum  Pisanis  reddidit,  et  ad  marinam  cum  suis  seruientibus,  et 
cum  aliis  lanuensibus  ('"^  qui  in  dieta  insula  capti  erant  uenit,   et 

30  galeas  dicti  Gregorii  ascendit,  ac  ^"^  deinde  uenit  in  lanua  ^°K  homi- 
nes uero    lanue  (p)   uidentes   proditionem   hominum  ("J)   dicti   loci, 

(a)  E  munitum        (b)  E  possit  (e)  E  manca  et  (d)  E  diete  insule  de  melioribus 

(e)  E  sperantes        (f)  E  manca  qui  (g)  E  precio  (h)  E  homines         (iì  E  Lumbardi 

(k)  B  cavendi        (1)  E  casareo         (m)  E  de  lanua  (n)  E  et        (o)  E  lanuam        (p)  E 
de  lanua        (q)  E  homines 

(i)  Il  termine  marinaresco  di  «cassero»  significa  qui  la  rocca,  la  parte  più 
alta  e  più  munita  del  castello. 
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obsides  eorum  in  darsena  cum  aliis  carceratis  Pisanis  poni  fece- 
runt.  eodem  quoque  anno,  finito  termino  trium  mensium  ad  quem 
galee  dicti  Gregorii  armate  fuerant,  armate  sunt  ad  quatuor  menses 
due  galee  prò  guardia  Riperie,  in  quibus  dictus  Gregorius  fuit 
capitaneus  constitutus.  qui  quidem  recessit  de  lanua  die  . .  .  (^)  5 
aprilis,  ac  supra  Viaretium  cepit  unum  lignum  de  Plumbino  ar- 
matura in  cursum  de  remis  .lvi.,  de  quo  lacharias  unus  ex  pro- 
ditoribus  diete  insule  erat  comitus,  cui  in  continenti  fecit  oculos 
erui.  cepit  etiam  lignum  Simoneti  C')  de  Romaneto  de  Portu 
Venere  W  de  remis  .lxxx.,  qui  de  Portu  Venere  ^'^^  per  comune  io 
lanue  bannitus  erat,  et  omnes  quos  poterat  capiebat. 

Dicto  quoque  anno  cum  dicti  domini  Obertus  Spinula  et  Conradus 
Aurie  essent  prope  finem  W  sui  regiminis,  ad  quod  electi  fuerant, 
per  Consilium  maius  extitit  ordiuatum,  quod  quilibet^^)  eorum  de 
pecunia  comunis  lanue  libras  tria  milia  ianuinorum  habere  deberet.  15 
ipsi  nero  in  festo  beatorum  apostolorum  Simonis  et  lude  ad  domos 
proprias  perrexerunt  et  sicut  alii  ciues  lanue  uiuere  et  stare  ceperunt. 
dominus  autem  Lanfranchus  de  Suardis  (§)  miles  (''),  ciuis  nobilis  per- 
gamensis, cepit  ilio  die  capitanici')  populi  lanuensis  officium  exercere, 
quod  bene  et  strenue  exercuitW  ad  complementum  unius  anni.  20 

Eodem  quoque  anno,  Bon  lachob  Miramolinus  Murrochi  (')  (^) 
transiuit  in  Ispaniam  super  dum  Sanctum  ("')  regem  Castelle  et 
regem  Granate  qui  fauebat  dicto  regi  Castelle  cum  zauetis  (")  (') 
et  hominibus  ad  equos  . . .  (°),  ac  in  Garbo  galeas  .xx.  et  alia  Ugna 
.vili,  de  remis  parauerat  prò  (p^  mare  securando  et  uictualia  et  alia  25 
necessaria  in  Ispaniam  deportare.  Benedictus  nero  lacharias,  qui 
in  seruitium  (^^  dicti  regis  Castelle  armauerat  in  lanua  galeas  .vii. 
et  in  partibus  Sibille  W  habuerat  a  dicto  rege  alias  .v.  galeas  ar- 
matas  de  suis  hominibus  de  Sibilia,  adiuit  (')  galeas  et  Ugna  dicti 

(a)  E  B  spazio  bianco.  (b)  E  Sparncti  (e)  E  Veneris  (d)  E  Veneris  (e)  E 
in  fine  (f)  E  uterque  (g)  E  Lanfrancus  de  Guardis  (li)  E  manca  miles  (i)  E 
capitaneus         (k)  E  cxcrcit  (1)  E  lacob  miramolinus  Meroclii  (m)  E  don  Santum 

(n)  E  zaetis        (o)  EB  spazio  bianco.        (p)  E  per        (q)  E  servicium        (r)  E  in  Sibilia 
(s)  E  et  invenit 

(i)  «  Zabatus  »  o  «  zavatus  »  da  Glossariuni  mediae  et  infiniae  latinitatis. 
«  zaba  »  o  «  zava  »  (lorica),  cioè  militi  (2)  Abou  Yousouf  Yacoub,  re  del 
armati    di    corazze.      Cfr.    Ducange,     Marocco. 
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Bon  lacob  mense  augusti  in  festo  sancti  Sisti,  ac  in  loco  qui  dicitur 
Marzamosa  prelium  incipiens  contra  cas,  cepit  ex  ipsis  galeis  .xii.,  (*) 
et  alie  per  fugam  euaserunt  in  terram  ^'\ 

Erant  itaque  armate  per  comune  in  lanua  C")  dicto  anno  galee 
5    .xviii.  et  galioni  (">  .v,,  ut  superius  est  narratum  per  ordinem.  || 

Anno   quidem  currente   .mcclxxxxu.    fuit   potcstas  lanue  do-  e.  254  a 
minus  Guliermus  Gardinus  ('')   nobilis    ciuis   Astensis,  qui    omni- 
modam  bailiam  (*)  habuit  in  iustitia  ^^^  facienda  secundum  capitula 
ciuitatis  lanue,  et  ubi  ^s)  capitula  non  loquerentur  secundum  iura 

IO  romana,  eodem  quoque  anno,  die  .111.  aprilis  die  ueneris  sancto,  Ni- 
colaus  papa  IV  ('')  de  hoc  seculo  transmigrauit,  et  uacauit  Ecclesia 
annis  duobus,  mensibus  tribus  et  diebus  . .  .  W  propter  dissensionem 
cardinalium,  qui  erant  tantum  .xii.  numero  ^^l  iste  apostolicus  per 
paucos  dies  antea  confirmauerat  quedam  priuilegia  comunis  lanue, 

1 5  uidelicet  quod  nullus  delegatus  C*)  uel  subdelegatus  aut  merus  exe- 
cutor  posset  ^')  in  comune  lanue  sententiam  excomunicationis  uel 
interdicti  proferre.  item  quod  aliquis  lanuensis  uel  de  districtu 
non  posset  (■")  citari  extra  districtum  lanue  (?). 

Eodem  etiam    anno    Guiliermus  (")   marchio   Montisferrati    in 

20  Alexandria  Lombardie  (°)  captus  ut  dictum  est,  et  uinculis  cathe- 
natus,  angustia  et  dolore  infirmatus,  ibidem  diem  clausit  extremum 
die  . .  .  (p)  februarii,  ac  in  platea  dicti  loci  in  lectu  ^'^^  positus,  sic 
tota  illa  die  permansit,  ad  hoc,  ut  quilibet  certus  esse  posset  de 
morte  ipsius.     deinde  portatus  fuit  ad  monasterium  de^"")  Lozeza 

25  in  Canauese  ('^,  ubi  cum  suis  antecessoribus  est  sepultus;  et  filius 
eius  unicus  nomine  Johannes  eidem  successit  W. 

(a)  E  ex  ipsis  galeis  cepit        (b)  E  lanua        (e)  E  galeoni        (d)  E  Guiliermus  Guar- 
dinus  (e)  E  bayliam  (f)  E  iusticia  (g)  E  ut  (h)  BE  Nicolaus  papa  V 

{i)  B  E  spazio  bianco.        (k)  £  legatus        (1)  £  possit        (m)  £  possit        (n)  £  Guiliermus 
(o)  £  Lombardie       (p)  B  E  spazio  bianco.       (q)  £  lecto       (r)  £  vianca  de       (s)  E  Canevese 

(i)  Cfr.  Crónicas  de  los  reyes  de  Ca-  e  condussero  al  compromesso  dell'ele- 

stilla,  già  cit.,  I,  pp.  86,  87;  Templier  zione  dell'eremita    Pietro  di  Morone, 

DE  Tyr,  pp.  273,  274.  che  assunse  il  nome   di  Celestino  V. 

(2)  I  dissensi  fra  i  partigiani  di  Carlo  Cfr.  Ciaconio,  op.  cit.,  II,  pp.  634  sgg. 

d'Angiò  ed   i  Colonnesi    tennero   va-  (3)  Cfr.  lur.,  II,  273. 

cante  la  Sede  Apostolica  fino  al  1294  (4)  Cfr.  Bozzola,  op.  cit.,  p.  427. 

Annales  lanuenses.    V.  9 
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Isto  etiam  anno  armate  sunt  in  lamia  una  galea  et  unus  galio- 
nus  (^)  ad  quatuor  menses  prò  custodia  Riperie,  quibus  prefuit  Lan- 
francus  Guercius.  armate  etiam  sunt  tunc  temporis  per  comune  (''J 
lanue  galee  .v.  et  duo  galioni  ("=)  ad  menses  sex,  de  quibus  Gre- 
gorius  Aurie  fuit  capitaneus  custoditus.  qui  recessit  de  lanua  5 
die  .XXVIII.  martii.  peruenit  autem  certissime  ad  aures  hominum 
lanue,  quod  Pisani  cum  quibusdam  Catalanis  armabant  super 
lanuenses  in  cursum  ('*)  in  Calare  (^)  quamdam  nauem  quam  eme- 
rant  a  quibusdam  Venetis,  et  unam  galeam  et  unum  galionum  (*") 
cum  ea,  et  eam  balistariis  (s)  et  aliis  necessariis  optime  premunie-  io 
bant,  et  circa  kalendas  aprilis  recedere  debebant  omnino.  unde 
homines  lanue  conduxerunt  nauem  Nicole  Aurie  ad  duos  menses, 
et  duas  galeas  Thedisii  Aurie  optime  preparatas  C')  ('^  cum  ea  prò 
insequendo  eandem,  quibus  nobilem  uirum  Raffum  Embriacum 
capitaneum  ordinarunl,  habens  ^'^  in  mandatis,  ut  eandem  uersus  15 
Sardiniam  et  Siciliani  perquirere  non  cessaret.  datum  etiam  fuit 
in  mandatis  dicto  Gregorio  C")  Aurie,  ut  uersus  Sardiniam  (')  se 
transferret,  et  si  haberet  aliqua  certa  noua  de  eis,  contra  ipsos 
procederet;  si  nero  de  eis  noua  aliqua  ("")  non  haberet,  transferret 
e.  2S4  B  se  uersus  Buceam^")  et  deinde  uersus  Ispaniam.  ||  recesserunt  igitur  20 
de  lanua  diete  due  galee  die  prima  aprilis,  et  apud  Portum  Dal- 
finum  (°),  ubi  nauis  dicti  Nicole  (p)  Aurie  hiemauerat,  dieta  die  per- 
uenerunt.  dictus  uero  Raffus  cum  dieta  nane  et  galeis  recessit 
de  Portu  Dalfino  ('3)  die  .1111.  aprilis,  et  uersus  Sardiniam  (•■)  et  Si- 
ciliani nauigans,  et  duobus  mensibus  eam  perquirens,  de  inimicis  25 
noua  aliqua  non  habuit;  sicque  tempore  eius  completo  lanua  redi- 
uit,  nullum  damnum  (')  inferens  inimicis.  unum  quidem  quod 
medio  tempore  accidit  non  omitto  narrare  W.  nam  dum  morabatur 
apud   insulam  Faugnane   Sicilie  (")  nauis   nostra   cum  suis  galeis, 

(a)  E  galeonus       (b)  E  prò  comuni        (e)  E  galeoni         (d)  E  cursu  (e)  E  Kalaro 

(f)  E  galeonum           (g)  E  balistrariis           (h)  E  preparatas  optime  (i)  E  habentem 

(k)  E  Georgio        (1)  E  Sardineam        (m)  E  aliqua  nova        (n)  E  Bu9eam  (o)  E  Dulfìni 

(p)  E  Nicolai         (q)  E  Dulfìni         (r)  E  Sardineam         (s)  E  dampnum  (t)  E  enarrare 
non  omitto        (u)  E  ad  insulam  Faugnane  in  partibus  Scicilie 

(i)  Questa  notizia  e  quelle  riferite  muiie,  confermano  che  egli  non  prese 
a  p.  141  r.  2  sgg.  e  p.  141  r.  5  sgg.  delle  parte  alla  celebre  spedizione  dei  Vi- 
contestazioni  di  Tedisio  d'Oria  col  Co-      valdi,  se  non  come  armatore. 
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expectantes  galeam  quandam  (^)  Pisanorum^  de  qua  noua  habcbant 
quod  ad  partes  illas  ucnire  debebat,  ecce  die  .xxii.  maii  galea  una 
Catalanorum  armata  in  Barcellonia  ('')  ueniebat  cum  uno  missatico 
regis  Aragonum  ad  homines  Sicilie,  et  una  ex  galcis  iam  dictis, 
5  de  qua  comitus  erat  Franceschinus  ^■^'>  Carauellus,  credens  Pisano- 
rum  esse  eandem,  cepit  retro  ipsam  cum  festinantia  remigare  insi- 
gnia  comunis  lanue  semper  portando.  Catalani  nero  uiam  Tra- 
pani "^^  tenentes  et  fortiter  remigantes,  cum  super  Columbariam 
peruenerunt,  habentes  despectum  quod  fugerent,  retro  ceperunt  se 

IO  uoluere  et  contra  uoluntatem  missatici  quem  portabant,  et  prelio 
bine  inde  commisso,  homines  lanue  in  breui  ascenderunt  in  eam. 
fuerunt  autem  ex  Catalanis  mortui  (*=)  homines  .xxiii.  et  circa  .xl. 
grauiter  uulnerati,  tum  ex  balistis  de  quibus  multe  erant  in 
eis  (^\  tum  in  ascensu  quem  fecerunt  in  eam;  ac  eosdem  de  his  ^s) 

1 5  que  fecerant  redarguentes,  eos  permiserunt  ^'^^  abire,  rebus  suis 
omnibus  integraliter  ('^  restitutis  eisdem.  quod  quidem  hominibus 
lanue  ualde  fuit  C")  acceptum^  quoniam  Catalani  in  tantam  erant 
elati  superbiam,  quod  cottidie  <^')  in  Sicilia  et  ubique  impropera- 
bant  homines  (■")  lanue,  se  ("^  cum  una  ex   suis  galeis  uelle  duas 

20  galeas  (°)  lanuensium  expugnare,  recolentes  cottidie  quod  (p)  in  pre- 
cedenti anno  una  ex  (1)  suis  galeis  in  portu  Tunexis  W  fecit  Raffo 
de  Gualterio,  qui  ibi  erat  cum  una  galea  et  una  sagittea  armatis, 
et  etiam  quod  una  alia  ex  suis  galeis  fecit  duabus  galeis  merca- 
torum  lanue  uenientibus  de   Romania,   et   superius  in  precedenti 

25  anno  plenarie  est  narratum('\  insuper  diete  due  galee  Thedisii 
Aurie  ^^\  cum  iam  essent  quasi  duo  menses  completi,  petierunt 
licentiam  a  dicto  W  Raffo  ueniendi  in  Sardiniam  (")  prò  onerando 
de  carne  et  caseo  apud  Solsum  ^^\  apud  Motronum  deferendis.  qui 
eis  licentiam  in  hunc  modum  concessit,  uidelicet  quod  intrarent 

30  gulfum  Calari  ^''^  et  inimicis  (")  offenderent,  si  aliquos  inuenirent 

(a)  E  predictam  (b)  E  galea  una  armata  in  Barcelona  Catalanorum  (e)  E  Fran- 
cischinus  (d)  E  Trapeni  (e)  E  interfecti  (f)  E  ea  (g)  E  hiis  (h)  E  permi- 
serunt eos  (i)  E  in  integrum  (k)  E  habnerunt  (1)  E  cotidie  ym)  E  hominibus 
(n)  E  sese  (o)  E  ex  galeis  (p)  E  quid  (q)  E  de  (r)  £  Tunexi  (s)  Ede  Auria 
(t)  E  domino        (u)  E  Sardineam        (v)  E  Kalarl        (x)  E  inimicos 

(i)  Cfr.  p,  132  r.  3  sgg.  (2)  Sulci  presso  Sant'Antioco, 
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ibidem,  qui  ad  portum  Calari  accedentes  descenderunt  in  ter- 
ram,  et  <^^^  quam  plures  montes  grani  et  ordei  ibidem  consignatos  ('') 
prò  onerare  (*=)  in  lignis  et  nauibus  combusserunt,  malo  nelle  ho- 
miniim  .l.  ad  equos  et  quam  plurium  peditum  qui  ibidem  celeriter 
concurrerunt  prò  supradicta  (^)  defendere,  de  quibus  etiam  per  ba-  5 
listas  (*)  galearum  fuerunt  uulnerati  quam  plures.  deinde  ^^^  apud 
insulam  Rubeam,  que  est  prope  gulfum  (g\  iuerunt,  ut  aquam  le- 
uarent  eis  necessariam;  ibique  morantes  uiderunt  quamdam  nauem. 
e.  255 A   magnami'')  de  tribus  coopèrtis  W,  cui  1|  obuiam  remigantes,  cogno- 

uerunt  prò  certo  eam  esse  Pisanorum.     que  quidem  de  Alexan-   io 
dria  onerata  mercibus  ueniebat  ualentibus  libras  .ex.  milia  ianui- 
norum  et  plus,  ac  duobus    diebus   insequentes  eandem    eo    quod 
uentus  erat  in  maxima  quantitate,  facta  temporis  tranquillitate  eam 
uiriliter  insultantes,   et    e  conuerso  C')  illi   de  nane  ^'^   se  fortiter 
defendentes,  in  ipso  prelio  eam  habere  minime  potuerunt.     uerum    1 5 
galioti  ('"^  fortius  animati  insultum  iterum  in  eandem  fecerunt  ter- 
ribilem,  ita  quod  per  uiolentiam  ascenderunt  in  eam,  multos  mer- 
catores  et  marinarios  occidentes.     hoc  quidem  fuit  die  .11.  mensis 
iunii.      erant  autem  in  ea  homines  ad  arma   .lxxxv.,   ex  quibus 
uiui  euaserunt  solummodo  circa  .xl.  (").     erant  autem  in  ipsa  nane  (°)  20 
similiter    plures  (^p)    mercatores   Pisani,   qui   de    captione   ciuitatis 
Aconis  euaserunt,  et  multi  etiam   mercatores   de  Marsilia    et   de 
Nerbona  et  etiam  aliunde  ;  qui  omnes  lanuam  ambaxatores  mit- 
tentes,  petebant    magnani  quantitatem    mercium    eisdem  restituì, 
uerum  cum  ^1)  de  iure    amisissent  omnia  per  sententiam  domini   25 
pape,  qui  sententiam   durissimam   anno  precedenti    protulerat  in 
quoslibet  et  quoscumque  euntes  et  redeuntes  ad  terram  et  de  terra 
aliqua  soldani   Egipti;  qui  etiam  statuit  quod  quilibet  posset  eos 
capere  in  personis  et  rebus  et  bona  eorum  tenere  tamquam  pro- 
pria et  personas  uendere  uelud  ('')  sclauos,  tanien  lanue  homines  (^)   30 
omnibus  amicis    fecerunt    bona    eorum   restituì.      galeatoribùs.  W 
eciam  tercia  pars  que  inuenta  fuit  esse  inimicorum,  data  fuit  ("), 

(a)  B  ut     E  et         (b)  E  congregatos        (e)  E  onerando        (d)  E  stipradicto       (e)  E 
balistras  (f)  E  dicti  autem  (g)  E  Sulsum  (h)  E  qui  erat  (i)  E  copertis 

(k)  E  centra  (1)  E  navi  (m)  E  galeoti  (n)  £.xl.  vel  circa  (o)  E  navi  (p)  E 
quam  plures  (q)  E  quod  (r)  E  tamquam  (s)  E  liomines  lanue  (t)  E  galeotis 
(u)  E  manca  data  fuit 
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sìcLit  eisdem  per  conùtes  galearum  impugnationc  quam  de  dieta 
naue  fecerunt,  fuerat  promissum  (=");  lite  uero  orta  Inter  comune 
lanue  et  dictum  Thedisium  cuius  deberent  esse  res  Pisanorum  que 
in  dieta  naue  capte  fuerant,  cum  utraque  pars  suo  tempore  captam 
5  allegare!  ^^\  pactis  initis  inter  eos,  nauis  cum  mercibus  Pisanorum 
remansit  dicto  Thedisio,  et  ipse  dedit  comuni  libras  .iiicc.  ianui- 
norum  et  omnes  carceratos  Pisanos. 

Nauis  quidem  Pisanorum  predicta  armata  in  Calaro  et    ligna 
que  erant  cum  ea,  primitus  intrauerunt  in  gulfum  Tunexis,    ubi 

IO  non  inuenerunt  lignum  aliquod  ^'^^  lanuensium.  deinde  ('^)  uersus 
Hispaniam  nauigarunt,  ubi  credebant  maius  damnum  (^)  inferre 
hominibus  lanue.  dum  autem  peruenissent  in  portu  Mali,  inue- 
nerunt ibidem  nauem  Baliani  Saluatici  uenientem  de  Hispania  (^^ 
oleo  (s)  oneratam,  quam  ceperunt  fortitcr  expugnare.     lanuenses  se 

15  uiriliter  defendentes  (^\  eam  habere  minime  W  potuerunt;  nam  et 
Sarraceni  dicti  loci  lanuenses  iuuabant  prò  posse,  tandem  pactis 
interuenientibus  dederunt  Pisanis  doblas  mille  ^^^  auri,  et  eos  di- 
miserunt  in  pace,  subsequenter  uersus  Hispaniam  W  nauigantes, 
inuenerunt   quandam   taridam    Catalanorum  ;   nomen  patroni  erat 

20  Arnaldus  Giradi  (""^  de  Maiorica,  in  qua  quidem  ceperunt  Guilier- 
mum  (°)  Aurie  quondam  Manuellini  in  persona  tantum,  et  Gabrielem 
Drogum  in  persona  et  cum  oleo  quod  habebat(°)  in  ea.  nam  in 
continenti  dictus  Guliermus  (p)  cum  cognouit  nauem  esse  Pisano- 
rum,  doblas  ("J)  auri  duomilia  .cccclxx.  quas  secum  habebat,  com- 

25   mendauit  dicto  patrono   custo||diendas.       cum  autem  dictus  Gu-  e.  2;$b 
liermus  W  captus    esset  et  in  naui   Pisanorum    portatus  et    quasi 
sub  tormento    positus,  dixit    patronum    diete    nauis    doblas  duo- 
milia .ccccLxxv.  habere  de  suis.     ille  uero  omnia  negans  et  quasi 
ad  tormentum  positus  eas  nullo  modo  manifestare  uoluit,  dicens 

30  semper  quod  dictus  Guliermus  menciebatur  (^)  per  gulam.  hoc 
quidem  faciebat  ut  eas  posset  ab  iniuriis  scampare  seu  euadere^'^; 
et  precibus  Catalanorum  qui  in  dieta  naui  erant  a  tormento  re- 
la)  E  manca  fuerat  promissum  (b)  E  alegaret  (e)  E  aliquem  (d)  E  dicti 
(e)  E  dampnum  (f)  E  Ispania  (g)  E  olea  (h)  E  lanuensibus  vero  sese  defenden- 
tibus  (i)  E  minime  habere  (k)  E  .m.  (1)  E  Ispaniam  (m)  E  Girardi  (n)  E 
Gulllermum  (o)  E  habebant  (p)  E  Guillermus  (q)  E  dublas  (r)  E  Guillermus 
(s)  E  mentiebatur       (t)  E  ab  inimicls  evadere 
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laxatus,  peruenit  in  Maioricam  ^^\  ac  omnes  doblas  dicti  Guliermi^'') 
in  manibus  consulis  lanue  posuit  et  eidem  narrauit  omnia  que 
eidem  acciderant  ^"K  hoc  quidem  ^'^^  audientes  ad  benefaciendum 
feruentius  animentur.  cum  autem  hec  W  ad  notitiam  ^^'>  hominum 
lanue  ^s)  peruenissent,  miserimt  eidem  cartam  sigillatam  sigillo  5 
comunis  lanùe,  quod  ipse  tanquam  ciuis  lanue  tractaretur,  nec 
posset  aliquatenus  impedir!  occasione  alicuius  guerre  seu  laudis 
nisi  esset  prò  proprio  eius  facto,  dieta  quidem  nauis  Pisanorum 
nullum  aliud  damnum  ^'')  lanuensibus  intulit,  nisi  prout  superius 
est  narra tum.  io 

Cum  autem  peruenisset  ad  notitiam  (')  mercatorum  qui  erant 
in  Maiorica  ^^\  quod  nauis  predicta  Pisanorum  cum  dictis  lignis 
Pisanorum  accessisset  ad  partes  Hispanie  ('\  in  continenti  duas 
naues  fecerunt  pingi  de  ialno(™HO  et  eas  peroptime  armauerunt,  ui- 
delicet  nauem  Franceschini  Ricii  et  sociorum,  et  nauem  lacobi  15 
Lomellini  ("\  et  unam  galeam  cum  eis  prò  dieta  nane  insequenda 
et  lignis.  adscenderunt  (°)  autem  homines  lanue  in  eisdem  tam 
libenter  et  sine  aliquo  pretio  (p),  tanquam  deberent  per  ("5)  hoc  animas 
suas  saluare  ;  tamen  quidam  Catalani  de  insula  premiserunt  ad  eam 
barcam  unam  armatam,  significantes  eidem  que  fiebant  in  Maio-  20 
rica  ^'■^  per  homines  lanue.  qui  timentes  de  eis,  se  recollegerunt 
ad  Canteram(^);  galea  uero  ipsorum  per  fortunam  temporis  recessit 
ab  ea.  naues  uero  predicte  lanuensium  et  galee  die .  . .  (')  iunii 
de  Maiorica  uelificantes  et  insequentes  eandem,  et  nouis  certis 
habitis  de  eadem,  apud  Canthuram  perrexerunt.  Pisani  uero  ui-  25 
dentes    easdem,   nauem    addurauerunt  W  in  terram  et  cum    rebus 


(n)  E  Maionicam         (b)  E  Guillermi  (e)  E  acclderat  (d)  E  hoc  quidem  ideo 

hic  posul  ut  sit  posteris  in  exemplum  ut  hec  audientes  &c.         (e)  E  manca  hec         (f  )  E 
noticiam        (g)  E  lanue  hec  (h)  E  dampnum  (i)  E  noticiam  (k)  E  Maiontca 

(1)  E  Ispanle         (m)  E  ialvo  (n)  E  Lomelini  (o)  E  ascenderunt         (p)  E  precio 

(q)  E  prò        (r)  E  Maionica        (s)  EB  spazio  bianco.        (t)  E  aduraverunl 


(i)  Fino  a  quei   tempi  le   galee  di  delle  galee,  tratta  Jal,  op.  cit.,  I,  p.  479. 

battaglia  si  dipingevano  quasi  sempre  (2)  Il  canale  di  Cantera  è   fra  due 

in  color    glauco.      Cfr.    Annales,    III,  isolette  minori  delle  Baleari,  ma  il  nome 

p.  127.     Di  questi  diversi  colori  ado-  arabo  di  al-Cantara  è  diffuso  in  tutta 

perati  allora   per    dipingere    gli    scafi  la  costa  di  fronte  alle  isole  medesime. 
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et  pcrsonis  Jcscciiderunt  in  terram.  cum  autem  a  terra  per  la- 
nuenses  lanuam  traili  non  posset,  igne  in  eam  imposito  combus- 
serunt  cadem  die  (")  eiusdem  mensis,  ac  nauis  dicti  Franceschini 
imam  magnam  partem  arboris  sic  combusti  ^^^  lanue  apportauit. 
5  et  hec  quidem  omnia  flicta  sunt  in  diebus  octo  in  eundo  et  re- 
deundo.  cum  autem  diete  naues  lanue  (^)  peruenerunt,  comune  lanue 
dedit  eis  prò  eorum  expensis  et  remuneralione  libras  .dcclxxxxvii., 
ut  alii  de  cetero  ad  benefaciendum  sccurius  animentur.  galea 
uero   Pisanorum   que  a  naue^''^  per  fortunam  temporis   recessit, 

IO  ut  predixi,  uenit  de  uersus  Prouinciam,  et  portans  insignia  co- 
munis  lanue,  cepit  barcas  quam  plures  per  Riperiam  occidentis 
ac  etiam  orientis  et  homines  existentes  in  eis,  ac  eos  '<''>  in  Pisis 
conduxit  cum  dictis  Guliermo  (^)  Aurie  et  Gabriele  Drogo  qui 
erant  in  ea. 

1 5         Gregorius  nero  Aurie  cum  galeis  eidem  ^s)  commissis  uersus 

Hispaniam    iuxta    mandatum  ||  ei  factum  est    insecutus    eandem;  e.  256  a 
ac  per  plures  dies  et  ^^'^  menses  perquirens  eam,  nullo  modo  po- 
tuit  inuenire;  tamen  cepit  unam  barcham  (')  armatam  in  Calaro  ^""^ 
que  ueniebat  ad  eam  W  ex  parte  horninum  dicti  loci  significantes 

20  eisdem  ("')  qualiter  homines  lanue  eosdem  insequebantur  cum  naui 
et  supradictis  galeis  (").  cepit  etiam  galionum  (°)  qui  erat  in  co- 
mitiua  nauis  predicte,  et  qui  similiter  per  fortunam  temporis  (p^ 
erat  separatus  ab  ea.  cumque  intellexisset  prò  certo  quod  nauis 
predicta  combusta  fuerat  per  homines  lanuenses,  ut  superius  est 

25  dictum  (1),  uersus  Sardiniam  ("■)  nauigauit,  et  exinde  ad  portum  Pi- 
sanum,  ubi  tempus  ad  quod  ipsius  (*)  galee  armate  erant  compleuit, 
deinde  rcdiuit  cum  eis  in  lanua,  insuper  papa  Nicolaus  IV  W  pre- 
dictus  ante  suum  obitum  ordinauit  tenere  continue  galeas  .xx. 
armatas  in  insula  Cipri  prò  ipsius  (")  et  regni   Armenie  W  defen- 

30  sione  et  etiam  prò  offendere  ("^  Sarracenis  et  quibuslibet  ^y)  aliis 
euntibus  et  redeuntibus  ad  terram  aliquam  soldani  Egipti  W,  quarum 

(a)  E  combuserunt  die  B  E  spazio  bianco  dopo  die  (b)  E  partem  arboris  combusti 
(e)  E  lanuam  (d)  E  navi  (e)  E  manca  ac  eos  (f  )  E  Guillermo  (g)  E  eisdem 
(11)  £  manca  dies  et  (i)  E  barcam  (li)  E  Kalaro  (1)  B  ea  (m)  E  eidem  (n)  E 
cum  navibus  et  galea  predictis  (o)  E  galeonum  (p)  E  manca  per  fortunam  temporis 
(q)  E  dictum  est  (r)  E  Sardineam  (s)  E  ipsis  (t)  B  E  Nicolaus  V  (u)  E  ipsa 
(v)  E  Ermenie        (x)  E  offendendo       (y)  E  quibuscumque        (z)  E  Egypti 
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expensas  constituit  per  Templarios  et  Hospitalarlos  (^)  esse  sol- 
uendas  ('')  ;  quare  post  mortem  ipsius,  cardinales  uolentes  adim- 
plere,  quod  circa  predicta  statuerat,  constituerunt  adniiragium  ("^^ 
super  omnes  nobilem  uirum  Manuelem  lachariam,  qui  quidem  pro- 
misit  habere  ^'^^  galeas  armatas  in  lanua  .xii.,  et  Thedisius  Aurie  5 
tenebatur  eidem^^^  Manueli  habere  ^^>  .viii.  (').  uerum  cum  ordinatum 
esset  districte  in  lanua,  quod  aliqua  persona  non  posset  armare 
aliquam  galeam  in  seruitium  ("^  seu  nocumentum  alicuius  domini 
uel  alterius  cuiuscumque  C^^  persone  sine  licentia  et  uoluntate  Con- 
silii  generalis  in  quo  essent  due  partes  concordes  et  se  absolue-  io 
rent  ad  lapillos  (')  albos  et  nigros,  et  de  hoc  armatores  prestabant 
certas  securitates  de  dictis  omnibus  observandis,  ipsi  spreto  pre- 
dicto  ordinamento  et  securitatibus  prestitis  per  eosdem,  armaue- 
runt  ut  supra.  quare  potestas  lanue,  qui  ad  predicta  ordinamenta 
erat  per  sacramentum  et  sindacamentum  astrictus  (''',  condemnare  (')  15 
uolebat  dictos  Manuelem  et  Thedisium  et  fideiussores  eorum  in 
Hbras  .  .  .  ("")  prò  quolibet.  dictus  nero  Manuel,  qui  iam  de  lanua 
recesserat,  cum  tribus  galeis,  ad  Curiam  Romanam  ire  festinauit 
que  erat  (°)  in  ciuitate  Romana,  ac  colloquio  habito  cum  cardina- 
libus,  impetrauit  ab  eis  litteras,  quas  per  unum  legatum  eorum  20 
comuni  lanue  (°)  miserunt,  continentes  quod  condempnationes 
aliquas  in  predictis  facere  non  deberet,  et  si  que  facte  essent,  ta- 
liter  factas  reuocare  curaret,  nec  securitates  ab  eis  prestitas  pro- 
pter  hoc  granare  deberet,  cum  hoc  fecerint  prò  succursu  Terre 
sancte;  et  super  his  (p)  uerba  rogatoria  et  comminatoria  profe-  25 
rentes  ("3).  homines  lanue  habito  Consilio  generali,  in  seruitium  (""^ 
Ecclesie,  condemnationem  ^')  aliquam  facere  noluerunt  W,  ac  ut 
dicti  Manuel  et  Thedisius  in  seruitium  ^")  Ecclesie  possent  stare 
per  annum  unum  concesserunt  eisdem  ^'\ 

(a)  E  Hospitalerios  (b)  B  solvendos  (e)  E  circa  hec,  dictus  coiistituerat,  statue- 
runt  armiragium  (d)  E  habere  in  lanua  galeas  armatas  ;e)  E  tenebat  vicem  (f)  E 
galeas  .viii.  (g)  E  servicium  (h)  E  alicuiuscumque  (i)  E  lapides  (k)  E  synda- 
camentum  constrictus  (1)  E  condempnare  (m)  B  E  spazio  bianco.  (n)  E  erat  tunc 
(o)  E  eorum  lanuam  (p)  E  hiis  (q)  E  deferentes  (r)  E  servicium  (s)  E  con- 
dcmpnationem        (t)  E  fideiussores  earum  etiam  absolverunt        (u)  E  servicium 

(i)  Per  questi   armamenti  di  galee         (2)  Le  difficoltà    sollevate    dai  Ge- 
contro  gli  infedeli,  v.  Caro,  II,  p.  176.      novesi  contro  questa  impresa  si  spie- 
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Eodem  quoque  anno  galee  .vii.  mercatorum  de  Romania  et 
due  ctiam  de  ultramarinis  partibus  uenientes  se  inuencrunt  in  par- 
tibus  Sicilie,  ac  deinde  in  simul  uenientes  dum  fuissent  inter 
Montem  Argentarle  et  Plumbinum  mense  . . .  (""^  inuencrunt  ||  quam-  e.  256  b 
5  dam  nauem  de  tribus  coopertis  (''^  armatam  peroptime  de  bali- 
stariis  ("^^  Catalanis  et  aliis  necessariis,  quam  quidem  Rogerius  de 
Loreto  admiragius  ^'^^  Siculorum  Pisas  transmittebat  oneratam  fru- 
mento, de  quo  in  dieta  ciuitate  erat  magna  (^)  caristia.  cumque 
illi  de  nane  ^^^  requisiti  essent  per  plures  uices  per  mercatores  et 

IO  homines  galearum  dictarum,  ut  calare  deberent  prò  inquirendis  (e) 
in  ea  hostes  Pisanos  et  bona  eorum,  ac  prò  ipsa  conducenda  ('') 
ad  partes  ubi  (')  ire  uellet  preterquam  ad  partes  Pisarum  ;  illi  ("") 
de  naue(^)  uerba  lanuensium  contcmpnentes  ac  feroces  se  osten- 
dentes  (■")  inuitabant  eos  ad    prelium.      illi  ^")  de  galeis  ex  uerbis 

15  lìuiusmodi  fortius  animati,  armauerunt  et  preparauerunt  se  ad 
prelium  peroptime  ^°\  ac  insimul  insultum  facientes  in  nauem,  quam 
cito  iuxta  eam  fuerunt,  non  timentes  balistas,  lanceas  (p\  lapides 
nec  etiam  aliqua  alia  iacula  eorum  qui  erant  in  naui  ^^\  continuo 
ab  omnibus  partibus  ("■)  ascenderunt  in    eam,  et  in   ipso   instanti 

20  mortui  fuerunt  ex  Catalanis  iam  dictis^^)  homines  .xxiii.,  et  reliqui 
quasi  omnes  grauiter  uulnerati  et  omnibus  rebus  propriis  spoliati. 
mercatores  (')  lanue  dolentes  de  nece  dictorum  hominum,  posue- 
runt  in  ea  de  hominibus  lanue  .lx.,  qui  eam  ("^  nauem  conduxe- 
runt  in  lanua.     cum  autem  peruenisset  in  lanua,  comune  granum 

25  et  nauem  restituit  domino  qui  preerat  diete  naui,  ac  prò  emenda 
arnissii  W  et  rerum  derobatarum  de  ea  habuit  de  pecunia  comunis 
lanue  libras  duo  milia  ducentas.     et  quia  dictus  admiragius  W  erat 

(a)  BE  spazio  bianco.         (b)  E  copertis  (e)  E  balistrariis  (d)  E  armiragius 

(e)  E  maxima  (f)  E  navi  (g)  E  inquirendo  h)  E  ipsam  conducendo  (i)  E  ad 
quas  (k)  E  illi  vero  (1)  E  navi  (m)  E  contemnentes  ac  sese  etiam  fortes  demon- 
strantes  (n)  E  illi  autem  (o)  E  peroptime  armaverunt  se  et  ad  prelium  paraverunt 
(p)  E  lanceas  nec  (q)  E  lapides  neque  alia  iacula  que  ab  illis  de  navi  prò  eorum  de- 

fensionibus  iactabantur  (r)  E  partibus  circumquaque  (s)  E  et  ex  catalanis  interfccti 
fuerunt  homines  (t)  E  mercatores  vero  (u)  E  eandem  (v)  E  emendationc  arni- 
siorum       (x)  E  armiragius 

gano  facilmente  cogli  impegni  da  loro  col  sultano  d'Egitto,  Cfr.  p.  96  nota  i, 
assunti  nel  trattato  concluso  nel  1290      p.  113  nota  3, 

Annales  lanuenses.    V.  IO 
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homo  qui  damna  (^^  et  iniurias  sibi  illatas  ad  animum  reuocabat, 
missus  fuit  prò  comuni  lanue  ambaxator  C')  Fredericus  Spinula  ad 
don  ^'^^  Fredericum  uicarium  regni  Sicilie  prò  fratre  suo  lacobo  rege 
Aragonum,  et  qui  se  regem  Sicilie  similiter  appellabat,  ut  notifi- 
caret  eidem  ('^),  qualiter  interuenerat  culpa  illorum  de  naui,  ut  di-  5 
ctum  est,  damnum  ^^^  quod  erat  (^^  illatum  eisdem,  de  quo  homines 
lanue  doluerunt,  et  de  emenda  (s^  eis  facta  et  alia  circa  hec  uerba 
decentia.  que  dum  dictus  don  ('')  Fredericus  prò  firmo  cognouit, 
patienter  portauit,  ac  iussit  dicto  admiragio  facere  illud  idem, 
insuper  dicto  anno  (')  mense...  C')  dictus  armiragius  armauit  ga-  io 
leas  .XX.  in  Sicilia,  ac  in  eis  imposuit  W  milites  cum  equis  .xxxx., 
deinde  uersus  Romaniam  nauigans,  insulam  de  Cuifo  et  omnia 
que  erant  in  ea  preter  castrum  destruxit  et  deuastauit;  ac  deinde 
apud  Maluaxiam  accedens  (™\  burgum  dicti  loci  preliando  cepit, 
dirruit  et  uistauit  et  spoliauit,  ac  homines  et  mulieres  in  galeis  15 
positis  fecit  eos  ("^  redimere  perpera  ...  et  deinde  uersus  insulam 
Scio  (°)  nauigans  eam  cepit,  et  omnibus  mobilibus  spoliauit  ac 
homines  redimere  fecit  perpera  ...  de  quo  imperator  Constan- 
tinopolitanus  utrum  doluerit,  non  expedit  ad  presens  narrare  ('\ 

•  Dicto  etiam  anno  armati  sunt  in  lanua  duo  galioni  (f)  prò  20 
guardia  ^'^^  Riperie  facienda,  quibus  prefuit  Lanfrancus  Guercius,  || 
e.  257  A  item  galee  .111.  et  unus  galionus  W  et  due  barche  fuerunt  armate 
in  lanua  prò  comuni  in  offensione  Pisanorum.  dicto  etiam  anno 
mense  .  .  S^^  Benedictus  Castagna  W  fuit  prepositus  quattuor  lignis 
armatis  prò  custodia  Riperie  et  Pisanorum  offensione  ^"l  anno  25 
quidem  isto  currente  rex  Castelle  obsedit  per  terram  et(''^  mare 
locum  qui  dicitur  Tariffa  ^''^  quem  Sarraceni  tenebant,  et  per  uim 
prelii  cepit   eis    Rebatum  (-)  die  .xx.  augusti,  et  forciam  ^y'>   terre 

(a)  E  dampna  (b)  E  ambaxiator  (e)  E  dun  (d)  E  eisdem  (e)  E  dampnum 
(f  )  E  erat  illis  (g)  E  emendea  (h)  E  dnn  (i)  E  anno  et  (k)  Nel  cod.  E  non 
v'è  lacuna.  (1)  E  posuit  (m)  E  ascendens  (n)  E  manca   eos  (o)  E  Syo 

(p)  E  galeoni        (q)£  custodia        (r)£galeonus       (s)  E B  spazio  bianco        (t)  £  Cadtanea 
(u)  E  offensione        (v)  E  prò  terra  et  per        (x)  E  Tarifa        (y)  E  fortia 

(i)  Pretesto  a  questa  spedizione  fu  levazione  di  Sicilia.     Cfr.  Amari,  op. 

una   rappresaglia  contro  il  Paleologo  cit.,  II,  pp.  243,  244. 
per  il  mancato  pagamento  dei  sussidi  (2)  Rabat  sulla  costa  occidentale  del 

promessi  dal  padre  ai  tempi  della  sol-  Marocco. 
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habuit  ad  fiduciam  solummodo  personarum  die  .xiv.  octubris. 
erat  autem  bellatoribus  optime  premunita  ;  nam  crant  in  ca  homines 
ad  arma  tria  milia  et  plus,  ac  inter  homines  et  feminas  et  par- 
uulos  inuenti  sunt  in  ea  octomilia  .dclxiiii.  in  exercitu  nero  regis 
j  Castclle  erant  milites . . .  (■'')  et  galee  .x.  Catalanorum  et . .  .  C')  la- 
nuensium,  de  quibus  omnibus  dictus  Benedictus  lacharias  ('^)  erat 
armiragius  generalis  et  maior  ('). 

Hoc  quoque  anno  comes  Lothiis^''),  carceratus  lanuc  qui  captus 
fuerat  in  stollo  (')  Pisanorum,  tìlius  quondam  comitis  Hugolinl  ^^\ 

IO  extractus  de  carceribus  fuit  factus  ciuis  lanue,  et  fratres  eius  simi- 
liter,  ut  offenderent  in  Sardinia  (?)  et  in  Tuscia  comuni  et  homini- 
bus  Pisarum  ^^\  qui  patrem  eorumdem  occiderant,  ut  in  preceden- 
tibus  est  piene  narratum,  uidelicet  in  anno  Domini  .mcclxxxviii.(^). 
qui  quidem  comes  Lothus  ^')  in  uxorem   accepit  ^^^  filiam  domini 

I  ^  Obertacii  W  Spinule,  ac  post  paruum  tempus  perrexit  in  Tusciam 
ut  Pisanis  offenderet  ^^\ 

Dicto  etiam  anno  dominus  Beltramus  de  Fitiensis  ("^  nobilis 
ciuis  Pergamensis  W  electus  in  capitaneum  lanue,  uenit  de  mense 
septembris,  et  suum  officium  bene  et  strenue  gessit  toto  tempore 

20  sui  regiminis  usque  ad  annura  completum.  hoc  insuper  anno 
comes  Atrabatensis  (°)  de  prosapia  regis  France,  et  episcopus  Or- 
liensis  (p)  magnus  consiliarius  dicti  regis,  et  dorninus  Petrus  Frota 
miles,  ex  parte  dicti  regis,  ac  dominus  Johannes  Scotus  miles, 
et  magister  Bartholomeus  de  Capua,  et  alii  milites  ex  parte  regis 

25  Karoli  antedicti  intrauerunt  in  lanua  die  prima  decembris  cum 
honorabili  comitiua.  legatus  etiam  cardinalium,  quoniam  aposto- 
lica Sedes  tunc  uacabat,  post  paucos  dies  intrauit  ciuitatem  lanue 
similiter,  petentes  omnes  unanimiter,  maius  Consilium  eis  dari,  in 
quo  etiam  essent  uocati  plures  alii  sapientes  ^^).     quod  quidem  die 

(a)  EB  spazio  bianco  (b)  E  non  v'é  lacuna.           (e)  E  lacaria  (d)  E  Lotus 

(e)  E  stolo          (f)  E  Ugolini  (g)  E  Sardineam          (h)  E  Pisanorum  (i)  E  Lotus 

(k)  E  cepit        (1)  E  Oberti  (m)  E  Ficienis       (n)  E  Pergamensis  civis  (o)  E  Atraba- 
censis       (p)  E  Oriliensis 

(i)  Cfr.    Crónicas    de    los     reyes  de          (4)  Per  questa  ambasciata  del  conte 

Casiilla,  già  cit.,  voi.  I,  p.  86.  d'Artois  e  dei    legati    del    papa  e  del 

(2)  Cfr.  pp.  56,  57,  88.  re  Carlo  II,   cfr.   Amari,  op.   cil.,  II, 

(3)  Cfr.  lur..  Il,  288-300.  pp.  239-241. 
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.V.  decembris  datum  fuit,  ad  quod  uocati  fuerunt  homines  ('')  per 
quamlibet  compagnam  .xliiii.^''^  et  in  eodem  pulcra  uerba  et  satis 
decentia  ex  parte  dictorum  regum  per  eosdem  narrata,  petierunt 
tractatores  dari  debere  eisdem,  dicentes  expresse,  multa  et  magna 
dictos  reges  ^"^  nelle  facere  comuni  lanue,  et  ad  utilitatem  magnani  5 
ipsius.  sicque  optinuit,  non  tractatores  sed  examinatores  dari  eis 
debere  ;  quibus  datis  obtulerunt  (^^^  multa  comuni  in  scriptis,  ac  a 
comuni  similiter  magna  petentes,  et  querentes  iterum  tractatores  || 
eis  dari  debere,  cum  quibus  possent  tractare  utilia  prò  comuni, 
cumque  diete  oblationes  et  petitiones  eorum  lecte  fuissent  in  su-  io 
pradicto  Consilio  die  .xviiii.  decembris  in  mane,  propter  multos 
arengatores  dieta  die  terminar!  non  potuit;  sicque  W  die  .xxii.  et 
.XXIII.  dicti  mensis  iterum  ad  Consilium  redacta  fuerunt.  in  quibus 
tribus  consiliis  fuerunt  arengatores  .li.  diuersa  et  uaria  allegantes  ; 
tandem  optinuit  tractatores  dari  eis  (^)  debere  qui  tractarent  cum  1 5 
eis,  et  etiam  peterent  que  uiderentur  utilia  prò  comuni,  quibus 
habitis  optulerunt  et  petierunt  nomine  dictorum  regum,  prout  in- 
ferius  plenarie  continetur  ;  nostri  nero  petierunt  prò  comuni,  prout 
similiter  inferius  (§),  continetur.  igitur  die  .ix.  ianuarii  summo 
mane  eorum  oblationes  et  peticiones  ac  etiam  nostre  peticiones  ('')  20 
in  Consilio  supradicto  lecte  fuerunt  distincte  de  nerbo  ad  uerbum, 
et  solemniter  ascultate.  et  cum  propter  multitudinem  arengatorum 
dieta  die  terminari  non  posset  W,  nocte  superueniente  obscura, 
iterum  diebus  tribus  (""^  sequentibus  ad  dictum  Consilium  redacte 
fuerunt,  quod  a  mane  semper  usque  sero  (')  durabat.  et  circa  pre-  25 
dieta  fuerunt  iterum  (")  arengatores  .uni.,  uaria  et  diuersa  alii 
contra  alios  allegantes.  tandem  die  .xiiii.  ianuarii  satis  post  cam- 
panas,  fuit  per  Consilium  terminatum  qualis  responsio  eisdem  de- 
beret  fieri,  et  tunc  quasi  omnes  ("^  consiliarii  et  uocati  per  com- 
pagnas,  qui  erant  in  (°)  numero  circa  .dc.  in  duorum  sentcntias  30 
concordarunt.  una  quarum  hec  fuit,  uidelicet  quod  per  Consilium 
presens  firmaretur,  quod  omnes  lanuenses  deberent  recessisse  de 


(a)  E  tnajica  homines  (b)  E  .xliiii.  homines  (e)  E  dictos  rcges  multa  et  magna 
(d)  E  optulerunt  (e)  E  sicque  quod  (f )  E  eis  dari  (g)  E  prout  inferius  plenarie 
(h)  E  petitiones  (i)  E  terminare  non  possent  (k)  E  tribus  diebus  (1)  E  usque  ad 
sere        (m)  E  etiam        (n)  E  erant  omnes  quasi        (o)  E  manca  in 
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terris  omnibus  rcgis  Francie  et  rei^is  Karoli  et  regis  Aragonum 
et  que  per  eosdem  ucl  aliquem  eorum  distringuntur  per  totum 
mensem  nouembris  proxime  uenturum.  et  si  aliquis  lanuen- 
sium  ultra  prcdictum  terminum  ibidem  remanscrit,  et  propter  hoc 
5  damnum  aliquod  incurrcrit,  non  intelligantur  (""^  esse  sub  pro- 
tectione  comunis  lanue,  nec  ('')  ei  per  comune  lanue  impendatur 
aliquod  auxilium  uel  fauorem,  nisi  forte  aliquo  fortuito  casu  non 
potuisset  de  dictis  terris  recedere.  item  quod  eorum  petitiones 
et  oblationes  ponantur  in  duobus  scriptis;  unum  quorum  sigilletur 

IO  in  maiori  W  Consilio  predictorum  ('^^  ambaxatorum,  et  ponatur  in 
custodia  archiepiscopi  lanue,  ut  nichil  posset  (=)  addi  uel  minui  ^^\ 
et  aliud  eiusdem  tenoris  remaneat  apertum  penes  abbatem  populi, 
ut  quilibet  (e)  de  eo  semper  possit  habere  copiam,  ita  quod  per 
huiusmodi  scriptum  taliter  sigillatum  comune  lanue  non  intelligatur 

1 5  dictis  regibus  in  aliquo  obligatum,  nec  e  conuerso,  et  ^^'^  potestas 
qui  erit  de  mense  decembris  proxime  uenturi,  teneatur  congregare 
maius  ('^  Consiiium  et  antianorum  W  et  .l.  per  quamlibet  compa- 
gnam  usque  ad  dies  octo  dicti  mensis,  et  in  eo  dictas  petitiones 
et  oblationes  taliter   sigillatas  aperire,  et   illud   quod   per   dictum 

20  Consiiium  fuerit  ordinatum  ('),  seruata  forma  capitulorum  lanue 
obseruetur,  et  potestas  et  capitaneus  et  abbas  populi  cum  duobus 
sapientibus  per  quamlibet  compagnam  uadant  ad  domos  eorum,  et 
eis  narrent  et  dicant  nerba  pulcra  et  decentia  et  que  ordinata  et 
firmata  sunt  per  |j  Consiiium  lanue,  et  rogent  eos  quod  sibi  debeant  ^""^ 

23  compiacere,  ita  tamen  quod  per  aliquam  responsionem  ipsorum 
comune  lanue  non  intelligatur  eis  in  aliquo  obligatum.  et  in 
hac^")  sententia  concordarunt  homines  .cclxviii.,  quia  nero  uidc- 
batur  quam  pluribus  huiusmodi  sigillationem  in  Consilio  faciendam, 
et    etiam    preceptum    et    ordinatum  (°)   predictum,    scilicet    quod 

30  omnes  (p)  lanuenses  de  terris  dictorum  regum  deberent  recessisse, 
ut  est  dictum  quod  superius,  et  cetera  generare  ^'^^  preiudicium  et 
periculum  non  modicum  comuni  et  hominibus  lanue  et  maxime 


(a)  E  intelligatur  (b)  E  neque  (e)  E  maiore  (d)  E  manca  predictorum 

(e)  E  possit         (f)  E  diminuì  (g)  E  quelibet  (h)  E  manca  et  (i)  E  magnum 

(k)  E  ancianorum         (1)  E  ordinatum  fuerit       (m)  B  debeat         (n)  E  ea         (o)  E  ordi- 
namentum        (p)  E  homines        (q)  E  et  ibi  generale 
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mercatoribus,  quia  rex  Aragonum  et  eius  subiecti  ("*)  suspicionem 
magnam  acciperent  et    per    hoc  de   leui   offensiones   oriri  et   sic 
guerram  accipere  sine  aliqua   societate  firmata,  et  etiam   uideba- 
tur  dari  aliqua  intentio  regi  Karulo  ^^^  per  predicta  de  compiendo 
cum  eo,  que  si  postea  completa    non    erunt,    posset   merito  ho-   5 
mines   lanuenses  redarguere,  quod  eum  tenuissent  in  nerbi s,  qui 
alibi  fortasse  et  abiliter  ("^  facta  sua  fecisset.     ideo  ('')  fuit  alia  sen- 
tentia  ut  infra,  uidelicet  quod   potestates    et  capitaneus  et   abbas 
populi  et  duo  per  quamlibet  compagnam  (^^  sapientes  cum  eis  irent 
ad  domos  dictorum  ambaxatorum  ^^\  et  pulcra  et  decentia  nerba    ro 
per  eos  eisdem  narrata,  et  specialiter  de  diuisione  que  est  modo 
in  ciuitate  lanue  de  factis  predictis,  dicant,  quod  propter  hoc  ad 
presens  non  potest  eis  fieri  certa  responsio,  sed  ipsi  possunt  stare 
et  recedere  ad  suam  uoluntatem;  et  si   uolunt  aliquid  addere  uel 
minuere  in  scripto  quod  dederant  ^s)  possunt  facete  prout  eis  ui-    1 5 
detur,  et  homines  lanue  suo  loco  et  tempore  habebunt  super  pre- 
dictis eorum    oblationibus  et    petitionibus  consilium  et  facient  ^^^ 
Domino  concedente  id  quod  credent  esse   honor  et  gloria  (')  Dei 
et  totius   comunis  et  populi  lanue.     et  dicant  eis  expresse,  quod 
per  predicta  nec  aliqua  alia  C")  de  causa  ^'^  non  est  intentio  comunis   20 
lanue  quod  ipsi  remaneant  comuni  lanue  in  aliquo  obligati,  nec  (""^ 
comune  lanue  eis.     accipiant  (")  eorum  oblationes  et  petitiones  si- 
gillatas  sigillis  eorum  uel  non  sigillatas  sicut  eis  dare  placuerit,  et 
exemplum  earum  remaneat  penes  abbatem  populi  et  quilibet  possit 
eas  semper  uidere,  et  postea  reponantur  in  sacristia;  deinde  a  die   25 
prima  mensis  decembris  proximi  (°)   uenturi  usque   ad    dies    octo 
dicti  mensis   reducantur  ad  consilium   maius    per  potestatem  qui 
tunc  erit  in  lanua,  in  quo  uocati  sint  .l.  per   quamlibet  compa- 
gnam, et  in    eodem    Consilio    exponantur  (p)  eorum  petitiones  et 
oblationes  et  nostre  petitiones  etiam,  et  illud  quod  per  Consilium   30 
firmatum  fuerit,  obseruetur,  semata  (i^  forma  capitulorum  lanue. 
et  in  hac  sententia  concordauerunt  homines  .ccLXXXViiii.;  et   sic 


(a)  E  subiectum  (b)  E  Karolo  (e)  E  alìter  (d)  E  et  ideo  (e)  E  qualibet 
compagna  (t  )  E  ambaxiatorum  (g)  E  dederunt  (li)  E  facere  (i)  E  honorem  et 
gloriam  (k)  E  alia  aliqua  (1)  E  causis  (m)  E  neque  (n)  i?  et  accipiant  (o)  E 
proxime        (p)  E  exponatur        (q)  E  observata 
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lice  optinuit  (•')  scntentia.  facta  autem  dictis  ambaxatoribus  ('') 
dieta  rcsponsio  ^'^^  per  predictos  die  .  .  .  ^^^  ianuarii,  de  lanua  rc- 
cesserunt  irati,  nec  in  lamie  comuni  scriptum  aliquod  dimiserunt; 
uolebant  enim  primam  scntentiam,  quia  uidebatur  prò  eorum  do- 
5  minis  magis  fiiuorabilis  extitisse.  uerum  tamen  ante  discessum 
eorum,  ut  uiderentur  aliqua  fecisse  in  lanua,  et  etiam  crederetur 
comune  lanue  quasi  tacite  petitionibus  eorum  se  uelle  exponere, 
commiserunt  quibusdam  eorum  factoribus  .xx.  galeas  magnas  uelud 
taridas  in  lanua  ||  fobricandas,  et    statini    in    scariis    imponendas,  <=•  ^s"» 

IO  quamuis  in  Prouincia  satis  prò  minori  precio  construi  potuissent. 
dicti  quoque  ambaxatores  (=^  cum  fuerunt  in  Neumaso  (^^  ('),  ubi 
lanuenses  mercatores  secure  morabantur,  eo  quod  conuentionem 
haberet  comune  lanue  cum  rege  Francie,  quod  ibidem  ncgotia- 
retur  (s\  nec  possent  occasione  aliqua  in  regno  Francie   impediri 

1 5  in  personis  nec  ^^'^  rebus,  nisi  dato  prius  spatio  ('^  per  eundem 
unius  anni  et  quadraginta  dierum  (^\  nihilominus  torsellos  ('^ 
.Lxxxxiiii.  hominum  lanue  ibidem  et  in  Aquismortuis  arrestari 
fecerunt,  ac  etiam  galeas  duas  torsellis  oneratas,  dimissis  uelis  et 
fugam  aggressis  detinere  uoluerunt.     de  quo  homines  lanue  admi- 

20  ratione  non  modica  moti,  ordiuauerunt  ambaxatam  ("")  prò  dieta 
arrestatione  et  causa  (")  ad  regem  Francie  transmittendam.  tam- 
dem  (°)  dicti  ambaxatores  (p)  qui  hec  absque  scientia  regis  Francie 
fecerant  ^'i^,  timentes  ne  ad  aures  perueniret  ipsius,  post  tres  tamen  ("■) 
menses  elapsos  dictos  torsellos  relaxari  fecerunt;  sed  mercatores 

25  lanue  nihilominus  in  magnum  damnum  (=)  et  dispendium  incurre- 
runt.  unum  quidem  scribere  non  omitto:  quod  per  predieta  in 
lanua  orta  est  diuisio  et  dissensio  ('^  sic  magna,  quod  uicinus 
cum  uicino,  nobilis  cum  nobili,  popularis  cum  populari,  frater 
cum  fratre,  et  quod  plus  est  fìlius  cum  patre,  in  plateis  et  uicis 

30  grauiter  et  turpiter  contendebant.     causam  autem  tanti  discriminis 

(a)  E  optinuit  lice  (b)  E  ambassiatoribus         (e)  E  responsione       (d)  E  B  spa-Jn 

bianco.        (e)  E  ambaxiatoros       (f  )  E  Nemese        (g)  E  ibi  negociaretur        (h)  E  ncque 
(i)  E  spacio         (k)  E  dierum  .xl.  (1)  E  nicliilominus  torselli  (m)  E  ambaxiatam 

(n)  E  eam        (o)  E  tandem        (p)  E  ambaxJatores        (q)  E  fecerunt         (r)  E  tamen  tres 
(s)  E  dampnum        (t)  E  discensio 

(i)  Nimes. 
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et  dissentionis  ^"^  potest  leuiter  in  corde  suo  quilibet  sapiens  co- 
gitare; quod  Deus  per  suani  sanctam  misericordiam  auferre  et 
quam  citius  ('')  ad  magnani  concordiam  reducere  dignetur  ^'^\ 

Fuit  autem  summa  galearum  in  isto  anno  per  comune  lanue 
arniatarum  .xii.  et  galioni  .x.  5 


Hec  sunl  qiie  offerunt  iir  co  ninni  et  p  apulo  lanue,  si 
presens  societas  de  qua  agitar  inter  regcm  Sicilie  et 
comune  lanue  contr ahatu  r . 

In  primis  quod  domÌ7ius  rex  Sicilie  iuuabit  manutenehit  et  de- 
fendet  .comune  et  populum  lamie,  cimi  tato  exfortio  suo  in  mari  et  io 
terris  maritimis  cum  militia  sua  bona,  secundum  quod  requiret  qita- 
litas  imminentis  negotii  ^^\  contra  omnem  personam  et  uniuersitatem 
nolentem  dictum  comune  et  populum  lanue  offendere  et  cum  ipso  co- 
muni guerram  habentem  ;  et  quod  inter  eundem  regem  et  comune  sit 
confederatio  et  societas  perpetua  et  mansura^^'^  hoc  modo,  quod  idem  ^'''^  15 
rex  et  heredes  sui  iuuabunt  et  (s)  manutenebunt  et  defendent  dictum 
comune  et  populu^n  ad  tenendum  et  possidendum  quicquid  comune 
ipsum  mine  tenet  et  possidet  ('■)  et  recuperandam  terram  occupatam 
per  Pisanos  ;  et  si  forte  aliqiiid  de  terra  dicti  comunis  occuparetur  nel 
rebellaret,  idem  rex  iuuabit  similiter  ad  recuperandam  ipsam.  et  e  20 
conuerso  idem  W  comune  ^^^  iuuabit  manutenebit  et  defendet  eundem 
regem  et  heredes  suos  ad  tenendum  et  possidendum  totam  terram 
259  A  suam^^^  regni  Sicilie  citra  Farum  et  comitatum  \\  Prouincie,  nec  non 
ad  recuperandam  insulam  Sicilie  (")  et  recuperatam  tenendum  et  possi- 
dendum. et  si  forte  aliquid  de  terra  regni  Sicilie  citra  Farum  uel  25 
ultra  Farum  occuparetur  uel  rebellaret,  idem  ("^  comune  iuuabit  dictum 
regem  et  heredes  suos  ad  recuperandam  manutenendum  et  dejenden- 
dam  ;  quod  qaidcm  iauamen  fiet  in  pr omissis  (°)  prefato  regi  et  here- 
dibas  suis  per  mare  et  in  locis  maritimis  et  non  alibi,      et  si  forte 


(a)  E  discensionis  (b)  E  cicius  (e)  E  Amen  (d)  E  negocii  (e)  E  in  perpe- 
tuum  permansura  (f)  E  ipse  (g)  E  manca  et.  (h)  ij  quidquid  nunc  tenet  et  possidet 
ipsum  comune  (i;  E  converso  item  (k)  E  comune    lanue  (1)  E  suam  terram 

(m)  E  insulam  regni  Sclcilie       (n)  E  eidem        (o)  E  premissis 
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nidealnr  nel  placcai  diclo  comuni  el  popnlo,  qiiod  predicta  societas  et 
confederalio  fiat  inter  dictuin  rcgem  ci  eos  non  perpetua  ut  predicitur 
sed  ad  lonpns,  islnd  sii  in  electione  dicti  comnnis  el  popiiìi,  el  lempns 
confederalionis  et  socielalis  eiiisdem  declaretnr  ex  nane  per  comune  ad 
5   ìiohintatem  ipsius. 

Ilein  dominus  rex  Francie  et  domimis  rex  Sicilie  reqnirent  comune 
Pisaniin  el  iudicem  de  Arborea  (^),  quod  restituatur  coniuni  el  populo 
lamie  caslrum  Castri  cu  di  salinis  et  pertinentiis  secunduìn  quod  per 
Pisanos  in  pace  facta  nel  tractala  inuicem  inter  eos  tradilum  et  con- 
io ìientum  est  comuni  el  populo  lamie,  et  si  Pisani  restilutionem  ipsam 
facere  noliierinl,  dictus  rex  Sicilie  diffidabil  eos  de  tota  sua  terra,  et 
dominus  comes  Altrabatensis  ^^^  et  dominus  episcopus  Aurelianensis 
laborabunt  bona  fide,  quod  dominus  rex  Francie  Pisanos  expeìlel  de 
terra  sua. 
15  Item  si  predicta  reslitiilio  non  feret  per  Pisanos,  dictus  rex  dabil 
comuni  el  populo  lamie  in  auxilium  rectiperationis  dicti  castri  sali- 
narum  et  pertinenliarum ,  ad  recuperandum  illud  in  quo  comune  lamie 
ius  se  dical  habere  in  iudicatuni  Calaritano  ^'^\  sexcenlos  equites  et 
mille  pedites,  iiideUcet  qiiingenlos  balistarios  ('^^  el  quingentos  lance- 
20  rios  ("^^  ad  expensas  eiusdem  regis,  donec  dicium  caslrum  et  saline  cum 
pertinentiis  ^^\  et  aliud  in  quo  comune  lamie  ius  se  dical  habere  ^s) 
in  indicalo  prediclo  recuperenlur,  et  sint  in  potestate  dicti  comunis. 
qui  equites  el  pedites  morabuniur  in  obsidione  dicli  castri  el  expe- 
dilione  alioruni  prediclorum  per  illa  spada  temporis  de  quibus  comuni 
25  e/  populo  lamie  uidebitur  expedire;  et  quamdiu  ipsi  in  huiusmodi  expe- 
ditione  fuerint,  gens  lamie  custodiet  ibi  mare  cum  galeis  armalis  quod 
eidem  castro  uicfualibus  gente  et  aliis  subsidiis  per  mari  ''■''^  succurri 
non  possil.  qiios  qiiidem  equites  el  pedites  prefatus  rex  dabit  eo 
tempore  quo  fiet  armalam  in  Siciliam,  ita  quod  unum  quodque 
30  passaginm  simul  et  semel  fiet.  item  quod  prefacli  (')  domini  regis 
laborabunt  bona  fide  penes  futurum  sumnium  pontificem,  quod  con- 
cedat  comuni  el  populo  lamie  ius  quod  habet  Ecclesia  in  castro  et  aliis 
supradictis. 

(a)  E  Alborea  (b)  E  Atabracensis  (e)   E  Caralitano  (d)    E  balistrerios 

(e)  E  lancearios         (f  )  E  de  salinis  et  pertinentie         (g)  E  habere  dJcat         (h)  E  mare 
(i)  E  predicti 

Annales  lanuenses.    V.  IO 
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Ilcììi  qiiod,  donec  reciipcretnr  ìnsula  Sicilie,  idem  re^cs  dabiinl  ci  dare 
jacient  comuni  et  populo  lamie  niinas  ducenia  milia  frunienti  ad  men- 
suram  lamie,  predo  prò  solidis  quindcctìii  ianninorum  prò  qualihei  f^) 
e.  259  E  mina,  quod  jrumenUim  habebilur  injallibiliter,  et  sic  iam  \\  ordinatum 
est,  de  terra  dicti  domini  regis  Frantie  ^^^  de  couiitatu  Prouintie  et  5 
Folchacherii  ^^\  et  hec  fiant  manualiter  et  instanter  et  assecurabuntur 
sufficienter  ad  uoluntatem  dicti  comunis  et  populi. 

Item  dictus  ^'^'>  rex  Sicilie  mutuabit  ipsi  comuni  et  populo  prò  exo- 
nerandis  debitis  suis  libras  iuronensium  ^^^  ducenta  milia  in  turo- 
nensibus  ^rossis  arcrenli  ad  rationem  de  luronensibus  paruis  duodecìm  io 
prò  qualibet  tiironense  argenti;  de  quibus  idem  rex  dabit  manualiter 
centum  milia,  et  infra  duos  annos  numerandos  a  die  dicti  contracti 
mutui  dabit  eidem  comuni  prò  exoncrandis  dictis  debitis  residua  cen- 
tum milia  lìbrarum  eorundem  turonensimn,  sub  ea  condictione,  quod 
si  idem  rex  infra  ipsos  duos  annos  differret  in  prestatione  dicti  mutui  15 
centum  ■milia  librarum,  dieta  centum  ?nilia  librarum  diete  comuni 
manualiter  tradenda  in  p'oprietate  eiusdem  comunis  remaneant  libera 
et  expedita;  de  qua  pecunia  infra  quatuor  annos  numerandos  a  tem- 
pore ^^^  contraete  socìctatis  in  antea  dictum  comune  niclnl  restituat,  sed 
post  ipsorum  quatuor  annorum  lapsum,  deinde  (§)  comune  pecuniam  20 
ipsam  in  luronensibus  grossis  argenti  ad  rationem  ^^^  predictam  do- 
mino (')  regi  Sicilie  et  heredibus  suis  restituere  teneatur  infra  decem 
annos  post  ipsos  quatuor  immediate  sequentes,  uidelicet  uiginti  milia 
libras  W  quolibet  anno,  et  de  bis  (')  fient   idonee  cautele  per  comune. 

Item  postqnam  idem  rex  Sicilie  reciiperauerit  insuìam  Sicilie,  co-  25 
nmnt  lamie  possit  libere  habere,  extrabere,  emere  et  accipcre  de  insula 
Sicilie  et  de  Apuìia  et  de  toto  regno  Sicilie  suo  ad  uoluntatem  ipsius 
comunis  omni  anno  in  perpetunm  saìmarum  frumenti  triginta  milia 
libera  et  expedita  ab  omnibus  dacitis  exactionihus  et  drictis  (""^  exiture 
fondici  doane^"^  et  qnibuslibet  aliis  quocumque  nomine  censeantur  prò  )0 
deferendis  et  adducendis  eis  ad  ciuitatcm  lamie  et  districtum  eius. 

Item  quod  dictuìu  comune  possit  emere  et  emi  facere  et  extrabere 
de  insula  Sicilie  et  Apulia  et  de    toto  regno  ipsius  douiiìii  regis    Si- 
ili) E  singula       (b)  E  Francie        (e)  E  Folquaquerii        (d)  E  domimis       (e)  E  tu- 
roiiensium  parvorum        (f)  E  tempore  diete         (g)  E  dicium        (li)  E  racionem        (i)  E 
dicto  domino        (k)  E  .xx.  milia  librarum        (1)  E  hiis         (m)  E  dritis         (n)  E  dugane 
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cilie  prò  dejercndis  ci  addiiccndis  laniiam  ci  dìslricliim  anniiaiwi  in 
perpetuuìit  saliiuiriDii  irìginla  iiiìHiim  frumenti  ad  ■•^^  nohintatcm  ipsiiis 
comnnìs,  de  qnibus  nichil  aliud  duri  nel  exigi  possìl  prò  dricto  ^''^ 
curie  ducila  nel  exaclione  aliqua^'^\  quocunique^'^^  nomine  censcatnr, 
5   nisi  solununodo  tarcnos  auri  tres  prò  quaìibel  salma. 

Itcìn  qnod  per  prcdicUim  regcìii  ant  officiales  suos  non  fiel  aliqna 
impositio  siue  Jraus  per  quam  lannenses  minns  possinl  initenire  Me- 
nale jrumenlum  nel  carius  (*^)  iuslo  predo  emere  in  insula  el  regno 
predictis.      et  si  curia  regia  jrumenlum  in  parlihus  illis  eineret  (^^  et 

IO  uenale  haberel^s)^  uendelur  lanuensibus  prò  predo  prò  quo  ad  opus 
curie  eniplum  jiteril. 

Ilem  quod  homines  lanue  sint  et  esse  debeanl  salui  el  securi  in 
personis  et  rebus  in  loto  regno  \\  Sicilie  et  in  omnibus  terris  quas  nunc 
habet  et  per  tempora  acquisiuerit,  et  ipsos  homines  lanuenses  saluabit, 

15  defendet  el  manutenebil  sanos  el  naufragos  in  mari  el  terra  per  se  et 
successores  suos,  constitulione  siue  ^^^  consuetudine  regni,  que  res  in 
naufragio  perditas  (')  posi  tridumn  fisci  conwdis  applicandas  statuii, 
non  obs tante. 

Ilem  quod  mercatores  lanuenses  eunles  in  dictum  regnum  de  lamia 

20  et  ^^^  districlu  cu  in  mercibus  et  rebus  eorum  quas  portauerint  W  de 
lamia,  habeant  cum  ipso  regno  inmunitalem  el  libertalem  prò  mer- 
cibus et  rebus  ipsis  in  doajtis,  fundicis  (""),  dacilis  et  aliis  drictis  (") 
quibuscunque,  de  quibus  nichil  soluere  teneantur  nisi  unum  schifatum 
prò  quolibet  mercatore   dandum  doaneriis  (°)  illius  loci  ubi   exhonera- 

25  uerint^P^  merces  et  res  predictas  nel  partem  earuni;  et  non  cogantur 
in  uno  loco  omnes  res  et  merces  ipsas  exhonerare  (^^  si  nolint  ^''\  imo  ^^^ 
liceat  eas  merces  el  res  ipsas  ad  alia  loca  regni  portare,  et  per  doa- 
nerios  dicloruìn  W  locorum  dicium  schifatum  nel  aliud  prò  mercibus 
et  rebus  ipsis  iterum  non  requiratur  ab  eis,  si  mercator  ostenderit  apo- 

30  disiafn^""^  predictorum  primorum  doaneriorum^"'^  de  solutione  schifati. 

Ilem  quod  si  occasione  presentis    societatis  ^''^  bona  ciuium   lamie 

qui  nunc  siint  in    insula    Sicilie,  Maioricarum    nel    Catalonia,  qui 

(a)  E  ad  faciendam  (b)  E  drito  (e)  E  manca  aliqua  (d)  E  aliquocunque 

(e)  E  carnes        (f  )  E  emerit         (g)  E  habuerit         (h)  E  sue         (i)  E  perdictas       (k)  E 
et  de        (1)  E  portabunt  (m)  E  fondicis         (n)  E  dritis         (o)  E  doenariis        (p)  E 

exoneraverint         (q)  E  exonerari  (r)  E  noluerint         (s)  E  ymo         (t)  E  doenarios 

ipsorum        (u)  E  apodixiam        (v)  E  doenariorum        (x)  E  societatis  presentis 
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qtiidem  non  sint  ciues  seti  incole  nel  biirgenses  didonim  ìocornm,  ar- 
restentur  per  inimicos  domini  regis,  diclus  dominns  rex  bona  predìcta 
in  ^*)  nalorent  ipsorum  ipsis  restituere  teneatur.  ita  iamen  qnod  di- 
etimi connine  lamie  dicios  ciues  teneatur  inde  certiorare  ^^^  et  reiio- 
care  statini  W  societate  contracta,  nel  ante  si  cornimi  uidebitnr.  et  5 
si  ciues  ipsi  postqiiam  ad  eos  dieta  renocatio  peruenerit,  moram  fa- 
cerent  uolimtarie  in  predictis  locis  sine  insta  et  necessaria  causa,  dictus 
rex  eis  minime  teneatur.  de  qtiibus  qiiidem  damnis  ("^^  constabit 
snmmarie  et  bona  fide  co  modo  et  per  illas  personas,  quo  ('^^  et  per 
qiias  breuiiis  et  clarias  sciri  poierit  ueritas.  iieni  quod  omnia  damna^^^  10 
illata  ciuibiis  lanuensibus  ante  diffidationem  per  dare  memorie  do- 
minum  Karoliim  regem  Sicilie,  patrem  dicti  regis  ^s)^  nel  officiales 
tempore  discordie  orte  inter  dietimi  quondam  dominum  regem  et  la- 
nuenses,  idem  rex  naiiis  eius  emendabit  C'^  et  emendari  (')  faciet  cele- 
riter  et  bona  fide,  postquam  insula  Sicilie  recuperata  ^^^  infra  sex^^^  15 
menses^"^^  idem  rex  inde  fiierit  requisitiis. 

Item  qnod  homines  ianuenses  habeant  in  loto  regno  suo  et  habere 
possint  consules  et  reciores  sicut  actenus  ("^  habere  consueuerunt,  et 
logias  et  domos  ipsorum  et  franchisias,  qui  consules  seu  rectores . . .  ('^) 
sit  regis  eiusdem.  20 

A  iunamine  (p)  ani  manutentione  et  dejensione  predictis  excipiat 
dictus  rex  Sicilie  sacrosanctam  Ronianam  Ecclesiam  matreni  siiam, 
dominum  regem  Francie,  et  dominimi  regem  Alamanie:  ita  quod  in 
guerra  Pisarum  et  in  recuperatioìie  castri  de  Castro  salinariim  et  per- 
c.  léoB  tinentiarum  \\  eius  ut  predicitur,  et  eius  in  quo  de  iiidicatu  Calaritano  (1)  25 
comune  lamie  ius  habere  se  dicat,  nulla  sit  exceptio,  qui  (■■)  in  ipsis 
dictus  domimis  rex  prefactimi  comune  proiit  snpra  dicitur  iuuare  te- 
neatur. et  ntincii  dicti  regis  concordant  (^),  quod  comune  lamie  exci- 
piat similiter  ex  parte  sua  a  iuuamine  W  manutentione  et  dejensione 
predictis  ^'^'^  prefatam^''^  Ecclesiam  et  eosdem  reges  Francie  et  Alamanie,  30 


(a)  E  et  (b)  E  cerciorare  (e)  E  statim  dieta  (d)  E  dampnis  (e)  E  que 
(f)  E  dampna  (g)  Emanca^dArtm  dicti  regis  (h)  E  tantum  dablt  (i)  E  emendare 
(k)  E  postquam  insulam  Scicilie  recuperaverit  (1)  E  tres  (m)  E  menses  dum  (n)  E 
hactenus  (o)  Nel  end.  E  questa  lacuna  del  cod.  B  é  così  colmata:  liabeant  in  Ianuenses 
merum  et  mixtum  imperium,  ita  tamen  quod  executio  sententie  criminalis  fercnde  per  ipsos 
consules  et  rectores  sit  regis  eiusdem.  (p)  E  Adiuvamine  (q)  E  Karalitano  (r)  E 
quin       (s)  £  concordent       (t)  £  adiuvamine       (u)  i?  predictam       Cv)  £prefatam  sanctam 
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ac  alias  principes  ciiin  qidbiis  coìiinne  ipsum  hahcl  badie  canucntianes, 
excepto  qiiad  in  negotio  (•'")  reciiperatianis  (''^  insule  Sicilie  nulla  sii 
exceptia,  quia  in  recnperaliane  ipsa  dietimi  cannine  prefalnni  regem 
iunare  teneattir.  decJaret  cannine  principes  ciiin  qiiibiis  hahel  can- 
5    iientianes. 

Istiid  aiilein  principaliier  expriniilur  et  declaraiiir,  qiiod  intendo  ^'^^ 
dainini  regis  Sicilie  est,  qiiod  presens  armata  facienda  in  Siciliam  fe- 
liciter  auctore  Damino,  per  comune  lamie  fiat  prò  subsidio  ^'^^  Terre 
sancte,  canciirrenda  in  hoc  cani  iiotis  sancte  matris  Ecclesie  et  domini 

IO  yegis^^'^  Francie  et  aìioriim  fideìiuni  christianariun^^\  cimi  sine  recii- 
peratiane^s^  diete  insule,  scilicet  patrimonii  dicli  regis^^^  Terra  saneta 
recuperali  non  possit,  nee  oportiinuin  sai  tini  ('^  sibi  proitenire^^^  siibsi- 
dium,  seciinduni  qiiod  Consilia  prineipiim  et  prelatorimi  acaliarimi  iini- 
ucrsitatum  data  Romane  Ecclesie  manifeste  declarent. 

15  Item  rex  Sicilie  paratns  est,  propter  amorern  quem  habet  ad  co- 
mune et  popiiliim  lamie  et  ^'^  propter  honorem  et  fauorem  et  boniim 
statimi  ipsiiis,  reniittere  uniuersitatibus  ac  singularibus  personis  Sicilie 
omnes  ciilpas  et  affensas  quas  diete  uniiiersitates  et  singulares  persone 
commiserunt  cantra  dare  memorie  dictum  daminuni  (""^  Karolum  pa- 

20  treni  suiini  et  ipsum  ;  et  de  hoc  dare  potestatevi  ipsi  ("^  comuni  et 
populo,  dommodo  diete  uniuersitates  et  singulares  persone  ipsius  Sicilie 
infra  certuni  et  delerminatum  tempus  redeant  ad  fidem  et  deuotionem 
dicti  regis,  quam  patestatem  dat  idem  rex  eidem  comuni,  predida  tamen 
sacietate  contrada. 

25  Item  idem  rex  pracurabit  et  faciet  bona  fide,  qtiod  Johannes  mar- 
chio Mantisferrati  erit  aniicus  camiinis  et  popuìi  lanuensis.  idem 
marchio  non  erit  (°)  in  arte,  Consilio  uel  facto  per  qiie  comune  et  po- 
pulus  lanuensium  aliqnid  (p^  perdant  (^^  de  eorum  terris  iuribus  hona- 
ribus  atqiie  stata,     et  si  idem  marchio  cantrafaeeret,  prefatus  dominus 

30  rex  iuuabit  dictum  cannine  et  papulum  lanuensem  cantra  marchionem 
predictum  cum  exfortio  et  gente  ipsorum.  in  predida  nero  armata 
que  fid  in  Siciliam  ■^^\  intendit  dominus  rex  Sicilie  habere  de  lamia 

(a)  E  negocio  (b)  E  recuperando  (e)  E  intentio  (d)  E  fiat  principaliter  in 
subsldium  (e)  E  saneta  maire  ecclesia  et  domino  rege  (f  )  E  christianorum  iuvamine 
(g)  E  cum  fine  recuperationis  (h)  E  si  (i)  E  manca  saltim  (k)  E  pervenire 

(1)  E  manca  et         (m)  E  dominum  regem  (n)  E  manca  ipsi        (o)  E  manca  non  erit 

(p)  E  manca  aliquid        (q)  E  perdiderit       (r)  E  Scicilia 
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galeas  armaias  ocioginta  uel  plures,  proni  àicto  coiìiiuii  uiddnliir  expe- 
dirCj  et  qitod  corpora  eiiam  gaharum  et  omnia  necessaria  prò  eisdeni 
habcaiUnr  ad  expensas  dicti  regis.  et  postquam  inchoatiiiii  (^)  fiierit 
negotiiun  (^^  recnperationis  inside  Sicilie,  domimis  rex  proseqiictiir  illiid 
in  armandis  \\  et  tenendis  galeis  et  per  ter r ani,  proiit  qualiias  negocii  re-  5 
qiiiret  iisqiie  ad  jineni. 

Iteni  adniiratns,  corniti  et  naiiclerii  ('^  ipsarum  gaharum  arma- 
tarimi  ^^'^  de  lamia  erunt  lanuenses,  tanien  domimis  rex  eliget  et  faciet 
eos  ad  uoluntatcm  snam. 

Iteni  qiiod  dieta  annata  qiie  fiet  in  Sicilia,  fiet  siunptibns  eiusdem   io 
rcgiSy  et  qiwtienscumque  ('^  idem    comune   et  popidns  lamie  iiiiiabiint 
eiindem  reges  et    heredes  sitos,   iunerit   eos^^'>  ad  expensas  ipsoriim'-s) 
regis  et  heredum  suornm. 

Item  domimis  rex  et  heredes  sui  nichil  accipient  a  Corno  usque  Mo- 
nachum  ^^'^  per  triginta  miliaria  infra  terram  de  bis  qiie  tenent  a  co-   15 
ninni  in  feudiim  uel  sunt  de  districtu  lamie. 

Item  domimis  rex  Sicilie  dimittet  quiete  et  sine  molestia  omnibus 
lanuensibus  terras  quas  ienent  iuste  in  terra  dicti  regis  Sicilie. 

Item    non  fiat    aliqua    inhibitio    in   terra    regis   Sicilie,    qiiomi- 
niis    lanuenses    possint   extrahere    uictualia   de   terra   dicti   regis,   et   20 
laborabit    idem    rex    quod    hoc    idem  fiat  (')  in  terra  ^^"i    Ecclesie,  et 
idem  rex,  comes  et  episcopus  laborabiini  quod  idem  fiat  in  terra  regis 
Francie. 

Item  dominus  rex  Sicilie  faciet  guerram  omnibus  facientibus  gucr- 
ram  lanuensibus  durante  societate.  25 

Item  quod  e  (')  terra  dicti  regis  Sicilie  non  portabuniur  uictualia 
Pisas  uel  Calarum  ^""^  et  laborabit  idem  rex  quod  idem  fiat  de  terra 
Ecclesie,  et  idem  rex,  comes  et  episcopus  laborabunt  quod  idem  fìat  in 
terra  regis  Francie,  item  rex  Sicilie  habebit  pi'o  inimicis  Pisanos,  et 
capiet  eos  post  diffidaiioneni  in  personis  et  rebus.  30 

Item  rex  Sicilie  laborabit  bona  fide,  quod  cum  auclorilate  Romane 
Ecclesie  fiat  permutatio  inter  comune  lamie  et  ecclesiam  de  casiris  (") 
Lamelie  et  Barbacane  et  eius  quod  habei  dieta  ecclesia  citra  Macram 

(a)  E  incoatum  (b)  E  negocium  (e)  E  noclerii  (d)  E  manca  armatarum 

(e)  E  quocienscumque  (f  )  E  hoc  sit         (g)  E  ipsius         (h)  E  Monacum         (i)  E  fiet 

(k)  E  terris       (1)  E  manca  e       (m)  E  Kalarum       (n)  E  castro 
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et  de  eo  qaod  babet  dictnin  colmine  ah  aqiia  Macra  iillra.     et  si  non 
sufficiat,  refundatnr  instiifu  precinm  per  comune. 

Item  rex  Sicilie  laborahii  bona  fide,  qnod  marchio  Montisferrati 
remittet^^^  comuni  lamie  omne  iiis,  si  quod^^^  habet,  in  castris  que 
5   tenet  comune,  et  aliqui  speciales  de   comuni  in  qiiibus  idem  tnarchio 
se  diceret  forsitan  ius  habere. 

Predicta  omnia  firmahuntur  et  assecurabuntur  per  infrascriptum 
modum.     Vid elicei  : 

Prima  sohitio  mutui  centum  miìia  ìibrariim  et  quantitas    ducen- 
do tarimi  milia^^^  minar um  frumenti  babenda  ^'^^  per  comune,  firmabuntur 
ad  presens  per  domìnmn  episcopum  Aurelianensem ,  domimim  comitem 
Atrabalenscm  W  et   dominum   Pontiiim  de  Flocco  ^^'>  nuncios  domini 
res^is  Francie  prò  parte  ipsius  regis. 

Pro  ultima  (§)   solntione    dicti  mutui   reliquoriim    centum    milia, 
15  predicta  prima  solatio  centum  milia  lìbrarum,  que  manualiter  soluuntur, 
obligata  est  ut  ^^^  superius.  \\ 

De  immunitatibus  et  franchiiiis  (')  fie7it  priuilegia  regis  Sicilie  cum  e  261 1 
bullis  aureis^^)  sicut  melius  cautius  et  firmius  fieri  possunt^^\  e/ (■") 
cum  inramento  ipsius  regis  et  primogeniti  si  necesse  fuerit. 
20  De  aliis  omnibus  temporalibus  que  promittuntur  seriiandis^"'^  et 
adimph'ìidis  iiirabit  idem  rex,  et  dabit  in  pignus  insulani  Corpboi  ^°^ 
statini  societate  contrada;  qiiam  insulam  comune  tenebit  usque  ad 
perfectionem  negotiorum  temporaliter  (p)  promissoruni. 

Item  qaod  dominus  rex  Sicilie  negotium  ("^^  recuperationis  insule 
25  Sicilie  postquam  inchoatmn '^''^  fuerit,  per sequitur  ^^^  conuenienter  usque 
ad  fmem  ut  superius  dictum  est,  obligantur  predicto  W  conumi  dieta 
centum  milia  librarum,  que  soluentur  ad  presens,  et  alia  centum  milia 
que  solili  debent  infra  predictos  duos  annos  sequentes.  item  dictum 
comune  lamie  habebit  de  sale  Prouincie  ("^  predo  conuenienti. 
30  In  capitulo^"^  ducentarum  milium  minorum  frumenti  addendum 
est:  «anno  quolibet  donec  reciiperetur  Sicilia». 

(a)  E  promittet  (b)  E  ius  sicut  (e)  E  milium  (d)  E  habendarum  (e)  E  Atre- 
bacensem  (f)  E  Poncium  de  Floteo  (g)  E  Penultima  (h)  E  manca  ut  (i)  E 
franchisiis  (k)  E  buia  aurea  (1)  E  potuerit  (m)  E  manca  et  (n)  E  obser- 

vandis         (o)  E  Corfoy  (p)  E  perfectionem  temporalium   promissorum         (q)  E  ne- 

gocium         (r)  E  incoatum  (s)  E  prosequelur  (t)  E  predictus         (u)  E  Provintie 

(v)  E  capitulum 
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In  nomine  Domini  amen,      mannaie  eorum  super  quibns 
ni  A  et  u  r  pronid  end  n  m  anleq  11  a  m  fiat  ir  a  ci  al  n  s . 

Primo  non  niàeiur  infrascriptis  sapientibns  quod  ad  presens  pos- 
sinl  firmari  ea   qne   continentnr  in   ohlatioìiibus,  sine  preiuditio  ('')  et 
pericuìo    hominum    lanue,  et    rerum  a  e  bonorum  ipsorum   que  sunt   5 
in  terris  que  detinentnr  per  doniinum  Aragonum  et  aìiorum  qui  uen- 
turi  sunt  alinnde  ad  ciuitateni  lanue. 

Item  quia  non  est  summus  ponlifex,  qui  possit  ratificare  ^^'^  secun- 
dum  quod  intenditur  et  confirmare  ea  qne  ordinabuntur  super  pro- 
positis.  IO 

Item  quia  non  uidetnr  iuste  posse  fieri  helhim  siue  (*=)  guerra  per 
comune  '<^)  lamie  contra  illos  contra  qnos  fieri  qiieritur,  licet  offen- 
dentur  ^^\  nisi  admonilione  premissa. 

Cum  auteni  uideretur  procedendum  ad  faciendum  (^^  confederatio- 
nem  super  bis   de    quibus  ft   ntentio,  in    oblationibus   pronidendum    15 
est  super  defectibus  sen  inconuenientìis  (s). 

Videlicet  super  primo  capitnìo  ubi  fit  nientio  «  et  e  conuerso  »,  in 
quo  innui  uidetur,  quod  comune  lamie  in  aliquibiis  casibus  qui  uc- 
cidere possint  ^^\  posset  requiri  ad  faciendum  consilium  cum  foto  suo 
exforcio  ^'\  et  alia  generalia  que  possent  inducere  ohscuritates  ^^'^  sen  20 
inconuenientias,  quod  super  facto  presentis  guerre,  de  qua  uidetur  fieri 
mentio  in  oblationibus,  in  perpetuum  firmetnr  conuentio  de  sernanda, 
una  pars  homines  et  res  (')  alterius  partis  cum  additiombus  et  modis 
qui  uidebuntnr  coniodo^'"^  aptandi  in  ipsis  confederationibus. 

Alia  quonsque  auxilia,  de  quibus  fit  mentio  in  confederationibus ,  25 
ordinentur  (")  ;  quod  diirent  tantum  usque  ad  recuperalionem  insule  Si- 
cilie nel  maioris  partis.  \\ 

Et  usque  quo  recuperatum  fuerit  habitum  et  captum  per  comune 
lanue  castrum  iudicatus  Catari. 

Et  uidetur  utilius  quod  super  predictis  ad  presens  non  debeat  fieri  30 
aliqua  nouitas,  sed  suo  loco  et  tempore  super  negotiis  (°)  premissis  per 

(a)  E  preiudicio  (b)  E  posset  retilìcarc  (e)  E  sine  (d)  E  prò  comuni  (e)  E 
offendatur  (f)  /•;  taciendam  (g)  7:  inconvenientibus  (h) /J  possent  (i)  E  exfortio 
(k)  E  obscuritatem      (1)  E  mcinca  res      (m)  E  comode       (n)  £  ordinetur      (o)  E  negociis 
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ambaxatores  ^-^^  pcssent  rcsponderi,  seciindtini  quoti  deliberaretur  per 
coìHiinc  lamie.  ci  uidelnr  qiiod  per  doììiiniim  rc^em  Sicilie,  si  in 
predictis  deberet  intendi,  deberent  fieri  et  curari  qnod  infrascripla  inler 
celerà  fianl: 
5  Primo  qnod  castrimi  Caìari  et  indicatns  Calaritanus  pieno  iure  et 
Clini  omni  inrisdictione  ^^^  debeant  peruenire  in  iiirtiitcìn  et  potestatem  W 
coniiinis  lamie. 

Iteni  qnod  Ecclesia   Romana,    uidelicet   cardinales    sede    iiacante, 
et    cnm    siimmus  pontifex  fiierit    creatiis   ipse    siimmiis  pontifex  de 
IO  consensH  cardinaliiim,  concedat,  qnod    comune    lanue  habeat  dictum 
castrimi  et  iudicatum. 

Item  quod  dominus  rex  Sicilie  ex  mine  faciat  deuetum  gene- 
rale, quod  de  Neapoli  nel  aliqiia  terra  ipsitis  regis  aliqua  uic- 
tnalia  nel  aliqua  alia  non  deferantur  ad  dictum  lociim  nel  in 
15  dictum  iudicatum  nel  ad  ciuitatem  Pisarum  nel  in  districtum,  sub 
certis  penis  et  certis  securitatibus  et  cautelis,  ut  in  deuetis  fieri  con- 
suenit.  et  eodem  modo  fiat  deuetum  per  Ecclesiam  Romanam  de 
terris  diete  Ecclesie. 

Item  quod  dictiis  dominus  rex  det  comuni  lamie  quingentos  mi- 
20   lites  nel  pecuniam  quantum  constarent  ipsi  milites,  in  electione  comunis 
lanue  ad  expendendum  ^^^  in  guerra  facienda  prò  predicto  castro  et 
iudicatu  recuperandis  et  habendis,  et  hoc  continue  quamdiu  dictum  co- 
mune lamie  habuerit  dictum  castriim  et  iudicatum. 

Item  quod  dictus  rex   habeat  prò  inimicis  omnes  Pisanos  et  uni- 
25    nersitates  et  singulares  personas  Pisanorum  et  distr ictus,  ut  eos  possit 
et  debeat  capere   in  personis   et    rebus  maxime  si    uenerint  in  terris 
dicti  regis. 

Et  quod  eodem  modo,  si  aliqua  persona  nel  uìiiuersitas  in  predicto 
castro  tenendo  et  prohibendo  quominus  comune  lamie  ipsum  cnm  indi- 
co caia  habeat  ut    dictum    est,  debeat  et  teneatur  ^«)  prohihere,  qnod  liti 
non  possit  in  terra  'sua,  nel  in  terris  domini  (^)  regis  Francie. 

Item  quod  de  omnibus  predictis  et  his  de  quibus  conuenerit  ^s)  Inter 
ipsum  dominimi  regem  et  comune,  siue  super  predictis  sine  in  aliis, 
hoc  debeat  firmari  modo  consueto  et  legiiimo,  et  taliter  quod  dominus 

(a)  E  ambasiatores  (b)  E  iurisditione  (e)  E  virtute  et  potestatc  (d)  E  expu- 
gnandum        (e)  E  teneat        (f  )  E  dicti        (g)  E  convenitur 

Annales  lanuenses.    V.  II 
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rex  Francie  debeat  teneri  comuni  lamie  de  omnibus  prò  dieta  domino 
rege  Sicilie. 

Item  quod  dictiis  ('■")  domìnns  rex  Sicilie  in  continenti  cedat  et  re- 
mittat  comuni  lamie  castriim  Turbie  et  alia  loca  et  castra  comitatiis 
Vintimiliì  pieno  iure,  que  ^^^  ibi  habet,  et  omnia  iiira  qiie  habet  in  5 
dicto  comìtatu,  et  a  ('=)  citra,  cum  tottis  dictus  comitatus  teneretur  (""^ 
in  feiidum  per  comites  Vintimiliì  a  comuni  lamie,  eo  tempore  quod 
domimis  rex  Caroliis  pater  eius  (')  emit  eum  ^^^  a  dictis  comitibus. 

Item  quod  domìnns    rex    Carolus  et  heredes  sui  non  acquìret  (s^ 
aliquod  castrimi,  ius^^\  locum   nel  iurisdictionem  in  aliquo  loco  qui   io 
sit  a  Conio  usqiie  (')  Monachimi;  nel  in  aliquo  loco  qui  \\  sit  infra  dieta 
confinia  prope  mari  per  milìaria  uigìnti. 

Ileìn  quod  si  ius  habet  infra  dìcios  confines  ('')  seu  in  aliquo  loco 
qui  sit  infra  dictos  confines  ^^\  remìttat  coinuni  lamie. 

Item  quod  faciat  et  ciiret  ita  et  sic,  quod  domintis    rex  Francie   15 
concedat    immunitatem    lanuensibus  in  Aquis   Mortuis,  taliter    quod 
sint  immunes  ab  omnibus  dacitis  et  exactìonìbus  ("•)  quocuntque  nomine 
censeantur,  et  quod  lanuenses  possint  cum  eorum  nauigio  et  mercatio- 
nibus  facere  portum  in  quacumque  parte  Prouincìe  uoluerint. 

Item  quod  faciat  et  curet  quod  marchio  Montisf errati,  si  habet  ius   20 
aliquod  in  alio  castro  nel  loco  quod  uel  qui  ieneatur  per  comune  lamie 
nel  per  aliquem  cìiiem  seu  iiassallum  comunìs  lamie,  illiid  tradat  co- 
muni lamie,  et  remittat,  et  quod  non    acqiiiret  aliquod  castrum  nel 
locum  siue  ius  in    aliquo  loco  qui  sit  a  Corno  iisque  Monachimi  ("\ 

Item  quod  dominus  rex  Sicilie  teneatur  et  debeat  et  facere  et  cu-  25 
rare  teneatur,  quod  si  aliquis  lanuensis  tenet  aliquas  iiìllas  castra  nel 
possessiones  in  insula    Sicilie  uel  aliis  insiilis,  quod  ipse  possessìones 
uille  castra  et  ìurisdictio7ics  ipsis  lanuensibus  dimittaniur. 

Item  quod  rex  Sicilie  faciat   et  curet  ita  et  sic,  quod  per  Eccle- 
siam  Romanam  concedantur  comuni  lamie  castrum  Aimelie^°^  et  Bar-  30 
bacane,  et  quicquid  (p)  episcopus    Lunensis  ab  aqua  Macre  ^°^^  atra  (■■) 
iiersus    lanuam    uel  ^')    districtum  (')    et    comune    lamie  prò    cambio 

(a)  manca  dictus        (b)  E  quod        (e)  E  ad         (d)  E  teneatur         (e)  E  manca  pater 
eius         (f  )  E  eum  emit  (g)  E  acquirent  (h)  E  ius,  castrum,  (i)  E  usque  ad 

(k)  E  ius  in  dictis  confiniis        (I)  E  infra  dieta  confinia         (m)  E  executionibus       (n)  E 
Monacum         (o)  E  Aymelic  (p)  E  quiquid  (q)  E  Magre  (r)  E  manca  citra 

(s)  E  et       (t)  E  vel  districtu 


1292. 


ANNALES   lANVENSES  163 


dabit  ipsi  (•''^  episcopo  '■~^'>  qiiicqind  hahci  a  dieta  aqua  ultra,  et  ultra 
adequationeiìi  (■')  quicquid  iustitiii  fucrit  uel  conueniens  in  pecunia 
prò  ^^^  ipsa  coììuerienda  in  aìiis  possessionibus. 

Itevi  quod  jaciet  (*)  et  curet  ita  et  sic  idem  dominus  rex,  quod  per 

5   ipSHin  uel  Ecclesiain  Ronianain  nel  regeni  Francie  uel  aliqueni  subdi- 

tuiiì  nel  uassallutìi  ipsius  regis  de  terris  eorum  nel  alicuiiis  eorum  (^) 

nuìhun  fiat  deuelum,  quoniinus  per  lanuenses  uictualia  possint  adduci 

in  Janna  et  dislrictu,  et  hoc  in  perpetuum. 

Item  quod  si  aliquis  rex,  baronus  ^?'\  ciuilas,  uniuersitas  uel  homines 
IO  durante  guerra  predicta  Sicilie,  nel  antequam  comune  lamie  haberet 
iudicatuni    Calariianum,  faceret    guerram  contra  comune  et  homines 
lamie,  quod  dictus  rex  faciat  et  curet  ila  et  sic,  quod  ipse  rex  Sicilie 
et  sui  faciant  guerram    niuam  ipsis  personis,  ciuitaiibus  et  uniuersi- 
tatibus  qui  fecerint  guerram  contra  comune  nel  homines  lamie. 
1 5         Item  quia  comune    lamie  grauatuni    est    uariis  debitis,  dictus  ^^^ 
rex  tradet  annualiter  comuni  lamie  ex  causa  mutui  libras  quadrin- 
genta^''>  milia^^^  turonensium  alborum,  seu  ualens  in  auro  ueH^^  ar- 
gento, quos  comune  ipsiim  teneatur  restituere  ipsi  regi  finita   guerra 
Sicilie  et  habito  castro  et  indicato  Calari,  et  finitis  guerris  quas  co- 
lo mime  lamie  habuerit  ciim  aliquibus  medio  tempore  per  certa  tempora, 
iiidelicet  ("^  quolibet  anno  libras .  . .  (").  || 

In  capitulo  in  quo  fit  mentio  de  extrahendo  salmas'^"^  de  Sicilia,  e.  2634 
dicattir  ibi,  quod  nil  possit  fieri  per  regem  uel  alium  per  quod  granimi 
carum  emeretur  uel  haberetur  &c.  (p). 
25  Item  quod  lanuenses  sint  liberi  et  immunes  in  insula  Sicilie  et 
foto  regno  dicti^'i^  regis  et  omnibus  terris  quas  mine  habet  nel  habi- 
turus  est,  a  qnacumque  dacita  et  exactione  quocumque  nomine  cen- 
seatur  ;  salno  de  uno  schifato  prò  quolibet  mercatore  tantum,  ita 
quod  ipse  schifatus  non  debeat  solui  nisi  semel  et  (""J  uno  loco  tantum. 
30  licm  quod  aliqua  dacita  nel  exactio  seu  imposiiio  non  possit  im- 
poni alieni  uendenti  nel  contrahenti  ciim  aliquo  lanuensi  ^^\  ita  quod 
dieta  immunitas  in  aliquo  ledatur^^l 


(a)  E  manca  dabit  ipsi  (b)  E  episcopi  (e)  E  ad  conventione         (d)  B  quod 

(e)  E  faciat  (f)  E  earum  (g)  E  baro  (h)  E  dominus  (i)  E  quadraglnta  {k)  E 
milium  (1)  E  vel  in  (m)  E  in  (n)  BE  spazio  bianco.  (o)  E  extrahendis  salmis 
(p)  E  manca  &c.        (q)  E  domini        (r)  E  et  in        (s)  E  lanuense       (t)  E  vendatur 
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Itetn  quod  si  aìiqui  lanuenses  in  partibus  Sicilie,  Maioricarutn 
nel  alibi  nel  bona  alicuius  lannensis  a  kalendis  decembrìs  proxime 
preteritis  (•'')  lìsqtie  ad  annum  unum  arestarentur  seu  caperentur  nel 
detinerentur  in  personis  et  rebus,  eundo,  morando,  stando,  nel  ('')  re- 
deundo  nel  ueniendo,  quod  dictus  dominus  rex  Sicilie  damna  ^'^  que  5 
acciderint  ^^^  ipsis  lanuensibiis  (^)  et  tam  burgeìisibus  quani  aliis,  de 
quibus  omnibus  stetur  et  stari  debet  sacramento  damnum  (*')  passi  nel 
heredibus,  in  prouisione  nel  facta  taxatione  (s^  per  consilium  Antiano- 
rum  ^^^  nel  maiorem  partem  ;  et  prò  obseruationc  predictorìim  debeat 
fieri  in  lanua  depositum  (')  de . .  .  ^^h  io 

In  decimo  capituìo  dicatur  :  a  damna  ^'^  illata  lanuensibus  restituan- 
«  tur  usque^""^ sex  menses  a  die  recuperationis  Sicilie  nel  7naioris partis  ». 

Item  quod  homines  lanue  habeant  in  toto  regno  suo  et  terris  et 
habere  passini  consules  seu  rectores  et  logias  et  domus  ipsorum,  qui 
consules  et  rectores  habeant  merum  et  mixtum^'^'^  imperìnm,  et  plenam  15 
iurisdictionem  in  cinilìbns  et  crtminalibus.  et  si  lannensis  condem- 
pnabitur  per  consulem  lamie  ad  puniendum  in  persona,  iunc  tradatur 
curie  regie  puniendus  secundnm  quod  fuerit  condempnaius. 

In  duodecimo  capituìo  exceplentur  (°)  per  comune  lamie   Ecclesia 
Romana,  rex  Alamanie,  rex  Francie  et  alii  principes  et  barones  cimi   20 
quibus  comune  lanue  habet  conuentionem  ^^^  ;    ila  quod  in  guerra  et 
acquisitone  Sicilie  nulla  fit  exceptio. 

Nec  in  exceptione  regis  intelligatur  aliqua  exceptio  quantum  ad 
guerram  faciendam  contra  Pisanos,  et  in  faciis  Calari  et  iudicatus 
Calaritanus  de  quibus  supra  dictum  est.  25 

In  .xiiii.  ubi  dicitur  «dabit»,  dicatur:  «  dat  ex  mine». 

In  capituìo  in  quo  fit  mentio  de  minis  <<  centum  qninquaginta 
((grani»  dicatur  a  ducenta  milia». 

In  .XVI.  capituìo  dicatur  :  «  et  omnia  alia  necessaria  et  ntilia  prò 
«  predictis  » ,  et  quod  admiratus,  contiti,  nauclearii  et  scribe  sint  /a-  30 
nuenses,  et  quod  aJiquis  lannensis  non  compellatur  nec  compelli  possit 
ire  in  dictam  armatam. 

(a)  E  preteriti  (b)  E  manca  vel  (e)  E  dampna  (d)  E  acciderent  (e)  Nel 
cod.  E  res  ablatas  vel  extimatione  restituet  et  emendabit  ipsis  lanuensibus  (f)  E  dampnum 
(g)  E  stranzatione  (h)  E  ancianorum  (i)  E  depositio  (k)  E  B  spazio  bianco. 

(1)  E  dampna        (m)  E  ad         (n)  E  mistum        (o)  E  exoretur        (p)  E  habent  vel  habe- 
rent  conventiones 
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Itevi  quod  d'ictus  rex  Sicilie  teneatur  et  debeat  singulis  annis 
habere  galeas  armatas  nsque  in  octuaginta  ad  expensas  suas  de  om- 
nibus, nel  minoris  numeri  ad  uoluntatem  \\  comunis  lanue. 

In  .XVII.  capitulo  dicaiur  «ad  expensas  dìcti^^^  regis  yy. 

5         Anno  Domini  .mcclxxxxiii.  fuit  potestas  ^^^  lanue  uir  nobilis 

ac  miles  dominus  Petrus  de  Carbonensibus  ciuis  Bononie,  ac  de 

eadem  tamquam   Gibellinus  '"^  expulsus  et  ciuis  mantuanus  ^^^  ef- 

fectus('^;  uenit  ad  regimen  ciuitatis  lanue  tempore  ordinato. 

Eodem  (*)  anno  fuerunt  prò  comuni  armate  galee  tres  ad  menses 

IO  tres,  in  quibus  Nicolinus  Agastini  et  sotii  (^)  fuerunt  comiti  con- 
stituti,  et  de  lanua  recesserunt  die  . . .  (s). 

In  ipso  quoque  anno  fuerunt  armate  in  lanua  galee  quinque 
et  una  barcha,  que  solidos  ^''^  prò  mensibus  quatuor  habuerunt  ('), 
in  quibus  Fredericus  de  Volta  fuit  capitaneus  constitutus;  que  die 

1 5  .xviiii.  martii  de  lanua  recesserunt,  et  partes  Sardinie  e  Barbarie 
atque  ('')  Sicilie  circuentes  nec  inuenientes  Pisanos  aliquos,  finito 
eorum  tempore  lanuam  redierunt. 

Eodem  quoque  anno  Lan^elloto  O  marchio  de  Bosco  ("'^  uen- 
didit  comuni  lanue  quartam  partem  terre  W  Vuade  et  totum  illud 

20  quod  citra  aquam  habebat  prò  libris  quatuor  milibus  ianuinorum, 
prout  in  carta  facta  (°)  manu(p)  Lanfranci  de  Vallario  notarli  die 
.XI.  mail  plenarie  continetur  ^^\  de  mense  nero  iunii  recesserunt 
de  lanua  galee  due  ad  unum  mensem  in  frequentia  magna  armate 
prò  insequendo  duo  Ugna   Pisanorum  cursalium  ("J)  que  Riperiam 

25  grauiter  infestabant;  et  cum  eas  a  longe  uidissent  et  iam  prope 
eos  per  uim  remorum  peruenissent,  euaserunt  nocte  eis  superue- 
niente  obscura. 

Diete  quoque  anno  una  galea  et  unus  galionus  (""^  fuerunt  ar- 
mati in  lanua  ad   tres    menses,  quibus   fuit    prepositus    Albertus 

(a)  E  domini  (b)  E  manca  potestas  (e)  E  Guibellinus  (d)  E  mantoanus 

(e)  E  eodem  quoque  (f)  E  soci  (g)  B  E  spazio  bianco.  (h)  E  barca  ad  soldos 

(i)  E  manca  habuerunt  (k)  E  ac  (1)  E  Lanzelot  (m)  E  Boscho  (n)  Nel  cod.  E 
manca  terre  (o)  E  instrumento  confecto  (p)  E  macfi  (q)  E  cursalium  Pisanorum 
(r)  E  galeonus 

(i)  Cfr.  Annales  Maniuani  in  Moii.  Gemi.  Hist.,  Script.,  XIX,  p.  29. 
(2)  Cfr.  lur.,  II,  300. 
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Marp^onus  (-'^  prò  custodia  utriusque  ('')  Riperie,  et  '•"'>  die  .voi.  mensis 
iunii  de  lanua  ('^)  recesserunt.  due  etiani  galee  fuemnt  armate  in 
lanua  ad  tres  menses,  de  quibus  Lanfrancus  Guetius  (•=)  fuit  capi- 
taneus  ordinatus,  ad  custodiam  utriusque  Riperie  et  Pisanorum 
ofFensionem,  qui  cum  eis  die  .xi.  mensis  iunii  partiuit  de  lanua  ^^\  5 
insuper  fuerunt  armate  in  lanua  galee  .111.  et  duo  galioni  et  una 
barcha  (s)  cum  eis  ad  tres  menses,  in  quibus  lolianinus  ('')  Merellus 
fuit  capitaneus  constitutus,  que  die  .xxviiii.  augusti  de  lanua  re- 
cesserunt. cumque  in  Sardinia  ^')  peruenissent  apud  Caput  Terre, 
descenderunt  in  terram,  uillas  tres  combusserunt  et  omnia  eius  io 
bona,  insuper  prope  Caiarum  descendentes  in  terram,  granum 
ibi  (")  collectum  prò  onerando  in  nauibus  igne  irnposito  simiiiter 
cremauerunt. 

Anno  quoque  eodem,  homines  Monachi  (')  requisierunt  a  co- 
muni lanue  (""^  unum  lignum  ut  possent  capere  de  inimicis  Pisanis,  1 5 
prò  quibus  recuperare  possent  quosdam  de  suis  qui  in  ipsis  deti- 
nebantur  captiui;  sicque^")  habuerunt  unum  lignum  de  remis  .lxxvi. 
ad  tres  menses  omnibus  necessariis  (°^  optime  preparatum,  cui 
prefuit  Franceschinus  Sarra  ^p)  de  Monaco  ;  et  ('^^  recessit  de  lanua 
die  .V.  septembris,  et  tamen  nihìl  inueniens  cui  posset  offendere,  20 
e.  264  A  termino  ordinato  ||  rediuit  in  lamia  (■■). 

Anno  eodem  fuit  unus  galionus  (')  armatus  in  lanua  ad  tres 
menses,  cui  Guliermus  W  Caput  Malei  de  Saona  fuit  capitaneus 
constitutus  ("),  qui  die  .xviiii.   septembris  recessit  de  lanua. 

Una  etiam    galea  fuit   armata  in    lanua  que  solidos  ('')  habuit   25 
prò  mense  uno  tantum  ^'^\  cui  Benedictus  Castagna  fuit  prepositus, 
qui  cum  ea  recessit  de  lanua  die  .x.  mensis  octubris. 

Galee  etiam  tres  fuerunt  per  comune  (>')  ad  duos  menses  ar- 
mate, quibus  Franceschinus  Carauellus  (^^  fuit  capitaneus  consti- 
tutus, que  (='•'')  die  tercia  decembris  de  lanua  recesserunt.  ^o 


(a)  E  Marchionus         (b)  E  manca  utriusque         (c)  E  manca  et        (d)  E  manca  de 
lanua         (e)  E  Guercius  (f)  E  de  lanua  partivit  (g)  E  barca  (h)  E  laninus 

(i)  E  qui  cum  in  Sardinea  (k)  E  ibidem  (1)  E  Monaci  (m)  E  manca   lanue 

(n)  E  quod  (o)  E  necessariis  et         (p)  E  Franciscus  Sala         (q)  E  manca  et        (r)  E 

lanuam  (s)  E  galeonus  (t)  E  Gulllermus  (u)  E  Caput  Malei  Sagona  prefuit  capi- 
taneus (v)  E  soldos  (x)  E  ad  mensem  unum  (y)  E  prò  comuni  (z)  E  Franci- 
schinus  Caravelus       ;aa)  B  qui 
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Insupcr  anno  codcm,  mense  iulii  .vii.  galee  mercatorum  ianucn- 
siuin  ucnientes  de  Romania,  dum  in  parti  bus  de  Coronexi  cssent 
ad  remos,  uiderunt  galeas  quatuor  Venetorum  per  Templarios  prò 
custodia  insule  Cipri  armatas,  in  quibus  erat  armamentum  sex 
5  galcarum  tam  de  hominibus  quam  de  (""")  paramentis.  habebant 
eninì  in  Cipro  duas  galeas,  quas  ctiam  ex  predictis  armare  debe- 
bant.  diete  quidem  Venetorum  galee  extra  Veneticum  erant  ad 
uelum  cum  ucnto  oportuno  eisdem;  et  cum  galeas  lanuensium  a 
ìonge  uidissent,    uelis  et   arboribus    festinantcr  ad    terram  calatis 

IO  uersus  galeas  ianuenses  diuerterunt.  capitaneus  nero  galearum 
hominum  lanuc  unam  de  galeis  suis  uersus  eas  transmisit  cum 
certis  mandatis,  ut  scirent  que  et  quorum  essent  diete  galee,  atque 
ad  quas  partes  pergere  intendebant.  cumque  per  ambas  partes 
cuius  essent  utreque  galee  fuisset   narratum,  salutatione  bine  inde 

15  facta  et  promissis  seruitiis  (^')  ut  moris  est  in  talibus,  galee  Ve- 
netorum se  (')  semper  armabant  et  muniebant  se  et  suas  galeas 
omnibus  necessariis  tamquam  contra  inimicos  ^"^^  pergentes,  portas 
galearum  cum  acutis  ^'^  firmantes,  et  semper  uersus  galeas  lanuen- 
sium cum  festinantia  remigantes.      Ianuenses    similiter  se  prepa- 

20  rantes  ad  pugnam,  uia  sua  recta  semper  tenebant(').  Veneti  nero 
proras  (^)  galearum  suarum  uersus  galeas  lanuensium  semper  tenen- 
tes,  et  non  in  suo  uiagio  nec  etiam  uiam  aperientes  lanuensibus  (?) 
ut  est  moris  quia  pauciores  debent  pluribus  portare  honorem,  se  ad 
inuicem  iustrauerunt  ('^n^)^  et  in  modico  tempore,  et  quasi  absque 

25  aliqua  pugna,  fuerunt  capte  Venetorum  galee,  ac  in  ipsis  mortui  ('^ 
homines  .ecc.  et  plus  ^^\  quibus  captis,  et  recollectis  hominibus 
Venetorum  (')  qui  se  in  mari  ("")  proiecerant,  restituerunt  eisdem 
omnia  que  potuerunt  inuenire  de  rebus  ipsorum,  ac  libere  permi- 
serunt  abire  eosdem  ;  quamuis,  ut  ipsi  aperte  narrabant,  crederent 

30   omnes  diuitcs   esse;  non  enim  (")  credebant  Ianuenses  ullo  modo 

(a)  E  de  aliis  (b)  E  serviciis  (e)  E  sese  (d)  E  inimicos  et  e)  E  viam 

suam  semper  rectam  tenebant         (f  )  B  prodas         (g)  E  Ianuenses         (h)  E  instraverunt 
(i)  E  interfecti       (k)  E  plures       (1)  E  manca  Venetorum        (m)  E  mare       (n)  E  et  non 

(i)  Ciiiodi,  che    nel    dialetto  geno-  (2)  Dal  provenzale  «instar»  (acco- 

vese  si  dicono    «agni».     Cfr.  Casac-  starsi  per  combattere).  C(r.  Vocabolario 

CIA  G.,    Dizionario    Genovcse-Ilaìiano,  </«//</  Ovaa?,  al  verbo  «  giostrare  »;  cfr. 

Genova,  tip.  Schenone,  1870,    p.   29.  pure  «inxtare»inDucANGE,G/wianMm. 
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eis  ^*)  posse  resistere,  eo  quod  in  ipsis  erat  armamentum  sex  galea- 
rum,  de  quo  mirabiliter  confidebant  (').  in  aduentu  ueio  galearum, 
e.  264  E  quem  fecerunt  in  lanua  (''),  sapientes  grauiter||  doluerunt  ;  et  missis 
fratribus  Predicatoribus  apud  Venetias  ^'■^  retulerunt  eisdem,  qua- 
liter  homines  lanue  de  bis  que  acciderant  condolebant,  et  quod  5 
eis  piacerei  ambaxatores  ('^^  ex  utraque  parte  ad  locum  communem^'^ 
insimul  conuenire  prò  bis  (^)  et  aliis  controuersiis  uertentibus  Inter 
dieta  comunia  ^s),  sicque  ambaxatores  ex  utraque  parte  quatuor 
apud  Cremonam  mense  septembris  insimul  conuenerunt  cum 
duobus  fratribus  Predicatoribus  ex  utroque  conuentu,  ibique  per  io 
menses  circa  tres  continue  commorantes  et  tractatibus  ex  utraque 
parte  datis  non  potuerunt  ad  inuicem  concordari  '^^K  Veneti  a  suo 
tractatu  in  aliquo  recedere  noluerunt,  quamuis  nostri  post  suum 
euntes  in  pluribus,  aliqua  licet  pauca  exceptare  uolebant.  sicque 
per  instrumentum  publicum  facta  denunciatione  per  ambaxatores  15 
comunis^''^  lanue  ambaxatoribus  Venetorum,  quod  paratum  erat 
comune  lanue  obseruare  treuguam  initam  et  ab  utraque  parte  iu- 
ratam  (''  usque  ad  tempus  determinatum  in  ea,  que  quidem  per 
annos  circa  duos  et  dimidium  durare  debebat,  et  etiam  si  quid 
contra  eam  factum  erat  in  aliquo,  quod  parati  erant  omnia  emen-  20 
dare  prout  continebatur  in  ea.  et  ipsi  respondentes,  quod  super 
bis  instructi  non  uenerant,  sed  dux  et  homines  Venetiarum  C"' 
erant  sapientes  et  facerent  prout  eorum  Consilio  uideretur.  reces- 
serunt  igitur  de  Cremona,  et  ueloci  itinere  in  uigilia  natalis  Do- 
mini lanue  peruenerunt.  25 

Homines  nero  lanue  die  secunda  post  natale  Domini  habuerunt 
magnum  Consilium  et  aliorum  plurium  uocatorum,  in  quo  homines 
mille  conuenerunt  et  plures,  et  processus  per  ambaxatores  factus 
narratus;  ibidem  plenarie  determinatum  fuit,  unum  hominem  in 
continenti  cum  uno  notarlo  Venetias  trasmittendum,  qui  supradictam   30 

(a)  E  manca  eis  (b)  E  lanuam  (e)  E  Venecias  (d)  E  placcai  ambaxiatores 
(e)  E  commune  (f  )  E  hils  (g)  E  communia  (h)  E  manca  comunis  (i)  E  narratem 
(k)  E  Veneciarum 

(i)  Quasi  conforme  al  racconto  del-  (2)  Per  queste  trattative  e  per  quelle 

l'annalista  è  quello  del    Templier  de      anteriori  allo    scontro  di  Corone,  cfr. 
Tyr,  pp.  275,  276.  Caro,  op.  cit.,  II,  pp.  176-183. 


1193- 


ANNALES   lANVENSES  169 


denunciationem  iterum  fiiccrct  duci  et  comuni  Vcnetiarum  ^^),  et 
de  hoc  fieri  facere  (''^  publicum  instrumentum  ac  ab  eodem  duce  et 
hominibus  Venetiarum  scire  deberet  aperte  et  dare,  si  ipsi  uole- 
bant  eandem  usque  ad  tempus  contentum  in  ea  seruare  an  non, 
5  et  que  centra  eam  per  eos  iam  factum  fuerant  ^^^^  emendare  ;  nec  in 
Venetiis  ^'^)  ultra  dies  quatuor  moram  trahcret  ullo  [modo]  ^'\  qui 
partiuit  ^^)  de  lanua  die  .vi.  ianuarii  ('\  ipsi  etiam  ^s)  Veneti  iam 
armauerant  galeas  .xiiii.  magnas  uelut  taridas,  sub  spetie  ^^^  trans- 
mittendi  eas  cum  mcrcatoribus  et  mercibus  in  Ermenia  et  Cipro  ; 

IO  que  de  Venetiis  ('^  recesserunt  penultima  die  decembris.  quibus 
de  causis  W  post  reditum  nostrorum  ambasciatorum  una  galea 
peroptime  fuit  armata  in  lanua,  que  in  Sicilia,  Romania,  Cipro, 
Ermenia  et  alibi  ubicumque  lanuenses  essent  in  partibus  orientis 
omnia  predicta  narraret,  et  faceret  manifesta,     que  die  .vini,  ia- 

15   nuarii  recessit  de  lanua,   sed   in    Ciuitate-Vegia  die   .xxiiii.  dicti 

mensis  fortuna  temporis  est    passa  naufragium.  ||     qualem  autcm   0.26-,* 
responsionem  habebit  nuntius  (')  supradictus  a  Venetis  et  processus 
utriusque  comunitatis,   scribcntes  post  me  in  hoc  opere  poterunt 
in  scriptis  redigere. 

20  Cum  autem  adhuc  guerra  Pisanorum  duraret,  et  difficile  re- 
cuperaretur  pecunia  ("")  prò  galeis  armandis,  ordinatum  fuit,  quod 
omnes  homines  lanue  intus  et  extra  soluerent  de  cetero  usque  ad 
guerram  finitam  solidos  decem  prò  quolibet  ("^  capite,  et  ultra  so- 
lidos  tres  per    centenarium  (°)  de    suo  stipendio,   ita    quod    alicui 

25   peruenire  ultra  libras  sex  non  posset. 

Insuper  rex  Carolus  antedictus  et  rex  Castelle  et  rex  Ara- 
gonum  in  Nauarra  apud  Grognum  ^p^  insimul  conuenerunt  de  mense 
iulii  in  festo  beate  Marie  Magdalene  prò  faciendo  concordie  inter 

(a)  E  Veneciarum  (b)  E  faceret        (e)  E  t'uerat        (d)  E  Veneciis        (e)  Nel  cod.  B 

mancano  le  parole  ullo  modo          (f  )  E  recessit         (g)  E  vero         (li)  E  spetti          (i)  E 

Veneciis        (k)  E  iam  (1)  E  nuncius       (m)  E  difficile  videretur  posse  recuperare  pecu- 

niam        (n)  E  singulo  (o)  E  prò  singulo  centenario        (p)  E  Gorgonum 

(i)  Dai  documenti  citati  dal  Caro,  doge    di    Venezia,  Pietro   Gradenigo, 

II,  p.   184,  e  da  quelli  che  si  leggono  dichiarava  il  25  gennaio   del   1294  di 

nel  codice  originale  del  Iur.,l  (ce.  552-  voler  osservare  la  tregua  coi  Genovesi, 

334),  si  rileva  che  a  richiesta  dell'in-  anche  se   questi   non    l'avessero  scru- 

viato  genovese,  Ottaviano    Stabile,  il  pelosamente  rispettata. 

Annales  lanuenses,    V.  1 1* 
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eos;  quod  ad  effectum  perducì  non  potuit,  licet  antea  diutius 
esset  tractatum  de  ambarum  partium-  uoluntate.  de  mense  uero 
decembris  apud  Figeriam  (')  prope  Perpignianum  ('')  rex  Carolus 
et  rex  Aragonum  Iterum  conuenerunt;  ibique  per  triduum  lo- 
quentes  ad  inuicem,  duobus  tantum  militibus  eisdem  ex  utraque  5 
parte  adiunctis,  die  .vii.  dicti  mensis  concordarunt  ad  inuicem 
pactis  et  modis  omnibus,  preter  ipsis  ignotis  que  debent  esse  om- 
nibus manifesta,  cum  papa  esset  creatus  in  Roma,  qui  ea  confìr- 
mare  debebat  ^^^  ;  que  quidem  scribentes  post  me  in  hoc  opere 
poterunt  in  scriptis  redigere  tempore  oportuno.  io 

Cum  autem  precedenti  anno  ordinatum  esset  per  consilium  ('') 
lanue,  quod  petitiones  et  oblationes  domini  regis  Caroli  ac  etiam 
petitiones  per  comune  lanue  factas  eidem  deberent  ad  Consilium 
maius  et  uocatorum  per  compagnas  reduci  de  mense  decembris, 
hoc  ideo  factum  non  fuit,  quia  eius  nuncii  eas  non  dimiserunt  in  15 
scriptis.  immo  dictus  (•=)  rex  Carolus  ad  suum  concordium  cepit 
intendere,  ut  superius  est  scriptum,  si  ergo  Catalani  et  Siculi  ex 
prima  sententia,  quam  ambaxatores  dictorum  regum  acceptabant, 
suspicionem  ('^)  cepissent  quam  (')  merito  habere  debebant,  et  ex 
hoc  in  terris  eorum  lanuenses  cepissent,  guerra  remansisset  co-  20 
muni,  sine  eo  quod  dicti  reges  essent  hominibus  lanue  in  aliquo 
obligati;  per  quod  potest  esse  posteris  in  exemplum  quod  omnes 
principes  et  barones  facta  sua  semper  faciunt  cum  credunt  sibi 
tempus  adesse,  ^et  ideo  non  possent  ciuitates  ab  eis  nimium  sibi 
cauere,  ut  in  corde  suo  potest  quilibet  sapiens  cogitare.  25 

Dicto  quoque  anno  dominus  Simon  de  Grumellis  (^>  niiles  ac 
nobilis  ciuis  pergamensis  in  capitaneum  populi  lanuensis  iam  ele- 
ctus,  uenit  honorifice  ad  suum  regimen  in  festo  beatorum  aposto- 
lorum  Simonis  (§)  et  Inde. 

Hoc  quidem  anno  due  galee  mercatorum,  de  Palermo  uenientes   ^o 
de  mense  decembris,  propter  temporis  ('')  contrarium  apud  Caput 
Vie  (')  quod  est  in  insula  Elbe  per  duos  dies  steterunt,  nullam  in  se 

(a)  E  Prepignanum  (b)  E  comune  (e)  E  imo  dominus         (d)  E  suspitionem 

(e)  E  quanto  magis       (i  )  E  Symon  de  Grumelis        (g)  E  Symonis        (h)  E  tempus 

(i)  Figueras   in    Sp.agna,    provincia  (2)  Cfr.  Amari,  op.  cit.,  II,  p.  284. 

di  Gerona  nella  Catalogna.  (5)  Capo  della  Vite. 
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habentes  custodiam.  cum  autem  ||  in  terra  non  possent  desccndcrc,  e.  265  t, 
redierunt  die  tercio  retro  apud  insulam  Parmarole,  ubi  tota  die 
in  terram  (■'*)  morantes,  post  completorium  recoUegerunt  se  in  galea 
in  se  non  habentes  (''^  custodiam  aliquam  nec  etiam  arma  parata. 
5  unde  accidit  quod  galee  due  et  unus  galionus  et  barche  .vi.  Pi- 
sanorum,  que  erant  in  insula  Elbe  cum  equis  et  militibus  quos 
in  Sardiniam  deportabant,  condicionem  W  galearum  nostrarum  ui- 
dentes  et  per  exploratores  scientes,  subito  circa  horam  campanarum 
irruerunt  in  ipsas.     lanuenses  uero  extantes  ('')  inermes  et  credentes 

IO  plures  esse  galeas,  dimissis  prodisiis  et  ancoris,  acceptis  remis  ar- 
ripuerunt  fugam.  et  quibus  una  non  permisit  se  inuestire,  immo  ("=' 
quam  plures  ex  galea  Pisanorum  qui  eandem  insequebantur  cum 
balistis  (f)  uulnerauit  ac  etiam  interfecit.  alia  uero  galea  statim 
per  eos  innestila  capta  fuit,  in  qua  fuerunt  mortui .  .As)  et  capti . . .  (''). 

1 5  ualebat  enim  dieta  galea  circa  libras  octo  milia(')  ianuinorum.  sicque 
ut  dicit  Vegetius C')  de  re  militari,  nimia  securitas  fuit  mater 
detrimentorum  '^').  nani  si  in  se  custodiam  habuissent  et  arma  pa- 
rata, non  solum  euasissent  ab  eis,  immo  (')  prò  certo  easdem  ("') 
cepissent.     credebant  enim  Pisani,  quod  essent  galee  lanuensium 

20  que  uenirent  de  maritima  (")  grano  et  ordeo  oneratas  ^°\  ut  postea  W 
retulerunt. 

Anno  insuper  eodem,  Lucenses,  Fiorentini,  Senenses  et  alie  ci- 
uitates  de  societate  Tuscie  pacem  inierunt  W  cum  comune  ('">  Pi- 
sarum,  ita  quod  omnia  castra  Pisanorum  que  per  homines  Tuscie 

25  capta  erant,  remanserunt  eisdem  ex  pacto,  et  etiam  in  eadem 
multas  franchisias  habuerunt  ^^\  exules  uero  eorum  redire  in  ciui- 
tatem  debebant  ;  qui  timore  Gibellinorum  (^^  plures  ex  eis,  uidelicet 
index  Galuri  et  Vicecomites  et  heredes  comitis  Ugolini  et  Opi- 
zenghi  W,  noluerunt  redire  ;  immo  dicti  heredes  in  Sardinia  guer- 

(a)  E  terra  (b)  E  galeis  non  habentes  in  se  (e)  E  conditiones  (d)  E  existentes 
(e)  E  ymo  (f  )  £  balistris  (g)  E  interfecti      Segue  spazio  bianco  in  B  ed  in    E 

(h)  E  captivi  Nel  cod.  B  spazio  bianco,  ma  non  tiel  cod.  E.  (i)  E  libras  circa  .viii. 
milia  (k)  E  Vegecius  (1)  E  ymo  (m)  E  eas  (n)  E  Romania  (o)  E  onerate 
(p)  E  preterea        (q)  E  innuerunt        (r)  E  comuni       (s)  E  Guibellinoruni       (t)  E  Opifenghi 

(i)  In  Flavio  Vegetio  De  re  mili-         (2)  Cfr.  Caro,  op.  e  fonti  cit.,  II, 
tari,  forse  il  concetto  ma  non  le  parole,      p.  194. 
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ram  cottidie  ^^'>   ipsis  et   eorum    sequacibus   inferebant  uiriliter  et 
potenter, 

Fuerunt  autem  armate  in  lanua  per  comune  ('')  hoc  anno  galee  .xxi. 
et  galioni  .v.  ut  superius  est  narratum  per  ordinem  ;  que  licet  con- 
stiterint  comuni  prò  eis  ^'^^  armandis  circa  libras  . . .  ('^)  preter  pa-  5 
naticam  (^^  et  alia  in  eis  necessaria,  quasi  nihil  ceperunt,  quoniam 
Pisani  ipso  anno  non  fuerunt  ausi  intrare  in  mari,  nisi  forte  pauci 
cursales.  de  galeis  uero  omnibus  et  galionis  armatis  a  tempore 
guerre  citra  usque  in  hodiernam  ^^'^  diem  est  (s)  summa  .dcxxvil, 
sicut  uidi  et  certissime  didici,  alique  forte  galee  armate  fuerunt  ^^^  io 
etiam  prò  comuni  dicto  tempore,  de  quibus  mihi  memorie  non 
occurrit,  et  ideo  eas  non  redegi  in  scriptis, 

Cognoscat  autem  uentura  posteritas,  quod  bis  temporibus  ci- 
uitas  lanue  diuitiis  et  honore  maximo  coruscabat  ('),  et  terre  omnes 
e.  266  A  et  ciuitates  ac  loca  Riperie,  ||  a  Monache  usque  Coruum  (•')  et  etiam    15 
ultra  lugum  eidem  obediebant  in    omnibus   tamquam   malori    et 
matri;  ac  in  terra  et  mari  pre  aliis  ciuitatibus  Italie  honore,  po- 
tentia  et  diuitiis  coruscabat  (^),  quam  Dominus  omnipotens  in  his 
et  maioribus  semper  de  cetero  conseruare  dignetur  ad  suum  san- 
ctum  seruitium    et  honorem  (™).      nani  quolibet  anno  a  tempore   20 
guerre  citra  armabantur  etiam  in  lanua  galee  (")  .l.  usque  in  .lxx. 
per  mercatores  euntes  in  Sardiniam,  Siciliam,  Romaniam  et  ad  ^°'> 
Aquas  Mortuas  prò  torsellis,  atque  ad  alias  mundi  partes;  et  hoc 
durabat  quasi  continue  a  medio  mensis  februarii  usque  ad  medium 
mensem  nouembris  et    ultra,  quas   singulas    in    scriptis  redigere   25 
legentibus  tedium  generaret.     armabantur  etiam  in  lanua  quolibet 
anno  galee  et  galioni    in   maxima  quantitate  per   homines  lanue 
prò  lana,  boldronis  et  aliis  mercibus  deferendis  apud  Motronum, 
que  singula  scribere  esset  difficile,  nec  etiam  michi  bene  memorie  (p) 
posset  occurrere.     colligebantur  etiam  a  nauigantibus  euntibus  et   30 
redeuntibus  denarii  .1111.  prò  libra  (1),  qui  in  dicto  fuerunt  uenditi 
prò  uno  anno   tantum  in    publica    callega  (""^    libris  .xxx'xviiii.  et 

(a)  E  manca  cottidie  (b)  E  prò  comuni  (e)  E  ipsis  (d)  B  E  spazio  bianco. 
(e)  E  panatica  (f  )  E  hodiernum  (g)  E  manca  est  (li)  E  fuerint  (i)  E  maxime 
corruscabat  (k)  E  Riperie   a   Corvo   usque   Monacum  (1)  E  diviciis   corruscabat 

(m)  E  servitium  et  honorem.  Amen        (n)  E  galeas        (o)  E  manca  ad        (p)  E  bene  michi 
memorie       (q)  E  per  libram         (r)  E  calega 
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plus.  rcdditus  etiam  comunis  lanuc  et  pcdagia  et  alio  callcge 
fuerunt  ucndite  dicto  anno  (^)  in  publica  callega  (''^  dictis  denariis 
quatuor  computatis  libris  .ex.,  sine  eo  quod  per  comune  lanue 
singulis  annis  percipitur  de  uenditione  salis,  quod  est  librarum 
5  .XXX.  et  plus.  quamuis  autem  bis  W  temporibus  ciuitas  lanue 
in  tanta  esset  sublimitate,  potentia  diuitiis  et  honore,  nichilomi- 
nus  tamen  in  ciuitate  et  extra  homicide  malefactores  et  iustitie  ^"^^ 
contemptores  e  contrario  multiplicare  ceperunt.  nam  tempore 
dicti  potestatis  malefactores  quam  plurimi  gladiis  et  iaculis  se  ^'^ 

IO  ad  inuicem  die  noctuque  percutiebant  (^")  et  etiam  perimebant.  de 
quo  sapientes  lanue  unanimiter  condolentes,  super  bis  celebrato 
Consilio  generali  die  .xxviiii.  mensis  ianuarii,  elegerunt  in  eo  (s) 
.xviiii.  uiros  prouidos  et  discretos,  quibus  dederunt  plenam  licen- 
tiam  et  bailiam  ^^^  usque  ad  mensem  unum  duraturam,  et  plus,  ad 

1 5  uoluntatem  Consilii,  ordinandi  in  omnibus  que  spectarent  ad  bonum 
statum  ciuitatis  lanue  et  totius  W  districtus.  et  potestas  tcneretur 
precise  ^^'>  deducere  ad  effectum,  que  per  eos  uel  per  duos  siue  '^'^ 
duas  partes  eorum  super  bis  foret  decretum.  homines  etiam  de 
albergo    Spinulorum  et  Aurie(")  sua   spontanea  (")   uoluntate,  prò 

20  bono  statu  ciuitatis  lanue  et  totius  districtus,  et  ne  reputarentur 
cupidi  habere  huiusmodi  officia,  renunciauerunt  in  dicto  Consilio 
non  recipere  nec  habere  potestatiam  (°)  aliquam  seu  castellaniam  (p^ 
in  districtu  lanue  usque  ad  annos  quinque  proxime  uenientes  ^'^\ 
dicti  uero    .xviiii.  sic    electi  processerunt  ad  id  in  quo  fuerint^'') 

25  ordinati,  et  ||  quam  plura  de  bonis  comunis  per  aliquos  occupata 
fecerunt  reducere  in  comuni,  prout  plenarie  continetur  in  actis 
scriptis  manu  Lanfranci  de  Vallarlo  notarii  (')  .mcclxxxxiiii.  mense 
ianuarii  et  februarii  ('>.  et  postea  subsequentur,  que  per  scribentes 
post  me  in  hoc  opere  poterunt  in  scriptis  redigi   ad    memoriam 

30   futurorum. 

(a)  E  calege  diete  anno  vendite  fuerunt        (b)  E  calega        (e)  E  etiam  hiis       (d)  E 
iusticie         (e)  E  manca  se         (f)  E  percuciebant  (g)  E  inter  eos         (il)  E  bayliam 

(i)  E  tocius  (k)  E  precisse  (1)  E  manca  per  duos  si  ve  (m)  E  Spinulorum  ex  aucto- 
ritate  (n)  E  spontanea  et  (o)  E  potestaciam  (p)  E  castelaniam  (q)  E  venturos 
(r)  E  fuerunt        (s)  E  Lanfranchi  de  Vaiarlo  .mcclxxxxiiii. 

(i)  In  questa  data  appunto  il  nostro      restituiva    al    Comune    il    castello    di 
annalista,  insieme  al  fratello   Oberto,     Calvi  in  Corsica.      Cfr.  lur.,  II,  305. 
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Verum  cum  Dominus  omnipotens  noster  pacem  (*>  precipiat, 
et  humiles  exaltet  et  potentes  de  sede  deponat,  conueniens  est  et 
decens  ^^\  quod  lanuenses  omnes  sermone  et  operibus  dignas  laudes 
et  gratias  agant  W  altissimo  Creatori,  qui  dignatus  est  ciuitatem 
lanue  tot  et  tam  graues  iniurias  modernas  et  antìquas  illatas  Deo  5 
et  hominibus  lanue,  ac  etiam  conuicinis  eorum  in  Tuscia,  in  terra 
et  in  mari,  uindicari,  et  sua  fluentissima  largitione  (''^  in  tanto 
exaltare  honorare  (*)  ac  etiam  (^)  sublimare  multitudine  personarum, 
habundantia  diuitiarum  et  fortitudine  animi,  magnanimitate,  uicto- 
riis,  strenuitate  merite(s)  dignitatis,  quod  antecessores  nostri  mi-  io 
nime  meruerunt.  qui  enim  cogitabit  potentiam  ciuitatis  Pisane 
in  terra  et  mari,  que  in  superbiam  elata  more  gigantum  ^^'>  in 
celum  ascendere  se  putabat,  quot  homines  utriusque  sexus,  quan- 
tamue  pecuniam,  quantum  nauigium,  quantum  mobile,  quot  castra 
et  loca  amiserit  ('\  quantamue  oppressionem,  penuriam,  ruinam  15 
et  stragem,  incendium  et  cedem,  epidimiam,  desolationem  et  con- 
fusionem  infra  ^^^  ciuitatem  et  extra,  in  terra  et  in  mari  sustinue- 
rint  ^^\  fiamma  fameque  ferroque,  ex  eo  quod  sola  superbia  comuni 
lanue  guerram  mouit  ('"),  ipsis  lanuensibus  semper  guerram  uitan- 
tibus,  ut  in  annis  precedentibus  plenius  est  narratum  :  deberet  20 
quilibet  sapiens  mirabiliter  dubitare  guerram  incipere  uel  mouere, 
maxima  absque  legitima  causa  et  iusta.  indubitanter  enim  crede- 
bant  Pisani  lanuenses  in  breui  deprimere  et  quasi  ad  nihilum 
reducere  ("),  et  tamen  est  nostris  temporibus  (°)  inauditum,  quod 
aliqua  bona  ciuitas  fuerit  per  aliquam  ciuitatem  solam  in  tam  25 
paruo  tempore  sic  oppressa,  ut  fuit  ciuitas  Pisana  per,  homines 
lanue  diuino  faciente  (p^  iudicio,  sicut  est  in  annis  precedentibus 
plenarie  redactum  ("i)  in  scriptis.  o  (■■)  mira  circa  homines  lanue 
tue  pietatis  dignatio!  o  felix  Pisanorum  superbia,  ob  quam  ci- 
uitas lanue  tanta  est  potentia  sublimata  et  decorata  honore!  o  30 
aititudo  sapientie,  bonitatis,  iustitie  (')  et  potentie  Dei  !  quam 
occulta   sunt   iudicia  et   inuestigabiles  uie  eius.      multas    quidem 

(a)  E  manca  noster   pacem  (b)  E  conveniens   et   decens   est  (e)  £  refferant 

(d)  E  largitate         (e)  E  honore         (f  )  E  manca  etiam         (g)  E  et  meritos       (h)  E  gì- 
gantium  (i)  E  amiserint  (k)  E  intra  (1)  E  in  mari    et   in    terra   sustinuerit 

(m)  E  moverit  (n)    E  nicliilum   deducere  (o)    E  tamen   nostris   temporibus   est 

(p)  E  favente        (q)  E  redatum        (rj  E  Set        (s)  E  et  iusticie 
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et  antea  largitates  et  innuiiicrabilia  beneficia  accepit  a  Deo  ciuitas 

lanuensis,  prò  quibus  nihil  (')  dignuni  eam  egisse  ^^^  cognoscimus. 

Precemur  ergo  omnes  humiliter  et  deuote  Deum  patrem  om- 

nipotentem,  ut  lanuenscm  ciuitatem  letificet,  et  eam  quiete  tem- 

5   poruin  concessa  assidua  protectione  regere,  gubernarc  et  conscruare 

dignetur.     sit  libera  a  iugo  cuiuslibet  seruitutis,  et  ||  ab  omne^'^)  im-  «■•.  267  a 
pugnationis  incursu,  et  totius  nequitie^'^^  purgata  discessu.     letare^'^ 
igitur  tu,  ciuitas  lanuensis,  quoniam    tempus    bellorum    et  pacis 
usque  huc  felicitar   peregisti,  [ ]  (*^)  alia   cognoscas  a   domino 

io  Deo  tuo,  non  tuis  meritis  potentia  uel  uirtute,  sed  potius  (s)  ipsius 
bonitate  tibi  fore  largita.  nec  ex  ipsis  in  superbiam  ullatenus 
extoUaris,  sed  eidem  sacrificium,  laudes  et  gratias  offerre  non  cesses, 
quoniam  potestate  uirtutis  sue  de  niellilo  cuncta  creauit,  et  ab 
eo  mundi  totius  elementa  procedunt,  per  ipsum  etiam  cuncta  fir- 

1 5  mantur,  et  proficiunt  uniuersa;  per  ipsum  reges  regnant,  et  potentes 
scribunt  iusticiam;  per  ipsum  persequebatur  unus  mille,  et  duo 
fugabant  decem  milia. 

Quia  uero  annum  sexagesimum  ^^'>  ulte  mee  expleui,  et  senio 
ac  longa  infirmitate  corporis  sum  grauatus,  de  cetero  huic  operi 

20  instare  non  possum,  ut  tanto  negotio  W  expediret;  et  ideo  ipsi 
operi  presentialiter  finem  impono,  petens  a  legentibus  ucniam,  ut 
si  quid  forsitan  pretermissum  est  propter  ingenii  mortalis  ^^^  exi- 
guitatem,  uel  in  aliquibus  ignorantia  mea  hoc  infecit  opusculum, 
saltem    legentibus  (')   bonitas    illud   sanet   et    compleat;    quoniam 

25  multo  ("")  utilius  est  pauca  idonee  ^")  effundere,  quam  multis  inutili- 
bus  homines  pregrauare.  finaliter  autem  obsecro  croni  cani  hanc 
legentes,  ut  in  remunerationem  (")  prò  me  intercedant  ad  dominum 
lesuni  Christum,  qui  uiuit  et  regnat  in  secula  seculorum.     amen. 


(a)  E  nichil  (b;  B  ellegisse  E  eam  egisse  (e)  B  alium  E  ab  omni  (d)  E  ne- 
quicie  (e)  Nel  cod.  E  è  lasciato  lo  spazio  per  miniare  la  lettera  L  (f)  Nel  cod.  E 
lacuna  per  otto  o  nove   lettere.      Nel  cod  E  et  lice  et  (g)  E  pocius  ih)  E  .lx. 

(i)  E  negocio  (k)  E  mortalem  (1)  E  legentum  (m)  E  manca  multo  (n)  E 

ydonee        (o)  E  fL-muneratione 
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ANNO  a  natiuitate  Domini  mcclxxxxiiii.  die  sexto  decimo  iulii. 
egregius  tiìr  ninlta  honestate  d  scientia  preclarns^^^  lacobus  Aurie, 
hiiius  operis  landabilis  conseculor  '^^\  coram  ììotabilibiii  niris  dominis 
lacobo  de  Care  ano  potestate  coniunis  lamie,  Simone  de  Griimello'^'^'^ 
capitaneo  populi,  abbate  popiili^^^  et  Aìitianis^'^'^  eiusdem  ciuitatis  conti-  5 
nuationem  operis  cr onice  ab  eodem  feliciter  ordinatam  presenlanit. 
qui  uidentes,  dictiim  opus  optime  fore  coniposituìn,  considuerunt  ^'\ 
laudauerunt  et  decreuerunt  prefatnni  opus  in  presenti  cronica  uin- 
culari  (^)  dicliwi  uirum  multipliciter  de  tanto  opere  et  sic  bene  et  vere 
composito  collaudantes.  io 

Ego  Giiiliermus  (s)  de  Caponibus  notarius,  preseniationi  predicto 
Consilio  et  decreto  predictis  interjui  et  scripsi  ^^K 

(a)  E  preellectus  (b)   E   laudabile   consecutum  (e)    E  Symone   de   Grumelo 

(d)  E  ancianis  (e)  Nel  end.  B  consuluerunt  è  scritto   due   volte.  (f)  E  ventilari 

(g)  E  Guillermus  (li)  Nel  cod.  E,   dopo  scripsi,  si  legge:   Deo  et  Beatissime   Marie 

semper  Virgini  Matri  eius  gratias  per  infinita  secula  seculorum.    amen 

(i)  Anche   in  questa    dichhrazione  Iacopo  d'Oria  aveva  presentato  varie 

manca  il  nome  dell'abate  del  popolo,  opere  sulla  conquista  di  Gerusalemme, 

Bonanato  di  Fazio,  come  in  quella  del  di  Antiochia,  di  Tripoli  e  di  altre  città 

medesimo  notaio  in  cui  si  attesta  che  della  Palestina  e  della  Siria.     Cfr.  An- 

nello   stesso    giorno  del   luglio  1294,  nales,  voi.  I,  p.  149,  nota  i. 
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II,  113,  134. 
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Antiochiae  I,  130. 
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lymae  I,  131. 
Agotho,  castrum  Ugonis  Curtengi  V, 

lOI. 

Agoyastrum  V,  36. 

Agregentum,  Agrigentuni  IV,  119. 

Agulina    villa,  Agulinuni,    in  Corsica 

V,  104. 
Aguxium,  locus  III,  28. 
Aiacii  portus  I,  243. 
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(i)  Il  numero  romano  richiama  il  volume,  l'arabico  la  pagina. 
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Airana  I,  258. 
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V,  so,  56,  S8. 
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sis,  consul  lanuensis  de  placitis  II,  1 59. 
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Albertus  Spintila,  nobilis  lanuensis 
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Alma,  Almae  castrum  IV,  141. 
Almaria,  Almeria  I,  33-35,  79-88.    Al- 

mariae  portus  I,  34.     Almariae  rex 

1, 34.     Sarraceni  Almariae  I,  33,  35. 

Almariae  plagia  I,  83. 
Almericus  Panzanus,  nobilis  lanuensis 

HI,  59, 80. 

Alpes  V,  4. 

Alphir,  V.  Melich  Elmaraf. 

Altovittus,  iudex  potestatis  lanuensis 
Pegoloti  Ugutionis  de  Gerardinis 
III,  67. 

Altrabatensis  comes,  v.  Atrabatensis 
Comes. 

Amadeus,  Amedeus,  comes  Sabau- 
diae  III,  23. 

Amalricus,  v.  Amarricus. 

Amantia  (S.),  in  Corsica  V,  33,  idi. 

Amarricus,  Amaricus,  Amalricus,  Ay- 
mericus,  rex  lerosolymae,  comes  de 
laffa,  filius  regis  Fulconis  I,  129-136, 
147.  uxores  :  Agnesia,  Maria,  filii  : 
Balduinus  IV,  Ysabella. 

Ambrosius,  Ambroxius  Caudalupi,  scri- 
ba lanuensis  III,  18,  36. 

Ambrosius,  Ambroxius,  scriba  lanuen- 
sis III,  4,  41,  49,  55,  62,  67,  70, 
74,  77,  80,  83,  92. 

Ambrosius    Madius,    scriba    lanuensis 

III,  II. 

Ambrosius  de  Rapallo,  comes  III,  41. 

Amelium  castrum  I,  30. 

Amicetus    Grillus,    nobilis    lanuensis 

IV,  54,  85. 

Amicio  de  Canavesi,  civis  Mediolani, 

miles  potestatis  lanuensis  y\nrici  de 

Modoetia  III,  97. 
Amicus  de  Brasilli,   consul    lanuensis 

de  placitis  II,  130. 
Amicus  Bruscus,  consul    lanuensis  de 

comuni  et  de  placitis  I,  5. 


Amicus,  filius  Amici  Grilli,  lanuensis 
II,  12.  consul  lanuensis  de  comuni 
II,  19. 

Amicus  Grillus,  consul  lanuensis  de 
comuni  et  de  placitis  I,  47,  59, 
73,  170,  179,  181-182,  247,  254; 
II,  9,  12,  15,  20,  44. 

Amicus  Guercius,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  83,  95,  105,  117. 

Amicus  Mallonus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  44,  78,  94. 

Amicus  de  Mirto,  lanuensis  I,  48. 

Amicus  de  Murta,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  60,  213,  235,  236. 

Amicus  Straleria,  lanuensis  III,  15. 

Amicus  Streiaporcus,  Streiaporchus, 
nobilis  lanuensis  III,  86,  91,  149, 
150,  179.     eius  filius  Symon  IV,  50. 

Amicus  Turcius,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  95,  122, 

Amigonus  de  Castello,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  85,  95. 

Amigonus  de  Castro,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  108. 

Ampelius  (S.)  (in  partibus  Vinctimilii) 
II,  79;  III,  93.      S.  Ampelii    caput 

I,  201.     turris  III,  93. 
Ampulia,  V.  Apulia. 
Anagnia  I,  55;  IV,  7,  16. 
Ancellinus,nepos  Symonis  Grilli  IV,  54. 
Ancolum  V,  17. 

Ancona,  Anchona,  Anchora,  Anconi- 
tani, Anconitanenses  I,  203  ;  II,  1 56; 
IV,  36,  124;  V,  9.  Anconitana 
marchia  V,  82.  Anconitani  mar- 
chiones  I,  251. 

Andalo  de  Bononia,  potestas  lanuensis 

II,  197.     eius  filius  Branchaleo  pote- 
stas lanuensis  III,  3. 

Andola  castrum  IV,  io. 

Andoria  III,  133;  V,  63,  115.       An- 

doriae  castrum  III,  133. 
Andreae  (S.)  navis  I,  23. 
Andreae  (S.)   portae,  turres    (lanuae) 

III,  88. 

Andreae  (S.)  portale  et  turres  (lanuae) 

in,  31. 

Andreas  Auriae,  filius  Symonis  Auriae, 
consul  lanuensis  de  comuni  II,  16. 


NOMI    PROPRI    E    COSE    NOTEVOLI 


I8l 


Andreas  Boiaiiiundi.  consul  laiiuensis 
de  placitis  II,  134. 

Andreas  de  Burgaro,  lanuensis  III,  113. 

Andreas  de  Cantagallo,  miles  pote- 
statis  lanuensis  Alberti  de  Mala- 
volta  III,  182. 

Andreas  de  Carmadino,  nobiiis  vir 
lanuensis,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  117;  III,  70,  83,  141,  149. 

Andreas  Domusculte,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  89. 

Andreas  de  Fraxeneto,  scriba  lanuen- 
sis III,  183. 

Andreas  Gatelusius,  consul  lanuensis 
de  placitis  III,  169;  IV,  53. 

Andreas  Grillus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  103. 

Andreas  de  Massa  marchio,  filius  Pa- 
lodini  II,  142,  143,  196;  III,  26. 

Andreas  de  Ripalta,  miles  potestatis 
lanuensis  Ugolini  Rubei  de  Parma 
III,  S). 

Andreas  (S.)  de  Sexto,  S.  Andreae  de 
Sexto  coenobium  II,  181;  III,  155. 
S.  Andreae  de  Sexto  abbas  III,  51. 
S.  Andreae  de  Sexto  prior  II,  164. 

Andreas  Zeno,  Venetus  IV,  30. 

Andrinopolis  (Adrianopoli)  II,  95. 

Andriolus  Falamonica  V,  48. 

Andriolus,  filius  Enrici  Domusculte,  la- 
nuensis III,  115. 

Andriolus  de  Mari,  filius  Ansaldi  de 
Mari,  admiratus  Frederici  II  impe- 
ratoris  III,  113,  151,  132,  140,  150, 
163,  173,  174,  175,  177. 

Andriolus  de  Nigro,  nobiiis  lanuensis 
III,  141,  169. 

Andriolus  Pellatus,  lanuensis  V,  1 30. 

Andriolus  de  Volta,  lanuensis  V,  42. 

Andriotus  Sarracenus,  civis  Pisanus, 
socer  Mariani  iudicis  Arboreae  V, 
33,  47,  61. 

Andronicus  Paleologus,  filius  Michae- 
lis  Paleologi,  imperator  Graecus  V, 
29,  6r,     uxor  Violante  V,  61. 

Anfose,  Anfc,  Anfos,  filius  Ra3'mundi 
comitis  S.  Aegydii  I,    1 19-122. 

Anfossus,  Anfussus,  v.  Alfonsus. 

Anfredus  de  Tirone  I,  139. 


\  Anfussus  Comes  de  Rotis  li,  96,  97. 
1   Anfi^issus,  Comes  Pictaviae  et  Telosae, 
frater    Ludovici  IX    regis    Franciae 
IV,  131,  137,  144.     uxor,  filia   co- 
mitis Telosae  IV,  144. 

Angeli,  V.  Anglia. 

Angeli  (S.)  castrum,  in  Corsica  I, 
22,  23. 

Angellus,  causidicus,  civis  Parmensis, 
consul  lanuensis  de  placitis  II, 
142. 

Angelotus  de  Cafara,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  16,  42. 

Angelotus  Vicecomes,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  11,  21,  28,  77. 

Anglerius  de  Mari,  consul  lanuensis 
de  comuni  II,  18,  99. 

Anglia,  Engleterra,  Anglici,  Angeli 
II,  141;  IV,  57,  75,  135.  Angliae 
insula  II,  141.  Anglorum  rcgnum 
IV,  157.  Angliae,  Engleterrae  rex 
II,  51;  III,  189. 

Anricus  de  Modoetia,  Mediolanensis, 
potestas  lanuensis  III,  97-102. 

Ansaldonus,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis I,  205,  2)8. 

Ansaldus  de  Ast,  consul  lanuensis  de 
placitis  III,  178. 

Ansaldus  Auriae,  consul  lanuensis  de 
comuni  et  de  placitis  I.  27,  30,  35, 
37,  59,  72,  81-82,  85. 

Ansaldus    Auriae,    lanuensis    IV,   45, 

53,  132- 

Ansaldus  Balbus  de  Castro,  lanuensis, 
vicarius  lanuensis  in  occidentali  Ri- 
peria,   potestas   Papiensis   IV,    138, 

139,  155,  155,  i6s- 

Ansaldus  Boletus,  BoUetus,  nobiiis  la- 
nuensis III,  62,  63,  68. 

Ansaldus  de  Bonovicino,  lanuensis, 
privatus  Conradi  de  Montefcrrato 
I,  144. 

Ansaldus  de  Brasile,  consul  lanuensis 
de  comuni  et  de  placitis  I,  5. 

Ansaldus  Butìferius,  nobiiis  vir  lanuen- 
sis, consul  lanuensis  de  comuni  II, 
18,  29,  30,  s8;  III,  33. 

Ansaldus  de  Castello,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  77. 
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Ansaldus  Ceba,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  7. 

Ansaldus  Corsus,  lanuensis  I,  120, 
124. 

Ansaldus  Crespinus,  Crispinus,  consul 
lanuensis  de  placitis  I,  25,  39. 

Ansaldus  Embronus,  nobilis  vìr  la- 
nuensis III,  49,  96. 

Ansaldus  Fallamonaca,  Fallanionica, 
nobilis  vir  lanuensis,  consul  lanuen- 
sis III,  17,  49,  183. 

Ansaldus  Golia,  Golias,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  I,  60,  61,  211,  214, 
241-242;  II,  IO,  14,  17,  19, 

Ansaldus  Guaracus,  Guaraccus,  consul 
lanuensis  de  placitis,  rector  lanuen- 
sis II,  18,  59,  6). 

Ansaldus  de  Laneriis,  nuntius  Boni- 
facii,  marchionis  Montisferrati  III, 
141. 

Ansaldus  Laumelinus,  nobilis  vir  la- 
nuensis II,  198. 

Ansaldus  Lavandarius,  niiles  potestatis 
lanuensis  Guillielmi  Surdi  III,  102. 

Ansaldus  Lecavelum,  Leccavelum,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  II,  25,  135. 

Ansaldus  Luxius,  lanuensis  IV,  65, 
169. 

Ansaldus  Malfans,  nobilis  vir  lanuen- 
sis II,  170. 

Ansaldus  Malfante,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  89. 

Ansaldus  Mallonus,  consul  lanuensis 
de  comuni  I,  27-29,  31-33,  35-36, 
53,  167. 

Ansaldus  Mallonus  Soldanus,  nobilis 
Ianuensis,'Z'.  Ansaldus  Soldanus  Mal- 
lonus, 

Ansaldus  de  Mari,  admiratus  regni 
Siciliae  III,  105,  107,  113,  116,  119, 
128,  199. 

Ansaldus  de  Mari,  nobilis  vir  Lanuen- 
sis, consul  de  comuni  II,  130,  134, 

160;    III,   41,    59;    IV,    IDI. 

Ansaldus  de  Nigro,  nobilis  vir  lanuen- 
sis, consul  lanuensis  de  placitis  II, 
5,  103;  III,  II,  59,  67. 

Ansaldus  de  Orto,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  113. 


Ansaldus   Pizo,   consul    lanuensis    de 

placitis  I,  35,  80. 
Ansaldus  Policinus,  Pollecinus,  nobilis 

vir  lanuensis,    consul    lanuensis  de 

placitis  II,  105,  188. 
Ansaldus  Sardena,  consul  lanuensis  de 

placitis  I,  27,  242. 
Ansaldus  de  Savignono,  lanuensis  V, 

126,  131. 
Ansaldus     Soldanus,     lanuensis    III, 

116. 
Ansaldus   Soldanus  Mallonus,    nobilis 

lanuensis,   potestas   Saonae  III,  83, 

97- 
Ansaldus  Spinola,  Spinula,  consul  la- 
nuensis   de    comuni    I,   3,    37,    53. 
de  placitis  I,  36.     nobilis  lanuensis 

I,  62,  97. 

Ansaldus  Tanclei,  consul  lanuensis  de 
comuni  I,  188. 

Ansaldus  de  Tanclerio,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  15. 

Ansaldus  de  Trencleo,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  I,  257. 

Ansaldus  de  Trenqucrio,  consul  la- 
nuensis 1,  192. 

Anselmi  de  Castro  filli,  II,  185. 

Anselmus  de  Caffara,  Caphara,  consul 
lanuensis  de  placitis  I,  36,  42,  59, 
157,  242,  257;  II,  15. 

Anselmus  Carmainus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  11,  42, 

Anselmus  comes  V,  52. 

Anselmus,  dominus  castri  Quiliani 
III,  24. 

Anselmus,  Anscelmus  de  Fontana, 
Placentinus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  170,  180. 

Anselmus,  frater  Fulconis  de  Castro, 
lanuensis  I,  231. 

Anselmus,  frater  ordinis  Praedicato- 
rum  IV,  23. 

Anselmus  Garius,  Garrius,  consul  la- 
nuensis de  placitis  et  de  comuni  1, 
156,     157,     214,     220,     224-226; 

II,  15. 

Anselmus  magistcr,  canonicus  lanuen- 
sis II,  27. 
Anselmus  de  Porta    Monastili,    index 
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potestatis    lanucnsis    Reniedii    Ru- 

schae  III,  69,  70. 
Anselmus  Rascherius,  lanuensis  I,  102. 
AnsLiisius  de  Sancto  Genesio,   nobilis 

vir  lanuensis  II,  180. 
antegradus,  v.  Otto  I  de  Wittelsbacli. 
Antepelicanus,  episcopiis  Nicicnsis  II, 

137- 
Antiocenus,  Antiochiac  princeps  I,  5, 

45,  45,  112,  113;  IV,  35;  V,  89. 
Antiocenus  patriarcha  1,45;  III,  176. 
Antiochia,  Anthiochia,    Antiocena  ci- 

vitas,   Antliiocena   civitas  I,  5,  13, 

14,  3i>97.  99.  113,  121,  125,  159, 

146;  II,  35,  100. 
Antiochiae  principatus  I,  5,  129.     tur- 

res  Antiochiae  dictae   sorores    1, 

104. 
Antipolis    III,    1 54.      Antipolis    caput 

III,  134. 

Antolinus  Molinarius,  niiles  potestatis 
lanuensis  Filippi  Vicecomitis  III, 
91,  148. 

Antonius  Advocatus,  filius  Lanfranci 
Advocati  III,  175. 

Antonius,  miles  potestatis  lanuensis 
Oldrati  Grossi  de  Trexeno  III,  79. 

Antonius  de  Padisio  V,  15. 

Antonius  rex  Armeniae,  tìlius  regis 
Leonis  II,  V,  94. 

Antonius  Ususmaris,  lanuensis  V,  48. 

Apii  castrum  II,  175,  186. 

Apricalis  villa  IV,  148.  Apricalis  ca- 
strum IV,  148,  160. 

Apulia,  Appulia,  Apulea,  Ampulia, 
Pulia,  Pulii,  Pulienses  I,  14,  129; 
II,  119;  III,  86,  100,  140,  170,  188; 

IV,  7,  13,  114,  145;  V,  28,  59,  68, 
80,  97,  154. 

Apuliae  gulfus  II,  118. 

Aquae  Frigidae  castrum  IV,  29;  V,  89, 

Aquae  Mortuae  IV,  151;  V,  151,  172. 

Aquaronum  III,  72.  Aquaroni  ca- 
strum III,  72. 

Aqui,  Aquis,  Aquensis  civitas,  Aquen- 
ses,  Acqui  II,  128;  III,  92,  112,  ii8, 
124,  143;  IV,  67. 

Aquila,  locus  in  Provincia  I,  23;  II, 
117.     Aquilae  portus  II,  117. 


Aquila  navis  V,  127. 

Aragon,  Aragonia,  Aragonenses  II, 
158;  IV,  172;  V,  51,  123,  131. 
Aragoniac  rcgnum  \',  17,  81,  Ara- 
goniae  rex  I,  205  ;  II,  59. 

Araniagnia,  v.  Alemania. 

Arborea,  Arvorea,  Eborea  I,  158,  166, 
189.  Arboreae  iudex  I,  158,  196; 
IV,  28,  29;  V,  61,  153.  V.  Bareso, 
Marianus,  Arvorense  iudicatum. 

Arbi/ola  V,  63. 

Archadius  dominus  mercatorum  Sar- 
racenorum  I,   io. 

Archantus,  turris  Laudiciae  I,  114. 

Archerius  portus  II,  118. 

Archerius  Vacha,  socius  capitanci  la- 
nuensis Oberti  Spinulae  IV,  152, 

Arcolae  potestatia  V,  65. 

Arcula  V,  115.  Arculae  castrum  I\', 
182. 

Arculento,  castrum  insulae    Sardiniae 

II,  229. 

Ardigus  de  Comitibus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  III,  62. 

Ardimannus,  miles  potestatis  lanuen- 
sis Pegolotti  Ugutionis  de  Gerardinis 

III,  67. 

Arditus  de  Comite,  iudex  potestatis 
lanuensis  Philippi   Guiringuelli   III, 

157- 
Arduinus,  lanuensis  I,  252. 
Areae  insulae,  Ahere,  Aereae  I,  228: 

II,  85,  152;  III,  42,  134,  135,  139; 

IV,  170. 

Arearum  insularum  castrum  II,  77-78. 

Arecium,  Aretium  IV,  no,  173. 

Arelate,  Arelat,  Aralate,  Arelates, 
Areiatenses  I,  180,  181,  184;  II, 
152;  111,42,  134,  156.  Areiatenses 
consules  I,  179. 

Arenzanum  III,  119,  132,  136,  138, 
174;  IV,  161.  Arenzani  litus  III,  138. 

Areorum  buccha  III,  118.  de  Aheris 
plagia  III,  135. 

Arestanum  V,  83,  113.  Arestani  por- 
tus V,  79. 

Aretium,  v.  Arecium. 

Argentariae  mons  V,  143. 

Argoiastrum  in  Sardinia,  insula  V,  74. 
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Ariani  civitas  III,  15. 

Aricium  IV,  161. 

Arigucius  de  Cinarcha  V,  100. 

Armannus    Antelminelli,    de   Luccha, 

consul  lanuensis  de  placitis  III,  98. 
Armannus  Vicecomes  II,  98. 
Armenia,   Armeni   V,  94.     Armeniae 

regnum  V,   143. 
armiragius  Porcus  II,  119,  v.  Williel- 

mus  Porcus. 
Arnadus  Burdinus  II,   105. 
Arnddus,  Alnaldus  Strictus,  Placenti- 

nus,  consul  de  placitis   II,    38,  40. 
Arnaldus,  archiepiscopus  Narbonensis 

II,  124. 

Arnaldus  Batigatus,  consul  lanuensis 
de  placitis  et  de  comuni  I,  22. 

Arnaldus  Girardi  de  Maicrica  V,  141. 

Arnoldus,  cancella rius  Conradi  III  re- 
gis  I,  29. 

Arnoldus  de  Modoetia,  index  potesta- 
tis    lanuensis    Anrici    de    Modoetia 

III,  97- 

Arnus  fluvius  I,  22-25,  69,  226,  243  ; 

II,  133;  V,  27,  40,  87.  Arni  faux 
I,  245,  254;  II,  90;  V,  115. 

Arocia  vallis,  Arotia,  Arozia  II,  45, 
90;  III,  69,  71,  73. 

Arozia,  v.  Arocia. 

Arquata,  Arquada  II,  199,  201  ;  III, 
8,  37,  80.  Arquatae  castrum  II, 
201;  III,  41. 

Arthonus  de  Runcho,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  III,  55. 

Arvorea,  v.  Arborea. 

Arvorense  iudicatum  I,  189,  206. 

Arzentaria  I,  30. 

Asasini,  Assaxini  I,  130,  147. 

Ascalon,  Scalena  I,  no,  114,  116, 
130. 

Ascoli,  V,  82. 

Asinaria  insula,  Aisinaria  I,  I70;V,67. 

Ast,  Asta,  Aste,  Asti,  Astenses,  Astexa- 
ni,  Astexensis  urbs  II,  6,  30,  72,  86; 

III,  5,  7,  27,  40,  50-52,  112,  118, 
124,  160,  178,  182;  IV,  37,  75, 
165,  173,  182;  V,  88,  91,  97. 

Astensis  potestas  111,  7.  moneta  V, 
122.     Astensium  torselli  II,  86. 


Atrabatensis  coines,  baiulus  Caroli 
Martelli  nepotis  Karoli  I  regis  Si- 
ciliae  V,  68,  80. 

Atrabatensis,  Altrabatensis  comes,  de 
prosapia  regis  Franciae  Philippi  IV, 

V,   147,  153,  159- 
Augusta,  Augustaria  IV,   119. 
Augustinus,  fidelis  soldani  Elielmemo- 

rim  III,  56. 
Augustinus,  presbiter  lanuensis  II,  27. 
Aurei,  de  Auria  illi,  de  Auria  nobiles, 

lanuenses    II,    88;    III,    108,    109; 

IV,    63,    65,  93,  140;    V,    55,   56; 

illorum    de    Auria    domus    lanuae 

III,  109.  de  parentela  Auriae  ho- 
mines  V,  127.  de  Albergo  Auriae 
homines  V,  173. 

Aureliancnsis,  Oreliensis  episcopus, 
magnus  consiliarius  regis  Franciae 
Philippi  IV,  V,  147,  153,  159. 

Aurisiacensis  episcopus  I,  loi. 

Axanum  castrum.  Asciano  prope  Pi- 
sani I,  208,  223,  224. 

Avmelinus  de  Graciadeis,  civis  Regi- 
nus,    consul    lanuensis    de    placitis 

IV,  68. 

Avmonus,  tilius  Henrici  III  regis  An- 
gliae  IV,  136,  137. 

Azolinus  Alexii,  miles  potestatis  la- 
nuensis Rambertini  de  Bovarello 
III,  178. 

Azolinus  de  Romano,  v.  Ezolinus  de 
Romano. 

Azotus  I,  9,  II 6- II 7,  120. 

Baalardus,  Baialardus  de  Palio,  nobilis 
vir  lanuensis,  potestas  Portus  Mau- 
ricii,  consul  lanuensis  de  placitis  II, 
90;  III,  62,  82,  183.  Baalardi  de 
Palio,  turris  dealbata  lanuae  III, 
82. 

Baalardus  de  Paulo,  nobilis  vir  la- 
nuensis II,  180. 

Babilanus  Auriae,  v.  Balianus  Auriae. 

Babilonia  1,  7,  in,  132,  133;  III,  186; 

V,  1 30.  Babiloniae  soldanus  II,  79, 
107;  IV,  115. 

Bachemus  Grossus,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  122,  150. 
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Bachenuis  L.iiilVanci  Bachenii,  consiil 
lanuensis  de  placiiis  li,  iO(S. 

Bachercmeus  de  Gualadi,  nobilis  civis 
Pisanus  y,  85. 

Baffii  iirbs  II,  179. 

Bagemiis  clavigcr  I,  242. 

Bagencia  I,  81. 

Bagnare,  Bagnerà  I,  86.  89.  de  Ba- 
gnara,  de  Bagnarla  domini  V,  i03. 
liagnariae  portus  \',  74. 

Baia  V,  19. 

Baialardus  de  Palio,  z:  Baalardus  de 
Palio. 

Baiardum,  locus  I,  28.  ]5aiardt  boscus 
V,  26. 

Baibaldus  Baraterius  III,  47. 

Baldicius  Cutis,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  ^o. 

Balditionus  Boiachensis,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  iii. 

Baldizonus,  Baldezonus,  Baldezon,  Bal- 
dezo, Baldino,  Baldicio,BalditioUsus- 
maris,  consul  lanuensis  de  comuni 
et  de  placitis  I,  25,  37,  42,  81,  157, 
1)9,  162-164;  II>  12. 

Baldoinus  consul  lanuensis  de  comuni 
I,  35,  72-81. 

Baldoinus  filius  Henrici  Guercii,  la- 
nuensis I,  160. 

Baldoinus  Guercius,  Pjalduinus  Guer- 
tius,  consul  lanuensis  de  comuni  I, 
192,  233,  241;  II,  13,  25,  35. 

Baldoinus  de  lozo,  scriba  lanuensis 
IV,  85,  99. 

Baldoinus  Mussus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  III,  117. 

Baldoinus  de  Salvo,  scriba  lanuensis 
IV,  68. 

Baldoinus  Sardena,  consul  lanuensis 
de  placitis    II,    105,  119,  126,  135. 

Baldoinus  Scotus,  nobilis  vir  lanuensis, 
consul  de  placitis  II,  20;  III,  157, 
178. 

Baldoinus  de  A'oìta,  consul  lanuensis 
Ibritanorum,  consul  de  placitis  II, 
78,  90,  IO),   113,  126. 

Baldoinus,  Balduinus  I,  comes,  rex 
lerosolymae  frater  ducis  Godofredi  I, 
5,8, 101,112, 117, 120-122, 1 27-1 31. 


Balduinus  1  imperator  Constantinopo- 

litanus.   comes    Ilandrensis    11,   88: 

IV,  50. 
Balduinus  II,    comes    de   Roaxia,  rex 

lerosolymae  I,  129,  136.     lìliae:  Mil- 

iixa,  Dulcis. 
Balduinus  IH,  rex   lerosolvmac,    lìlius 

Fulconis    regis    I,    130,    151.     uxor 

Tlieodora. 
l>alduinus    I\'.  rex  lerosolymae,  filius 

Aniarici  regis  I,  131,  133,  136. 
Balduinus  V,    rex    lerosolvmae    tìlius 

Willelmi    Longaespatae   marchionis 

I,  155-138. 
Balduinus  de  Bellino  1,   158. 
Balduinus  Bisatia,  consul   lanuensis  de 

placitis  II,  30. 
Balduinus  Detesalve,  lanuensis  IV,  89. 
Balduinus  Erminius,  lanuensis  1,  14  |. 
Balduinus  de  Medolico,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  85,  105,  117,  130. 
Balduinus  Mulferrius,  lanuensis  III,  83. 
Balduinus    Salvi  de  Rapallo,  syndicus 

comunis  lanuensis  IV,  12. 
Balduinus  Spionus,    lanuensis  III,  72. 
Balduinus  de  Vezano  II,  195. 
Balearae  insulae  V,  5. 
Balengarius    de  Placentia,    consul  la- 
nuensis de  placitis  IV,  157. 
Baliani  Salvatici  navis  V,  141, 
Balianus,  Babilanus  Auriae,  lanuensis 

IV,   141,  160,  174. 
Balicus  de  Castello,  consul    lanuensis 

de  placitis  II,  117, 
Balzana,  navis  lanuensis  III,  157. 
Bancheriorum  (lanuensium)  galea  IV, 

180. 
Barbarla  II,  116,  i)^;  IV,  58;  V,  17, 

45-47,  62,  71,  74,  165. 
Barbazanac  castrum  V,  158,  162. 
Barbotus  niiles  civitatis  Parmae  II,  27. 
Barcelona,     Barchelona,      Barcelonia, 

Barcellonia,  Barchilonia,  Barcinonia, 

Barcliinonia  I,  50,  84-85,  205;    V, 

14,  60,  69,   151,   139. 
Barciloniae    comes   I,  32,  81,  84,  89. 
Barenses  III,  66. 
Bareso,  Bareson,  Baresonus.  iudex  Ar- 

borcae.    rex    Sardiniac    1,  1)9-160, 
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163-167,  170,  172-173,  212-228, 
246. 

Barexae  planities,  V,   99. 

Barocius  Mallonus,  lanuensis    IV,  31. 

Barocius,  miles  potestatis  lanuensis 
Oberti  BoccafoUis  II,  143. 

Barra,  navis  Massiliensium  II,  119. 

Bartholomeus,  Bertholomeus,  monacus 
S   Mariae  in  Podio  I,  100,  106. 

Bartholomeus  de  Brolio,  scriba  la- 
nuensis IV,  100. 

Bartholomeus  de  Capua,  magister  V, 

147- 

Bartholomeus  Domuscultae,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  82. 

Bartholomeus  Ferrarius,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  III,  178. 

Bartholomeus  de  Gibelleto,  capitaneus 
de  Tripoli  V,  89. 

Bartholomeus,  magister,  canonicus  ec- 
clesiae  S.  Laurentii  lanuae  II,  181. 

Bartholomeus,  magister,  scriba  lanuen- 
sis III,  3,  II,  17,  36,  41,  49,  55, 
59,  67,  68,  70,  74-77,  80,  83. 

Bartholomeus  Pelliparius,  scriba  la- 
nuensis HI,    17. 

Bartholomeus  de  Vincentia,  frater  or- 
dinis  Praedicatorum  III,  51. 

Vide  ctiain  Bertholomeus. 

Barutum,  Barut,  Baruti,  Bareut,  Be- 
rittus,  Beritus  I,  15,  116,  128,  135; 
II,  184.     Baruto,  domini  de  I,  135. 

Basegnana,  Bassegnana,  Bassignana, 
Basignanum  V,  95. 

Baxanus  de  Villanova,  de  Laude,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  IV,  100, 

Baxianus  de  Boldonis,  iudex  potestatis 
lanuensis  Oldrati  Grossi  de  Trexeno 

HI,  79- 

Bazolis,  Bacoli  II,  134. 

Beatrix,  filia  Raymundi  Berengarii  co- 
mitis  Provinciae  III,  163. 

Beatrix,  imperatrix,  uxor  Friderici  I, 
65,  72;  II,  12. 

Beatrix,  uxor  Karoli  I  regis  Siciliae 
IV,  76. 

Becus  Rubeus  vicecomes,  nobilis  la- 
nuensis III,  169. 

Bedegondar,soldanusBabiloniaeIV,i42. 


Beginus  de  Corvaria  II,  120,  141. 

Begugia,  castrum  in  Corsica    V,  102. 

Belfloriti  castrum  episcopi  de  Maranna 
V,  102. 

Belgaire,  Belicardum,  Bellicandum  I, 
183;  IV,  114,  172,  173. 

Belgoder,  castrum  dominorum  de  Ba- 
gnerà V,  102. 

Bellamutus  consul  lanuensis  de  co- 
muni et  de  placitis  I,  21,  25,  29,  30, 
31,  33,  206,  242,  257.  Bellamuti 
domus  lanuae  II,  7. 

Bellehem  I,  100.  de  Bellehem  epi- 
scopus  II,  147, 

Bellinax  civitas  I,  155. 

Bellusbrunus  de  Castello,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  57-39,  40,  54. 

Belmons  locus  III,  40. 

Belmustinus  filius  Rollandi  Belmusti. 
V.  Belmustus  filius  Rollandi  Bel- 
musti. 

Belmustinus  Vicecomes,  lanuensis  III, 

IS- 

Belmustus,  Belmustinus,  filius  Rollandi 
Belmusti  II,  144,  185. 

Belmustus,  lanuensis  II,  151. 

Belmustus  Lercarius,  consiliarius  pote- 
statis lanuensis  Guifredoti  Grasselli 
II,  82. 

Belmustus  Lercarius  iunior,  consul  la- 
nuensis de  placitis,  consul  de  Alexan- 
dria II,  78,  82. 

Belmustus  Lercarius,  rector  lanuensis 
II,  60,  62,  77,  92,  94. 

Belmustus  de  Pelio,  scriba  lanuensis 
IV,  68. 

Belogna  comes  de.  v.  Boloniae  comes. 

Beltramus  de  Bacigia,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  III,  183. 

Beltramus,  Beltram  Zavata,  comes,  ba- 
stardus  Raymundi  comitis  S.  Egvdii 
I,  120,  123-124,  128. 

Beltramus  de  Fitiensis,  civis  Perga- 
mensis,  capitaneus  lanuensis  V,  147. 

Benedictus  Castagna,  lanuensis  V, 
146,  166. 

Benedictus  comes,  Pisanus  II,  96. 

Benedictus  de  Fontanegio,  notarius 
lanuensis  IV,  177;  V,  43,  127. 
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BenedictLis  lacharia,  Zacharias  V,  48, 
•  51,  65,  7i>  72,  77>  78,  89,  90,  93, 
95,  128,  129,  136,  147. 

Bcneusef,  soldanus  Murochi  V,  28. 

Beneventum  I,  43. 

Benevenutus.  v.  Benvenutus. 

Benigni  (S.)  lanuae,  abbas  1,75  ;  II,  27. 

Benvegnai,  milcs  potestatis  lanuensis 
lacobi  de  Baldoino  III,  41. 

Benvenuta,  navis  lanuensis  II,   152. 

Benvenuta  navis.  v.  Oliva  navis. 

Benvenutus,  Benevenutus, tìlius  comitis 
Alamanni  II,  96,  no. 

Benvenutus  Zanci,  C^nci,  iudex  pote- 
statis lanuensis  Rambertini  de  Bo- 
varello  III,  178. 

Berarda,  navis  lanuensis  II,  8^ 

Berardus,  episcopus  TerracinensisI,  57. 

Berardus,  notarius  Gregorii  IX  papae 

III,  92. 

Berfolius,  v.  Ingo  Berfolius. 

Bergamum,  v.  Pergamum. 

Bergognoni  II,  124. 

Bergondius  Pugnus  de  Alba,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  55.  Po- 
testas  vallis  Unelie,  Arocie,  71. 

Beritus,  Berithus,  v.  Barutuni. 

Bernabos,    filius    Conradi    Malaspinae 

IV,  IO. 

Bernardus  Attonis  I,  44,  45. 
Bernardus    avunculus    Karoli    Magni 

V,  6. 

Bernardus  de  Castronovo,  civis  Pla- 
centinus,  potestas  lanuensis  III,  169, 
177. 

Bernardus  episcopus  Portuensis  I,  57. 

Bernardus  Liberellus  III,  177. 

Bernardus,  Parinensis,  archiepiscopus 
lanuensis  IV,  176. 

Bernardus  Rubeus,  niiies  potestatis 
lanuensis  lacobi  de  Palude  IV,  84. 

Bernardus  Rubeus,  Parmensis  III,  171. 

Bernardus  Ugonis  Rubei,  Parmensis 
III,  161. 

Bernicio  de  Campo,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  77. 

Berruerius  de  Mediolano  III,  144. 

Berruminus  de  Campo,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  34. 


Bersellis  partes  III,  172. 

Bertoldus  Boticelia,  Papiensis  causidi- 

cus,  consul  lanuensis  de  placitis  II, 

139. 
Bwtholdus  de  Volta,  consul   lanuensis 

de  placitis  II,  90. 
Bertholomeus  Porcellus  II,  117. 
Bertoiinus    Bonifatii,  lanuensis,  anna- 

lium  lanuensium  scriptor    IV,    129. 
Bertholus    Taberncrius,    Tavernerius, 

Parmensis  III,  171. 
Bertramis  Christianus,  civis  Papiensis, 

potestas  lanuensis  II,  77. 
Bertramis    de    Savignono,    consul  la- 
nuensis foritanorum  II,  78. 
Bertramus  de  Carcano,  civis  Mediola- 

nensis,  potestas  lanuensis  V,  93, 
Bertramus  de  Marino,  lanuensis  I,  66. 
Bertramus  de  Nervi,  lanuensis  II,  83. 
Bertramus  Salimbene,  iudex  potestatis 

lanuensis  Oberti  de  Olcvano  II,  47. 
Bertrandus  II,  episcopus  Avinionensis 

IV,  76. 
Bertulus  de  Tavernerio,  miles  civitatis 

Parmae  III,  27. 
Beseginum,  in  Corsica  V,  118. 
Besogini  castrum  V,  104. 
Bestagnum  III,  93.     Bestagni  castrum 

III,  71. 

Betlehem  I,  100.  v.  Belleem. 

Bevelinum  II,  195. 

Beverini  castrum  IV,  155,  162. 

Bietterenses  I,  4$. 

Bigotus    Guidus    Laudensis.  v.  Guido 

Laudensis. 
Bigotus  lanuensis  I,  71,  160. 
Bigurrus  de  Porta,  Placentinus,  consul 

lanuensis  de  placitis  III,  124. 
Bindo  Bufare,  civis  Pisanus  V,  40. 
Bisacia,  Bisatia,    consul    lanuensis  de 

comuni  II,  15,  42. 
Bisacinus,  consul  lanuensis  de  comuni 

II,  II,  20,  90. 
Bisamne,  Bisane,  Bisanne,  Bisanneum 

II,  19,  42,  134,  137;  III,  118,  129. 
Bisannis  potestatia  III,  103,  125,  158; 

IV,  163;  V,  62,  II). 
Bisatia  v.  Bisacia. 
Bissia  navis  II,  106. 
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Bitterensis  episcopus  I,  45. 

Blanclia,  filia  marchionis  Lanciae  III, 

189, 
Blandratensis  comes  I,  52. 
Blasius  Castagna,  nobilis  lanuensis  III, 

102. 
Blasius  (S.),  navis  II,  127. 
Boccatius  Brema,  potestas  Alexandriae 

III,   37. 
Boiamons  II,  Baiamons,  filius  Boemun- 

di  I,  princeps  Aiitiochiae  I,  14,  130. 

uxor  Aelis  lìlia  Balduini   III.      filia 

Constantia. 
Boiamons  (III)  filius  principis  Raymun- 

di  de  Antiochia  I,  145. 
Boiamons  (.IV)  filius  Boiamondis  (III) 

1,  146. 
Boiamundus  1,  Bcamuiidus,   Baamun- 

dus,  Baimundus,  Baiamons,  filius  Ro- 
berti Guiscardi  ducis  Apuliae,  prin- 
ceps Antiochiae  I, 14, 101-105,  108- 

109,  112,  114,  120,  150. 
lioiamundus,  consul  lanuensis  de  pia- 

citis  I,  24,  29,  33,  36. 
Boiamundus  de  Odone,  Boiamons  Odo- 

nis,  consul  lanuensis  de   comuni  I, 

28,  229,  253-234.     de  placitis  1,  44, 

47,  58,  84;  II,  7- 
Boiolus  frater  ordinis  Minorum  111,  151. 
Bolbese,  I,  133. 
Boloniae    comes,  de    Belogna    comes, 

Bolognensis  comes  II,  137. 
Bolpheto,  frater  Matarassi  I,  28. 
Bona  civitas  V,  17,  129. 
Bonacursus    de    Bond ,    Regiensis, 

consul  lanuensis  de  placitis  lì,  145. 
Bonacursus  consul  Pisanorum  I,  69. 
Bonacursus  de  Palude,   potestas  Pisa- 

nus  III,  145. 
Bonalbergus,  cursalis  II,  86. 
Bonatiae  domus,  lanuae  II,  22. 
Bonaventura,  nuncius  Gregorii  IX  pa- 

pae  111,  97. 
Bonavia  Comes,  de  Naulo  IV,  89. 
Bonavia,  iudex  potestatis  lanuensis  Pe- 

golotti  Ugutionis  de  Gerardinis  III, 

'67. 
Bonavia    de    Portu    Venere     11,    132; 

III,  86. 


Bonavia   Rainaldus  de  Naula  II,  129. 
Bon  lachob,  Bon  lacob,    Miramolinus 

Murrochi  V,  136. 
Bonifacius,  Bonifatius  quondam  Alberti 
de  Volta,  consul  lanuensis  de  placitis, 
consul  lanuensis  foritanoruni  11,  80, 
85,  95,  105,  121. 
Bonifacius  archidiaconus,   archiep.  la- 
nuensis II.  27-28,  58,  87. 
Bonifacius  Bissa  Spinula,  lanuensis  V, 

68. 
Bonifacius  de  Canorsa,  civis  Reginus, 
potestas  lanuensis  IV,  113. 
j  Bonifacius  filius  Agerii  de  Guidone,  con- 
I       sul  lanuensis  de  placitis  II,  34. 
;  Bonifacius,  Bonifatius  de  Guidone,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  11,88,  ni. 
,  Boniftcius    marchio    Cravexanae    II, 

1     151;  m,  133- 

1  Bonifacius,    Bonifatius,     Montisferrali 

I       marchio  II,  47,  83,  88,  89,  95;  III, 

\       39,40,49,  50,  141,  142,  156  ^^  Mons- 

ferratus. 

Bonifacius  Montisferrali  marchio,  rex 

Salonichi  II,  93. 
13onifacius  de  Nigro,  nobilis  lanuensis 

IV,  83. 

Bonifacius,  Bonifiatius  Panzanus,  no- 
bilis lanuensis  III,  62.  68. 

Bonifacius  de  Tiba,  nobilis  lanuensis 
III,  183. 

Bonifacius,  Bonifatius  de  Volta,  consul 
lanuensis  de  placitis  iudex  et  asses- 
sor  lanuensis  II,  130;  IV,  48. 

Bonifatius  Embriacus  III,  84. 

Bonifatius  lacobi  de  Volta,  nobilis  vir 
lanuensis,  consul  lanuensis  de  co- 
muni II,  117,  121,  134. 

Bonifatius  de  Lafratra,  miles  potestatis 
lanuensis  Rambertini  de  Bovarello 
III,  178. 

Bonifiatius  Ligaporcus,  lanuensis  111,83. 

Bonifatius  de  Massa  IV,  24. 

Bonifacius  (S.),  S.  Bonifatius,  111,  162: 

V,  21,  27,  36,  43,  51,  68,  74,  100, 
107,  1 17,  1 18.  S.  Bonifacii  castrum, 
podium  I,  141  ;  li,  2),  54,  57,  64-66, 
83,  87.  S.  Bonifacii  oppidum  II,  53- 
58.     S.  Bonifacii  portus  II,  56,  63-66, 


NOMI  PROPRI  E  COSE  NOTEVOLI 


189 


III  ;  IV,  89,  90.    S.  Bonifacii  subur- 
bium  II,  56. 

Bononia,  Bononienses  li,  116,  168; 
111,  9,  49,  70,  99,  107,  183;  IV,  6, 
31,   142.     aula  palacii  III,  185. 

Bonuslìliolus  eie  Bononia,  consul  la- 
nuensis  de  placitis  111,  124. 

Bonusmatus  de  Medolico,  consul  la- 
nuensis  de  comuni  et  de  placitis  1,  5. 

Bonusmelior  de  Arenzano  V,  44. 

15onussenior  de  Arena  II,  200. 

Bonussenior  Mallonus,  consul  lanucn- 
sis  de  comuni  I,  51. 

Bonusvasallus  Antiochiae,  de  Antio- 
chia, consul  lanuensis  de  placitis  I, 
28,  157,  242;  II,  5. 

Bonusvassallus  Barbavaria,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,   105,   lii. 

Bonusvasallus  de  Bonhonio,  consul  la- 
nuensis de  placitis  I,  28. 

Bonusvassallus  Brunus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  20,  22. 

Bonusvassallus  Brusedus,  consul  la- 
nuensis de  placitis  li,  121. 

Bonusvassallus  Bulfericos,  lanuensis  I, 
65-66,  158. 

Bonusvassallus  Caligepalii,  Calligepal- 
lii,  Caligepallii,  scriba  lanuensis  II, 
132,  197;  III,  3,  II,  17,  34,  56,  41, 
48,  49,  55,  62,  67,  70,  74,  83. 

Bonusvassallus  de  Castro,  consul  la- 
nuensis de  placitis  I,  49,  137. 

Bonusvasallus  Census,  lanuensis  I,  18. 

Bonusvassallus  de  Lamberto  Medico, 
consul  lanuensis  de  placitis  I,  41,  64. 

Bonusvassallus  Nicholae  Barbavariae, 
consul  lanuensis  de  placitis  II,  117. 

Bonusvasallus  de  Odone,  consul  la- 
nuensis de  comuni  et  de  placitis  I, 
2),  26,  29,  30,  31. 

Bonusvassallus  Sardena,  nobilis  civis 
lanuensis,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  188:  III,  62,  169,  183. 

Bonusvassallus  de  Sauro,  consul  la- 
nuensis de  placitis  III,   169. 

Bonusvasallus  de  Tetuica,  consul  la- 
nuensis de  comuni  et  de  placitis  I, 
25,  27,  31. 

Bonusvassallus    Ususmaris,  consul   la- 


nuensis de  placitis  I,  229,  232.  Bo- 
nivassalli  Ususmaris  lanuensis  galea 
1,  172. 
Bonusvassallus  Ususmaris,  lanuensis, 
legatus  ad  Vathacium  III,  93.  An- 
nalium  lanuensium  scriptor  IV.  93, 

97- 

Bonusvicinus  de  Campo,  consul  la- 
nuensis de  placitis  I,  29. 

Borberiae  vallis  IV,  182. 

Borchanum,  insula  IV,  90. 

Bordel,  Bordclla,  Bordellum  \,  32. 

Borrellus,     Borelus    de    Agnono    1\', 

13- 

Boscum,  Boschuni  locus  I,  51:  HI,  7. 
de  Bosco  niarchiones  1,  237;  111, 
124;  IV,  162-164. 

Boscus  Pavarus,  Mediolanensis,  consul 
lanuensis  de  placitis  111,  166. 

Bosius,  Bossius,  Boxius,  Bosus  de  Co- 
varla, Doaria  IV,  106,  125. 

Botacii  filius,  Pisanus  I,  159. 

Botarius  Auriae,  consul  lanuensis  de 
placitis   11,  89,  103,  III,  117,  130. 

Botarius  tìlius  Wilielnii  Auriae,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  22. 

Botericus,  consul  lanuensis  de  comuni 
I,  36. 

Botexanus,  miles  potestatis  lanuensis 
Ugolini  Rubei  de  Parma  III,  55. 

Botronum,  castrum  comitatus  Tripo- 
litani  I,  137. 

Bovarel,  Bovarellus  de  Grimaldis,  no- 
bilis lanuensis  111,   124;  IV,  88. 

Bozolum,  Bozolium,  Bozuluni  II,  136; 
111,   IDI,  US,   173;  IV,  IS3,  153. 

Brachi,  Walachi  II,  95. 

Bramapaxe,  i.  e.  amatores  pacis,  co- 
gnomen  lanuensibus  a  Pisanis  datum 
V.  23. 

Branchaleo  de  Bononia,  filius  Andaio- 
nis,  potestas  lanuensis  III,  3-10. 

Brandionensis  comes  I,  148. 

Brene  comes  V,  80, 

Brenzonum,  Breenzonum  II,  167. 

Brixia,  Briccia,  Brisia,  Brissia,  Bri- 
xienses,  Brisienses.  Bresani,  Bres- 
siani,  Brexiani,  Brixiae  districtus, 
Brexiana,  Brixiani  II,  io,  170,  187; 
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III,  77,  8i,  88,  99,  io6,  154,  171: 

IV,  6,  100,  125;  V,  91. 
Brixianus  de  Liaziario,  iudex  potestatis 

lanuensis  Manuelis  deMadio  III,  140. 
BrixilUim,  Briscellum,  v.  Berselum. 
Bronducium  IV,  138. 
Bruida,  Brayda  III,  136. 
Brunengis,  illi  de  IV,  148. 
bruneti,  monctae  ;   briinitorum  moneta 

I,  13,   29.      bruniti    niinores    I.    16. 

bruni  dcnarii  I,  15. 
Bruni  de  Tolosia,  fundicum  I,  31. 
Bruniatensis  civitas  IV,  155. 
Bruniatis  ecclesia  III,  94.     Bruniaten- 
sis episcopi  terra  II,  1 36. 
Bucanigra,  navis  Pisana  II,  77,  79. 
Buccebovis  fossatuni,  v.  lanua. 
Bucucius  de  Ascaris  IV,  36. 
Bucutius  Capitisgalli,  consul  lanuensis 

de  placitis  II,  108. 
Bucutius  de  Mari,  consul  lanuensis  de 

placitis  I,  188. 
Bulboninus,  Bulbuninus,  lanuensis  li, 

134;  III,  97. 
Bulbunosus,  lanuensis  11,  19,  29.     Bul- 

bunosi    turris,    lanuae,   in    carrubio 

S.  Syri  II,  44. 
Bulcarinus  iudex,  Pisanus  1,  159. 
Bulgarinus    de    Capruna,    Lucensis  I, 

208. 
Burgarinus  de  Burgaro,  lanuensis  III, 

162. 
Burgarinus,  miles  potestatis  lanuensis 

Bernardi  de  Castronovo  III,  169. 
Burgonzus  de  Sancto  Nazario  I,  153. 
Burgundiae  dux  II,  30,  34,  133. 
Burgus  S.  Dalmatii    II,  162. 
Burgus  S.  Domnini  II,  81;  IV,  124. 
Busacarinus,  admiratus  Pisanus  III,  1 27, 

130. 
Busismundorum    domus   i.  e.    familia 

Pisana  V,  41. 
Buxinarie  (insulae)  V,  7,  61. 
Buzalla,    locus    III,    112,    119,    125; 

IV,  9. 
Buzea,  Bucea  I,  28,  69,  186,  255;  II, 

57,  96,    116,    132;    III,    136,  151, 

162;  V,  40,  45,  51,  73,  83,  138. 
Buzolium  III,  124, 


Cacenimicus,  Cachenimicus  de  Volta, 
lanuensis  V,  45,  100. 

Cacia  de  Florentia  III,  67. 

Cadesum  III,  72. 

Cafarus,  Caffarus,  Capharus,  CafFarus 
de  Caschitellone,  consul  lanuensis 
de  comuni  et  de  placitis  I,  17,  22,  23, 
25,  30,  32,  33,  36.  Annalium  la- 
nuensium  scriptor  1,  17-75,  79-89, 
99-124;    II,  3,  69,   157;    IV,    129; 

V,  3. 
Gaffa  V,  95. 
Cagnae  mons  IV,  9. 
Gagnoli,  lanuensis  et  burgensis  Maio- 

ricae  navis  V,  28. 
Gaiias,  Gaiphas,  locus  I,  7,  116. 
Gairi  castrum  II,  134. 
caitus  Maimonus  Almarie  v.  Maimo- 

nus. 
caitus  Septe  III,  56. 
Calabria  V,  31,  98. 
Galamandrana.  locus  III,  5. 
GalarensisiudicatusI,  161,189, 197,206. 
Galaris,  v.  Kalaris. 
Galcurini  III,  72,  73,  74. 
Galixtus  II  papa  1,  18. 
Callaris  v.  Kalaris. 
Galoiannes  imperator  Gonstantinopolis 

I,  31. 
Galvi  castrum  in  Corsica  V,   27,   47. 

portus  castri  Calvi  V,  27. 
Calvus  Respectus  lan.  II,   151. 
Camilla,  illi  de,  lanuenses  II,  144. 
Campania  II,  118. 
Campi,  de  Gampis  homines  IV,  164; 

V,  64. 
Campo,  galea  de,  lanuensis  1,  192. 
Camulium.  locus  III,  28. 
Canavese  V,  137. 
Gandelor,  in  Turchia  V,  95. 
Canea  locus,  palatium,  turris  IV,  92. 
Canellae  III,  5. 
Caneva  V,  78. 

Canevarius  Nicolae  Squartafici  II,  74. 
Gannetum  (lanuae)  IV,  46. 
Cantera,  Ganthura  V,  142. 
Gapadore,  galea  V,  61. 
Capalbi  castrum  I,  227. 
Capalbi  rochae  castrum  III,  167. 
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Ciipdole,  Massiliensis  I,  186. 

Capelli  faux,  in  insulis   Areariim  III, 

13  5- 
Capodoro,  navis  V,  66. 
Capparonus  II,  106. 
Capra  flumen   I,   t8o;  Caprae  gradus 

I,  180. 
Capraria  insula,  Capraia  I,  192,  225; 

in,  135;  V,  31,  58,  62. 
Capri,  insula  II,  47  ;  V,  80. 
Capriata   II,  149,  199-200;    III,  4-5, 

9,  IO,   37-38,    46,  49,   SO,  51,  66, 

177;  IV,  6.     Capriatae  castruin  III, 

46,  55,  177- 
Capua  II,  40,  119;  IV,  86. 
Capud-montis,  erenius  prope  laiiuam 

V,  5. 

Capud  Orgogii,  Caputorgogii,  lanuen- 

sis  legatus  I,  71,  72. 
Caput  S.  Ampelii,  prope  Victimilium 

I,  201;  II,  176. 
Caput  Castaneae,  locus  V,  41. 
Caput  Cate  I,  80,  82. 
Caput  Comini  V,  42. 
Caput  Corsum,  Caput  Corsi  V,  31,  47, 

54,  103.     V.  etiam  Corsi  caput. 
Caput  Crucis  I,  207;  II,  118. 
Caput  Lene  I,  81. 
Caput  Liberum  II,  127. 
Caput    S.  Martini,    mons    qui    dicitur 

I,  201. 
Caput  Mentis  V,  42,  55. 
Caput  Pali  II,  118. 
Caput  terrae,  in  insula  Sardinia  V,  45, 

106. 
Caput  Viae,  in  insula  Elba  V,  170. 
Carancia  IV,  147. 
Caraschi  homines  IV,  39. 
Carbonaria  V,  73,  74. 
Carbonus  Ansaldi   Malaucelli  II,  137. 
Carbonus  Maloccllus,  nobilis  lanuensis 

ni,  57,  74,  75- 
Carbonus,   miles    potestatis    lanuensis 

Branchaleonis  de  Bononia  III,  6. 
Carbuntium  I,  105. 
Carcarum  II,  134. 
Cardona  II,  179. 
Carellus  lanuensis  II,  53. 
Carlevarius,  Carnislevarius  de  Ozeno, 


Mediolanensis  civis,  potestas  Massi- 
liensis II,  189,   191. 

Carlevarius  Tadonus,  Mediolanensis, 
consul  lanuensis  de  placitis  III,  148. 

Carlo  de  Bassiano,  consul  lanuensis 
foritanorum  II,  131. 

Carmaina,  navis  lanuensis  II,  55. 

Carolus  v.  Karolus, 

Carosanum  subteranum,  superanum 
V,  63. 

Carpana  castrum  III,  115;  IV,  1 5  3, 160. 

Carpena  III,  124,  173;  IV,  177.  Car- 
penae  potestatia  V,  63,  ii). 

Carreto,  marchiones  de  IV,  151,  160. 

Carrocia,  navis  lanuensis  II,  91. 

Carrocinus,  filius  naturalis  comitis  Ala- 
manni III,  43-45. 

Carrocius  navis  II,   107. 

Carroxii  podiuni  II,  72. 

Carum,  castrum  II,  195. 

Casale  III,  173. 

Casalemberti  V,  76. 

Casalis  S.  Georgii  I,  143. 

Casellis,  locus  Papiensium  II,  128. 

Cascrtis,  comes  de  III,  167. 

Casina,  Cassanenses,  Cassinenses  III, 
112,  124. 

Caspriga,  castrum  in  Corsica  V,  103. 

Cassa  Mavari,  Cassa  Mavarum  V,  11. 

Castaneto,  plagia  de  I,  21.  Casta- 
gneti plagia  V,  38. 

Castella  III,  183.  Castcliae  rex  II, 
124;  V,  146,  147,  169.  Castellae 
regnum  V,  28. 

Castellana,  navis  Bertramis  de  Nervi 
lanuensis  II,  83. 

Castellana,  navis  Pisana  II,  79. 

Castellarium  V,  63,   115. 

Castelletum  III,  42. 

Castellionis  castrum  IV,  19. 

Castellum,  castrum  lanuae  V,  4. 

Castellum  de  Castro,  castrum  IV,  21. 

Castellum  ad  mare,  Castrum  ad  mare 

n,  39  ;  V,  80. 

Castro,  illi  de,  lanuenses  V,  92. 
Castrum  de  Castro,  castrum  Castri  V, 

153,  156-161. 
Castrum  Leonum,  v.  Leonis  castrum. 
Castrum  Lombardum  IV,  167. 
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Castrum    novum,    caslrum    IV,    147; 

V,  21. 
Catalania,  Catalani,   Cathalani,   Cate- 

lani,  Cathelani  II,  63,  198;  IV,  133; 

V,  19,  44,  51,  62,  Ò9,  75,  78,  81, 

125-126,    131-134,   145-147,    170. 
Catalonia,   Cathalonia,    Catelonia    li, 

118;  V,  52,  60,  69,  132,  155. 
Catarani  IV,  36. 
Catariini  V,  49. 
Cathanensium  civitas  II,  50. 
cathena  S.  Georgii  I,  143. 
Cavacia  (quidam)  III,  173. 
Cavalcabos  de  Medicis,  civis  Papiensis, 

iuris    peritus,    consul    lanuensis   de 

placitis,  potestas  lanuensis  IV,  85; 

V,  9- 

Cavallaria,  Cavallariuni  III,   13). 

Cazana,  castrum  communis  lanuae  lì, 
159;  III,  loi,  173;  IV,  153. 

Cazanimicus  de  Volta,  iuris  peritus 
lanuensis  V,  45,  47. 

Cazulus  magister,  iudex  potestatis  la- 
nuensis Guifredi  de  Pirovano,  consul 
lanuensis  III,  30,  41. 

Ceba    consul    lanuensis  de  placitis  I, 

31,  33- 
Ceciliae  (S.)  ecclesia  III,  22. 
Celascum   II,  135;  III,    124.     Celasci 

montes  III,  129. 
Celestinus  III  papa,  v.  Coelestinus. 
Celiana  II,  86,  87;  V,  115. 
Celle  V,  63,  115,  122. 
Cendatus  lanuensis  I,  207. 
Centurbum,  Centorbum,  IV,  119. 
Ceparanum,    Ceperanuni,    Zipiranuni, 

locus  IV,  86. 
Cerexolum  IV,  163. 
Cerubia,  villa  in  Corsica  V,   105. 
Cervi  insula  V,  39. 
Cervum  V,  63. 
Cesarla,  Cessarla,  Caesaria  I,  3,9,  64, 

116,  118,    120,    127.     Cessarle   do- 

minus  I,  145, 
Cespeclis  locus  II,  163. 
Ceva,  marchiones  de  III,  7,  I2j,   142, 

160;  IV,  160. 
Chercenis,  insula  V,  70. 
Chianus  marchio  Calaritanus  I V,  2 1 , 2  3 . 


Christiana  navis  Pisana  II,   103. 

Christianus,  v.  Cristianus. 

Christofori  mons  II,  176. 

Cibo  lanuensis  V,  92. 

Cicilia,  V.  Sicilia. 

Cicilia  (S.),  in  plana  Sagonac  III,  142. 

Cigallorum  lanuensis  navis,  Cigalle  na- 
vis III,  162,  166. 

Cinarchae  castrum  V,  100.  Cinarcha, 
domini  de  V,  100.  Cinarchae,  Ci- 
nerchae  ludex,  nobilis  quidam  de 
Corsica,  vasallus  comunis  lanuae  V, 
20-24,  99-109. 

Ciprus,  Cyprus  I,  114,  135;  II,  179; 
III,  66,  1 8  5  ;  V,  44,  77,  9 1 ,  94,  1 30, 
143,167,169.     Cipri  rex  V,  91,  130. 

Cisterciensis  abbas  II,   124. 

Citrum  IV,  93. 

Civegna  IV,  177. 

Civitas  Vegia,  Civita  Vegia,  Civita 
Vetula,  Civitas  vetula  I,  252;  II,  40; 

III,  106,  151,  153;  V,  50,  169. 
Civitatula,  abbas  de  II,  129. 

Clapa,  clapa  olei,  lanuae  IV,  45,  185. 

Clapinum  I,   17. 

Clarentia   V,   9-77,    90.     domus   fra- 

trum  Minorum  V,  77. 
Clavarum  II,  132;  IV,  139,  161,  181, 

182;  V,  115.     Clavari  burgus  I,  256; 

IV,  181, 182;  V,  43.  castrum  I,  206, 
256.  Clavari  cabella  II,  131.  Cla- 
vari potestatia  III,  119;  V,  62. 

Clavasium,  Clavaxium  III,  40. 
Clavica  de  mari  (lanuae)  II,  43. 
Clemens   III  papa  (ohm  episc.     Prae- 

nestinus)  I,  143  ;  II,  26. 
Clemens  IV  papa  IV,  125,  137. 
Coelestinus,  Celestinus  III  papa  II,  38, 

62,  129. 
Cogolariae  castrum  III,  25. 
Cogoletum  II,  166;  III,  136. 
Colenexum  IV,  69. 
CoUum  castrum  IV,  123. 
Colosmi,  Colosmorum   gens    III,  157. 
Columbani    (S.)   castrum,   marchionis 

de  Massa  V,  103. 
Columbaria  \,  139. 
Comani  II,  127. 
Comenses,  v.  Cume. 
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Gomita  III,  iudex  Turritanus  II,  143, 
Commianus  despotes,  x'.  Michael. 
Comtostephanus,  legatus  Manuelis  im- 

pcratoris  Constantinopolitani  I,  254. 
Concila  in  Corsica  V,  104. 
Conium,  V.  Iconiiim. 
Conradiniis  filius  regis  Conradi  IV,  I, 

148 ;  IV,  16,  106,  108,  109- 113,116. 
Conradus  III,  Cunradus  rex  Alamaniac 

et  imperator  I,  29,  52,  131. 
Conradus  IV,  Cunradus  rex,  filius  Fre- 

derici  II  imperatoris,  I,  148;  III,  164, 

168,  189;  IV,  7,  15. 
Conradus  Auriae,  filius  Oberti  Auriae, 

capitaneus  comunis  et  populi  lanuae 

V,  37,  71,  82,  117-123,  136. 
Conradus    de    Bagnolo,    iuris    peritus 

II,  170. 
Conradus  de  Bosco,  marchio,  III,  118; 

IV,  162,  164. 
Conradus  Cagapiz  IV,  118. 
Conradus  capellanus  Friderici  I  impe- 
ratoris, I,  170-172,  174. 
Conradus  de  Castro,  nobilis  vir.,  la- 

nuensis  III,  11,63,69,  79,  86,  159. 
Conradus  de  Concesio,  civis  Brixiac, 

potestas  lanuensis  III,  123-140. 
Conradus,  consul  lanuensis  II,  197. 
Conradus  Embriacus  de  Castro,  nobilis 

lanuensis  IV,  99. 
Conradus  episcopus  Metensis  et   Spi- 

rensis,  imperialis  aulae  cancellarius 

II,  169. 

Conradus  Guaracus,  nobilis  lanuensis 

III,  141. 

Conradus  Malaspina  marchio  II,  121, 
135,  136,  146,  151;    III,  78,    169; 

IV,  181. 

Conradus   Montisferrati,   Montisferrei, 

.  marchio,    rex    Hierosolimae,   fi-ater 

marchionis  Willelmi  Longespate  I, 

135, 142-145,  251;  II,  25.    uxorYsa- 

bella  fiha  Amarici  regis. 

Conradus  de  Oldani,  Mediolanensis, 
iuris  peritus,  assessor  potestatis  la- 
nuensis Spini  de  Sorexina  III,  180, 
188. 

Conradus  Porcellus,  filius  Bertholomei 
Porcelli  II,  118. 


Conradus  Porcellus,  nobilis  lanuensis 

111,  74. 

Conradus  Rufus,  consul  lanuensis  de 

placitis  I,  37. 
Conradus  Spinula,  filius  Oberti  Spinulac 

capitane!  lanuensis  IV,  151  ;  V,  54. 
Conradus  Ventus  IV,  89. 
Conrardus  de  Valosta  IV,  124. 
Constantia,  Constancia  civitas  V,  17. 
Constantia,  filia  Boemundi  II  principis 

Antiochiae,  uxor  Raimundi  comitis 

Pictaviensis  I,  130. 
Constantia,  filia  Philipp!  I  Francorum 

regis,    uxor    Boemundi    I    principis 

Antiochiae  I,  14. 
Constantia,  filia  Rogcrii  regis  Siciliae, 

uxor  Henrici  VI  imperatoris,  II,  74. 
Constantinopolis   I,   42,  67-68,    in, 

112,  114,  118,  134,  140-141,  144, 
213;  n,  13,  23,  89,  93,  99,  136, 
139;  IV,  45,  49,  6),  66,  180;  V, 
44,  so.  Constantinopolitanus  impe- 
rator I,  60,  III,  118,  134,  167,  233, 
247;  II,  104.  ConstantinopoHtani 
imperatoris  legatus  I,  41.  Constan- 
tinopolitanus patriarcha  I,  141.  la- 
nuensium  fundicum  Constantinopoli 
I,  42,  48,  68. 

Constantinus  novus,  v.  Michael  Paleo- 

logus. 
Contendolae  castrum  V,  22. 
Contesa,  navis  lanuensis  II,  129. 
Contolinus  Pisanus  I,  185. 
Contondola,   castrum    in    Corsica    V, 

101-104.     Contondola  villa  V,  105. 
Corantum  II,  95. 
Corbonam,  princeps  omnium  Turcho- 

rum  I,  106-107,  m- 
Corduba  II,  125. 
Corginainus,  miles  potestatis  lanuensis 

Branchaleonis  de  Bononia  III,  6. 
Cornelius    Servilius,  consul    Romanus 

V,  5- 
Cornetum  I,  26;  II,  57,  185;  III,  155. 
Comilia  III,  131,  173. 
Coronata,  navis  lanuensis  II,  141  ;  III, 

161. 
Coronexis  V,  167. 
Corphoi  insula  V,  159. 


Annales  lanuenses.    V. 
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Corrizana  I,  112-113. 

Corrodanum  subtanum,  supranum  V, 
115. 

Corsanum,  villa  in  Corsica  V,  105. 

Corsi  Caput  HI,  153,  v,  etiam  Caput 

Corsi. 

Corsica,  Corsi  I,  17,  18,  19,  22-25,  ^6, 
61,  68,  192,  203,  210,  255-237,  245: 
n,  74,  103;  III,  155,  156,  175; 
IV,  124, 167;  V,  19,  22,  27,  52,  54- 
62,72,75,98-111,  116,  118.  Cor- 
sicae  archiepiscopatus  I,  19.  Cor- 
sicae  insulae  III,  205.  Corsicae 
mare  I,  22. 

Corsus  lanuensis  I,  71,  244. 

Corsus  de  Palazolo,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  201;  II,  14,  45,  44. 

Corsus  Serra,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis I,  53,  75. 

Corsus  Sigismundi,  consul  lanuensis  de 
placitis,  consul  de  comuni  I,  157, 
167,182,  201-202,206,246,253,254. 

Corsus  Vicecomes,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  75,  80. 

Corvaria  castrum  I,  225;  II,  120,  124, 
141;  III,  115,  124,  173;  IV,  17,  24, 
154,  161;  V,  115,  Corvariae  pote- 
statia  V,  63. 

Corvum,locusIII,  130;  V,  158, 162, 172. 

Cosse,  Coxe  castrum  V,  65   115. 

Costamunitus,  legatus  Manuelis  I  im- 
peratoris  Graeci  I,  234. 

Costapelata,  castrum  III,  125. 

Cotromolis,  dux  navidii  Constantino- 
politani  I,  118. 

Coxani  castrum  IV,  166,  186. 

Coxencia,  Cosentia  IV,  137;  Coxen- 
ciae  flumen  IV,  137. 

Cravexana,  marchiones  de  IV,  io. 

Credentia,  consilium  hominum  lanuen- 
sium  V,  25. 

Crema  I,  74. 

Cremona,  Cremonenses  II,  122,  123; 
III,  77-81,  124,  171,  178,  179,  180, 
185;  IV,  7,  66,  99,  100,  106,  124, 
125;  V,  91,  97,  168. 

Crenna  montis  Cucchi  li,  121. 

Creta,  Creti,  insula  II,  91,  104,  109, 
no,  144. 


Cristianus,  Christianus,  archiep.  Ma- 
gontinus,  cancellarius,  archicancel- 
larius  Germaniae  (Teotonicae)  et 
totius  Italiae  legatus  I,  164,  194, 
196,  201,  205,  209-210,  245,  247, 
248,  251,  255;  II,  9. 

Cucurnum  I,  256.  Cucurni  hominum 
castra  I,  238,  250. 

Cufalonia  V,  132. 

Culfum,  V.  Curfo. 

Cumae,  Comum,  Cumenscs  II,  io. 

Cunii  homines  IV,  39. 

Cunrainus  episc.  ex  familia  illorum  de 
la  Turre  de  Mediolano  IV,  124. 

Cupe,  terra  de  IV,  165. 

Curadus  Malfuastrus,claviger  lanuensis 
I,  258. 

Curcho,  portus  de  IV,  104. 

Curfo,  Coriofo,  Culfum,  insula  et  civitas 
I,  118,  120;  V,  133,  146. 

Curia,  illi  de,  lanuenses  II,  19,  44,  45. 

Curlorum  (Vintimiliorum)  pars  IV, 
138-139. 

Cursacus,  z'.  Isaac. 

Curtanum,  villa  in  Corsica  V,  102-104. 

Curtengi  de  Lumeto  V,  100-104. 

Cyprus,  V.  Ciprus. 

Dabadinus  de  Nigro,  lanuensis  IV,  107. 

Daimbertus,  Dainbertus,  Dumbertus, 
patriarcha  Hierosolymitanus  I,  7,  8, 
18,  III,  127. 

Dalfinum  castrum  II,  19;,  194;  IV,  147, 

Dalfinus  portus,  v.  Portus  Dalfinus. 

Dalmatii  (S.)  burgus  I,  72. 

Damasela,  Damascum,  Damaschum  I, 
131?  13S)  139;  II>  23.  Damaschi 
soldanus  II,  154. 

Damiata  II,  147-149,  153-154,  159, 
161,  178,  179;  III,  185-187. 

Daniel,  Danihel  Auriae  nobilis  lanuen- 
sis consul  lanuensis  de  comuni  II, 
no,  120;  III,  49. 

Daniel  Resta  V,  83. 

Datus  Conforti,  consul  lanuensis  III,  37. 

David  Grillacius,  scriba  lanuensis  IV, 
85,  99. 

David  de  S.  Ambrosio,  scriba  lanuen- 
sis IV,  85,  100. 
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Deitesalve  de  Platea-longa,  nobilis  vir 

lanuensis   III,  11,  31,  68.  v.  Dete- 

salve,  Deutesalve  &c. 
Demagrantia,  villa  in  Corsica  V,  106. 
Denia,  I,  61  ;  III,  56. 
Deodedelo,  pirata  lanuensis  I,  141. 
Desiderius  rex  Langobardoriini   V,  6. 
Detesalve  Botus  III,  86. 
Detesalve  de  Detesalvis,  lanuensis  con- 

siliarius  potestatis  lanuensis  Philipp! 

Guiringuelli  III,  162. 
Deutesalve  de  Detesalve,  consiliarius 

potestatis    lanuensis    Philippi  de  la 

Turre  IV,  22. 
Deus,  castrum  II,  134,  195. 
Deva  III,  129. 
Dexae  burgus  IV,  178. 
Dhurengia,  v.  Thuringia. 
Diana,  navis  II,  57. 
Diana,  navis  Pisanorum  II,  57,  79. 
Dìanum,  Dianenses   II,    188;   III,  93, 

117;  V,  63,  11$. 
Divitia,  galea  V,  65,  77,  78,  gr. 
Dodo  de  Advocato,  lanuensis  I,   102. 
Dodo,  subdiaconus  lanuensis  I,  75. 
Dolarie  mare,  v.  Zolarie  V,  79. 
Domdedei    de  Campo,   v.  Dondedeus 

de  Campo. 
Domina,  navis  II,  107. 
Donadeus,  v.  Dondedeus. 
Donadeus  Guarnerius  iudex  lanuensis 

II,  62. 
Donati  (S.)  (lanuae)  praepositus  I,  75. 

parochia  III,  28. 
Dondedeus,  Donumdeus  Bos,  lanuensis 

II,  97,  151,  152. 
Dondedeus,  Domdedei  de  Campo,  con- 

sul  lanuensis  de  placitis  II,  108,  113. 
Donexella,  uxor  Alberti  marchionis  de 

Incisa  II,  30. 
Donusdei  de   Iterio,  consul   lanuensis 

de  placitis  I,  25. 
Doxapatri,  legatus  Manuelis  I  impera- 

toris  Constantinopolitani  I,  234. 
Draco  de  Garabolate,  Dracus  de  Gam- 

bolato,  vicarius  potestatis  lanuensis 

Oberti  de  Olevano  II,  46,  53. 
Drogus,  civis  Astensis,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  IV,  84. 


Drudo  Marcellinus,  potestas  Mcdiola- 
nensis,  potestas  lanuensis  II,  60-64, 

71- 
Dulcis,  filia  Balduini  III  regis  Hieroso- 

lymitani,  uxor  Raimundi  comitis  de 

Trìpoli  I,  129,  136-137. 
Dulcis,  navis  lanuensis  II,  92, 
Duifinus  portus  II,  35  ;  III,  76. 
Dumbertus,  v.  Daimbertus. 
Duracii  mare  IV,  55. 
Durantus  de  Madiate,  iudex  potestatis 

lanuensis  lacobi  de  Tertiago  III,  76. 
Durantus  de  Portu  ^''enere  III,  52-54. 
Durolinus  de  Plumbino  V,  47. 

Eborea,  v.  Arborea. 

Edessa,  Ragas,  Rages  I,  5,  113,  120, 
127. 

Egidius  episcopus  Gaetae  II,  47. 

Egidius  filius  Alberti  de  Eliseo,  lanuen- 
sis IV,  181. 

Egydius  Baiamundi  de  Brixia,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  9S. 

Egydius  de  Brixia,  consul  lanuensis 
III,   II. 

Egidius  de  Gadinis,  iudex  potestatis 
lacobi  de  Palude  IV,  84. 

Egidius  de  Nigro  IV,  66,  162. 

Egidius  (S.),  S.  Aegidius,  Sancti  Egi- 
dienses  I,  25,  100,  179-181.  S.  E- 
gidii  abbas  I,  183.  comes  v.  Rai- 
mundus.  consules  I,  181,  districtus 
I,  184.     feira  /.  e.  nundinae  I,  182. 

Egidius  Torselli,  consul  lanuensis  de 
placitis  III,  62. 

Egidius  de  Vogeria  V,  14. 

Egiptus,  Egyptus  II,  161,  178;  V,  76, 
95,  113.  Egyptiacus  career  II,  178. 
Egypti  soldanus  II,  149,  178;  III, 
57,  68;  V,  76,  113. 

Elba  insula  I,  22,  129,  226,  236;  II, 
57;  V,  30,  38,  39,  86,  III,  116, 
117,  12),  136,  171.  Elbae  burgus 
V,  117.     castrum  V,  ni,  117. 

Elemannus  Pisanus,  v.  Alemannus. 

Elena  (beata)  mater  Constantini  I,  141. 

Elfil,  V.  Melich  Elmaraf. 

Elia,  Elias,  consul  lanuensis  de  placitis 
I,  27-30,  32. 
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Elimermemolim,  Elimermemolinus, 
Elimielmemorim,  Elmirelmimenim, 
Elmiremumulinus,  rex,  soldanus 
Murrochi  II,  41,  190;  III,  56. 

Elisabeth,  filia  lohannis  regis  Angliae, 
uxor  Friderlci  II  imperatoris  III,  188, 
189. 

Elme  castrum,  II,  196;  IV,  163. 

Elmelich,  Emelich  Alaraf,  filius  Melich 
Elmaraf,  Alphir,  soldanus  Aegypti 
V,  113,  130,  140. 

Elmirelmimenim,  Elmiremumulinus, 
V.  Elimermemolim. 

Emanuel  I  imperator  Constantinopolis, 
V.  Manuel. 

Embriaci  lanuenses  V,  92. 

Emelich  Alaraf,  v.  Elmelich. 

Emilianus  praeses  V,  5. 

Emricus  de  Campagna,  v.  Enricus  comes 
Trecensis  de  Campania. 

Encius,  Enzius,  Hencius,  Henzius,  Hen- 
ricus  rex,  filius  Friderici  II  impera- 
toris Turritanus  et  Gallurae  et  sacri 
Imperii  legatus  in  Italia  generalis  III, 
107,  143,  164,  171,  179,  185. 

Engleterra,  v.  Anglia. 

Engleterrae  rex,  v.  Henricus  II. 

Enricetus,  Enrigetus,  &c.  v.  etiam  Hen- 
ricetus,  Henrigetus,  &. 

Enricetus  de  Abaixio,  iudex  potesta- 
tis  lanuensis  Branchaleonis  de  Bo- 
nonia  III,  3. 

Enricetus  Guercius,  nepos  Fulconis 
Guercii,  lanuensis  III,  123. 

Enricetus   marchio  de  Bosco    V,  123. 

Enricetus  de  Vintimilio  comes  IV, 
118,   152. 

Enrichetus  de  Corvolino,  miles  pote- 
statis  lanuensis  lacobi  de  Baldoino 
III,  41- 

Enricus  v.  etiam  Henricus, 

Enricus  Auriae,nobilis  lanuensisi  V,  99. 

Enricus  Baraterius,  nobilis  vir  lanuen- 
sis III,  80. 

Enricus,  Enrichus  de  Bisanne,  de  Bis- 
sanne,  de  Bisamne,  scriba,  notarius 
lanuensis  III,  3,  11,  17,  37,  41,  62, 
67,  70,  141. 

Enricus,  Enrigetus  de  Bonvicino,  iudex 


potestatis  lanuensis     Spini  de  Sure- 
xina,  consul  lanuensis  de  placitis  III, 

48,  55- 

Enricus  de  Braia,  de  Braya,  scriba 
lanuensis  IV,  68,  85,  100. 

Enricus  Brocus,  de  Cumis,  consul  la- 
nuensis de  placitis  IV,  100. 

Enricus  de  Carmadino,  lanuensis  po- 
testas  Albensium  II,  55,  85. 

Enricus  Cigala,  consul  lanuensis  forita- 
norum,  consul  de  placitis  II,  80,  95. 

Enricus,  Emricus  comes  Trecensis  de 
Campania,  de  Campagna,  rex  leroso- 
lymae  I,  135,  147.  uxor  Ysabella 
fiha  regis  Amarici. 

Enricus  comes  de  Vintimilio   V,  115. 

Enricus  (Confalonerius)  potestas  la- 
nuensis IV,  IO. 

Enricus  consul  Pisanorum   I,  71. 

Enricus  de  Daina,  iudex  potestatis  la- 
nuensis Guidoti  de  Rodobio  IV,  99. 

Enricus  Deitesalve,  Detesalve,  consul 
lanuensis  de  comuni  II,  30,  108, 113. 

Enricus  Drocus,  annalium  lanuensium 
scriptor  IV,  65,  66,  97. 

Enricus  filius  Embroni,  lanuensis  II,  45. 

Enricus  filius  Frederici  II  et  Constan- 
tiae,  rex  Alamanniae,  III,  1 1, 58, 189. 

Enricus  filius  Frederici  II  et  sororis 
regis  Angliae  III,  188,  189;  IV,  8. 

Enricus  filius  Ottoboni  Malloni,  no- 
bihs  lanuensis  III,  178. 

Enricus  filius  Wilielmi  Auriae,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  21. 

Enricus  fi-ater  Alfonsi  IX,  regis  Ca- 
stellae  IV,  no,  in,  157,  158. 

Enricus,  Henricus  Gontardus,  Contar- 
dus,  consul  lanuensis  de  placitis  I, 
188,  242;  II,  9;  III,  130. 

Enricus  Guilielmi  iudicis  de  Sygestro, 
scriba  III,  184. 

Enricus  Iudex,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  170. 

Enricus  Mallo,  consul  lanuensis  de 
placitis,  consul  de  comuni,  v.  Enri- 
cus Mallonus. 

Enricus  Mallonus,  consul  lanuensis  de 
comuni,  de  placitis  I,  170,  201,  238; 
II,  89,  102,  108. 
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Enricus   Malusocellus,    Malusaucellus, 

Malocellus,  consul  lanuensis  de  pla- 

citis  I,  49,  208;  Ili,  97. 
Enricus    marchio    de   Carreto    I,  40; 

II,  151;    III,  7,  11-14,  18,  24,  39, 

SI- 
Enrichus  marchio  de  Loreto  I,  40. 
Enricus  Mazalis,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  77,  80. 
Enricus   de   Modoetia   v.    Anricus  de 

Modoetia. 
Enricus  Molazana,  Mulazana  de  Volta, 

lanuensis  III,  57,  68. 
Enricus  de  Monte  Donnico,  miles  po- 

testatis    lanuensis    Bernardi  de  Ca- 

stronovo  III,  169. 
Enricus  de  Murta,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  15. 
Enricus  Picamilium,  consul  lanuensis 

de  comuni  II,  34. 
Enricus  Piscator,  comes  Maltae,  v.  Hen- 

ricus  comes  de  Malta. 
Enricus    Racamus,    Rachamus    consul 

lanuensis  de  placitis  III,  11,  49. 
Enricus  Roza,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis I,  25. 
Enricus  Rubeus  de  Volta,  lanuensis  III, 

72. 
Enticus  de  Sparroeria,    de  Sparoaria 

comes  IV,  14. 
Enricus  de  Tertiago,  milcs   potestatis 

lanuensis  lacobi  de  Tertiago  III,  77. 
Enricus  de  Uxecio,  marchio   II,  193. 
Enricus  Vicecomes,  nobilis  vir  lanuen- 
sis III,  41. 
Enricus  Wilielmi  Rubei  de  Volta  III, 

2S. 
Enrigetus  Embronus,filius  Rubaldi  Em- 

broni,  lanuensis  III,  67. 
Enrigucius,    Enrigutius    de    Cinarcha, 

vasallus  lanuensis  V,  105,  118. 
Ermenia  V,  130,  169. 
Eschiva,  uxor  Galterii   principis  Gali- 

leae,  uxor  Raimundi  III  comitis  Tri- 

politanil,  136. 
Esiae  partes  II,  118. 
Este  marchiones  de  II,  122. 
Esyna  civitas  HI,  54. 
Eufraria  IV,  3j. 


Eustachius,    frater    regis    Balduini    li, 

comes  Bononiensis  I,  129. 
Ezolinus,  Azolinus  de  Romano  III,  78. 

Fabianus,  consul  lanuensis  de  comuni, 

consul  de  placitis  I,  28. 
Facius,  V.  Fatius. 
Faencia,  v.  Faventia. 
Falco,  navis  lanuensis  II,  86,  92. 
Falco,  Falconus,  navis  Venetarum  II, 

^  99- 

Falconus  navis  V,  66. 

Falesia  II,  149.     Falesae  portus  II,  148. 

Fallamonica,  lanuenses  V,  92. 

falsagrates,    falsusgradus,    v.   Otto  de 

Wittelsbach. 
Fanum  II,  157. 

Faon,  Faonum,  in  Corsica  V,  107. 
Faresia,  Farexia  V,  38,  39,  72.     Fare- 

siae,  Farexiae  portus  V,  37,  38,  61, 

Farum,  Farium,  Farium  Mesinae  II, 
48;  IV,  137;  V,   19,  32,  152. 

Fatius,  Facius  comes  V,  48,  85,  86, 
87,  89. 

Faugnana  insula  V,  138. 

Faventia,  Faencia,  Faentia,  Faventini 
III,  100,  103,  107,  121, 

Federicus,  v.  Fredericus,  Fridericus. 

Feginum  IV,  no. 

Ferdinandus  III,  rex  Castellae  et  Le- 
gionis  III,  183. 

Ferrandus  comes  Frandrensis  II,  137. 

Ferraria  I,  143  ;  III,  99. 

Ferraria,  navis  lanuensis,  prius  Corona- 
ta nominata  III,  161. 

Ferri  fluvius  II,  33. 

Figari  portus  V,  21. 

Figeria,  Figueras  V,  169. 

Filocarius,  turris  Laudiciae  I,  114. 

Finarium,  Finarenses  111,25,  116,  122, 
123,  134,  141;  V,  55,  63,  88,  115. 
homines  de  Finario  lacobi  mar- 
chionis  de  Carreto  III,  100,  123. 
Finarii  roca  III,  134. 

Fisco,  V.  Flisco. 

Fixecium,  locus  II,  116, 

Placo,  castrum  1,  62. 

Flaconum  I,  17,  62;  III,  125;  V,  63. 
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Flandrensis,  Frandalensis,  Frandare, 
Frandressis  comes,  I,  99,  loi;  II, 
25,  88,  153,  157. 

Flisco,  Fisco,  illi  de,  nobiles  viri  la- 
nuenses,  comites  Lavaniae  III,  172, 
188;  IV,  54,  63,  65,  140,  174,  177, 
179,  184.  illorum  de  Flisco  domus 
lanuae,  in  platea  S.  Laurentii  IV, 
140;  V,  92. 

Florencia,  Florentinum  in  Apulia  III, 
188. 

Florentia,  Florencia,  Florentium,  Fio- 
rentini I,  255;  II,  8;  III,  67,  70, 
108;  IV,  8,  23,  41,  105,  107,  123, 
161;    V,  $8,  59,  65,  66,  126,  171. 

Florentinorum  consul  I,  255.  Floren- 
tinus  quidam,  legatus  Paleologi  im- 
perato ris  IV,  45. 

Florina,  navis  Pisana,  III,  162. 

Florius,  navis  II,  91. 

Flos,  navis  V,  67. 

Foartus,  Xoartus  princeps,  procurator 
Aegypti  I,  132,  133. 

Fogia  in  Apulia  III,  65;  IV,  14,  15; 
V,  68,  75.    Fogiae  palatium  IV,  14. 

Fogia  Romaniae  V,  90. 

Folchacherii  comitatus  V,  154. 

Fontanella,  locus  apud  modulum  la- 
nuae IV,  178;  V,  6. 

Forliviensis  episcopus  V,  13. 

Forneli  portus,  in  insula  Minorica  I,  34. 

Fortis  de  Monteclaro,  miles  potestatis 
lanuensis  Conradi  de  Concesio  III, 
124. 

Fortis  Pisanus  I,  141. 

Forum  lulii.  Forum  luliense  I,  202, 
227. 

Fossatellum  (lanuae)  IV,  47. 

Fraimericus  de  Pexa,  miles  potestatis 
lanuensis  Lazarini  Gerardini  Glan- 
donis  III,  17,  21. 

Framburgensis  marchio  IV,  54. 

Franceschinus  Caravellus,  lanuensis  V, 
139,  166. 

Franceschinus,  Francischinus  Porcellus 
lanuensis  V,  78,  124. 

Franceschinus  Ricius  V,  142, 

Franceschinus  Sarra  de  Moiìaco  V, 
166. 


Franceschinus  Suppa,  lanuensis  V,  100, 
102. 

Francia,  Frantia,  Franti,  Franchi,  Fran- 
cigenae,  Francigeni,  Francisci,  Fran- 
cischi I,  14,  26,  46,  102,  105,  109, 
116;  II,  95,  124,  127;  IV,  102, 
103,  115,  120,  123,  142,  144,  175; 
V,  20,  68,  69,  70,  80,  97,  123,  151. 
panni  de  Francia  III,  173,  175; 
IV,  21. 

Francischinus  de  Grimaldo  IV,  170. 

Franciscus  de  Camilla,  lanuensis  IV, 
107,  134;  V,  27. 

Franciscus,  Francischinus  Malaspina, 
marchio  IV,  182,  183,  184. 

Franciscus  de  Turri,  de  la  Ture,  Me- 
diolanensis  IV,  178. 

Frascarium    castrum  I,  231-232,  243, 

Fredenzonus,  Frendenzo,  Fredentio 
Gontardus,  Contardus,  consul  la- 
nuensis de  placitis  I,  36-37,  47,  201, 
222,  247;  II,  IO,  22. 

Frederìcus  I,  Federicus,  imperator,  dux 
Suaviae,  nepos  Conradi  III,  I,  38, 
48,  49»  54,  64,  131,  145,  157-164, 
170-172,  193,  r94,  198,  200,  203, 
212,  248,  252,  254-255;  II,  6,  8,  IO, 
12,  33. 

Fredericus  de  Albericis,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  71. 

Fredericus  Alberìcus,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  15. 

Fredericus    Auriae,  lanuensis  V,  125. 

Fredericus,  filius  Henrici  regis,  nepos 
Conradi  IV,  III,  189;  IV,  8. 

Fredericus  (don)  filius  Petri  III,  regis 
Aragoniae,  vicarius  Siciliae  V,  131, 
146. 

Fredericus  filius  regis  Castellae  IV, 
117,  123. 

Fredericus  de  Flisco,  fi-ater  Alberti  de 
Flisco  IV,  181. 

Fredericus  de  Gavio,  marchio  III,  176. 

Fredericus  Grillus,  nobilis  lanuensis, 
consul  lanuensis  de  comuni  II,  126; 
III,  4,  9,  52,  55,  70,  86,  106,  112. 
Frederici  Grilli  filia  III,  95. 

Fredericus  Lancia,  Lancea,  comes  IV, 
no,  112,  118. 
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Fredericus  Malaspina,  filius  Opizonis 
marchionis  Malaspinac  IV,  io. 

Fredericus  de  Volta,  lanuensis  V,  165. 

Frezurii  gulfus  V,  78. 

Fridericus  II,  dux  Austriae,  Austeri- 
chae  IV,  in,  113. 

Fridericus  II,  imperator  1, 148;  II,  122, 
125,  145,  168,  170,  178,  192;  III, 
II,  58,  64,  65,  77,  86,  88,  103,  106, 
124,  141,  149,  180,  182,  188;  IV,  5, 
100,  114.  eius  filia  naturalis,  uxor 
lacobi  de  Carreto  marchionis  III, 
174. 

Fructuosi  et  sociorum  niartvrum  (ss.) 
legenda  V,  5. 

Fulcacherii  comcs.  v.  Raimundus  Be- 
rengarius. 

Fulchinus  lanuensis  filius  Anselmi  de 
Castello  II,  37. 

Fulchinus  lanuensis  filius  Fulconis  de 
Castello  II,  37. 

Fulcho,  Comes  de  Anio,  rex  Hieroso- 
lymae,  uxor  Millisce,  filius  Balduini 
III  regis  I,  129,  130. 

Fulco  de  Castello,  consul  lanuensis  de 
comuni  II,  18,  25,  33,  36,  58,  70, 
134,    144.      potestas    lanuensis    II, 

94,  97,  98- 
Fulco,  Fulcho   de   Castro,  nobilis  la- 
nuensis I,  117,  160,  218,  231.     Con- 
sul lanuensis  de  comuni  II,  7,  117. 
Fulco  episc.  Papiensis  II,  181. 
Fulcho,  filius  Fulchonis  de  Castro,  con- 
sul lanuensis  de  comuni  II,  105,  106. 
Fulco  de  Gisulfo,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  90. 
Fulcho,  Fulco  Guercius,  nobilis  lanuen- 
sis, capitaneus  populi  et  comunis  la- 
nuensis III,  85,  96,  102,  109,  122, 
146,  149,  168.      Fulchonis  Guercii 
filia,  IV,  72. 
Fulco  Guiliae    comitissae,    consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  11,  16. 
Fulco  de  Saragosa,  civis  Bononiensis, 
iuris  peritus,  assessor  potestatis  la- 
nuensis   Andalonis    de    Bononia  II, 
197. 
Fulco  Spezal'reda,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  38,  44. 


Fulcho  Zachariae  lanuensis  1\',  75. 
Fulcho  Zacharias,  lanuensis  IV,  9. 
Furcas  castrum  I,  181. 

G.   Bava,  castellanus  Rocabrunae  IV, 

158. 
G[ulielmus]  marchio  Montislerrati  IV, 

67,  166. 
Gabardus,  v.  Gavardus. 
Gabriel  Capriata  V,  43. 
Gabriel  Drogus  V,   143. 
Gabriel,  frater  Pagani  de  Peirasancta 

in,  175. 

Gabriel  de  Grimaldis,  nobilis  lanuen- 
sis IV,  99. 
Gaia,  burgus  V,  96. 
Gaieta,  Gageta,  Gaytha,  Gaitani,  Gay- 
tani  I,  30,  198;   II,  46-47;  V,  72, 
79,  98. 
Calata,  Galatha  II,  112;  V,  129. 
Galienus  imperator  V,  5. 
Gallia  V,  6. 

Gallinaria  insula  III,  85. 
Gallus  de  Portu  Veneris  II,  18). 
Galope  caput  III,  134. 
Galuri  iudex,  de  Galurio  iudex,  Ga- 

luris  iudex  V,  83,  85,  87,  171. 

Galvagnus,    Gualvagnus,     Gualvanus, 

comes  IV,  11 1,  112.     Galvagni  co- 

mitis  filius  IV,  III,  112. 

Gamba    de    Mazate,    miles    potestatis 

lanuensis  lacobi  de  Tertiago  III,  77. 

Gandulfus  de  Casalis,  iudex  potestatis 

lanuensis  Guillielmi  Surdi  III,  102. 

Gandulfus  Constancii, Constantii,  scriba 

lanuensis  I,  247,  258. 
Gandulfus  de  Mazo  lanuensis  I,  18. 
Gandulfus  Piccamilium,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  I,  47. 
Gandulfus  Rufus,  consul  lanuensis  de 

comuni  et  de  placitis  I,  15,  16. 
Gandulfus  de  Sesto,   de  Sexto,  scriba 
lanuensis  III,  37,  42,  62,  68,  70,  183. 
Gandulfus  Ususraaris,  lanuensis  1, 160. 
Garafanus,  navis  Pisana  II,  94. 
Garbum  I,  29;  IV,  58;  V,  136. 
Cardia    I.ombardorum,    locus  IV,  16. 
Garganus  abbas  S.  Gargani  II,  108,  ni. 
Garibaldi  de  Lavania,  IV,  70. 
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Garrexii  castellani  III,  7. 

Garsias  rex  I,  83. 

Gaudium  in  insula  Malta  IV,  168. 

Gaulum  I,  16. 

Gauteriusa,  Rvennensis  archiepiscopus 

I,  19. 
Gavardus,  Gavarrus,  Gabardus,  comes 

I,  IS9,  163. 
Gavilioni  castrum  III,  114. 
Gavilionum,  locus  III,  112,  114, 
Gavinus  Auriae,  nobilis  lanuensis  III, 

77- 

Gavium,  Gavi  II,  72,  83,  loi,  121, 
197;  III,  4-9,  58;  IV,  6,  161,  163 
V,  64.  Gavii  castellania  II,  137 
Gavii  castellanus  IV,  163.  Gavii 
castrum  II,  39,  74,  75,  83;  III,  8 
Gavi,  marchiones  de  I,  257.  Gavi 
pedagium  II,  121,  131,  197.  Gavi 
planicies,  v.  Vallis  II,  75. 

Gavtanorum  (de  domo)  lohannes  Ca- 
varca,  admiragius  Pisanorum  V,  47. 

Ga3'tha,  v.  Gaieta. 

Gazella,  navis  lanuensis  II,  92. 

Gazella  Advocatus  V,  133,  134, 

Gazoli  nemus  III,  io. 

Gelasius,  Gerasius  II  papa  I,  16. 

Genoardus,  v.  Zenoardus. 

Genua,  v.  lanua. 

Georgii  (s.)  brachiuni  I,  53.  contrada 
lanuae,  mercatum  lanuae  II,  30, 
53.    vexillum   stantarium  lanuense 

II,  76;  III,  71,  109,  116,  127,  128, 
129,  134,  146,  147;  IV,  18;  V,  25. 

Georgius  marchio    de  Ceva  III,  140. 

Gerardus  abbas  de  Telieto  II,  108, 
III. 

Gerardus  Blancus,  Blanchus,  Parmen- 
sis,  canonicus  Parmensis,  episc.  Sa- 
binensis,  presb.  card,  tituli  basilicae 
Duodecim    Apostolorum  V,  68,  80. 

Gerardus  de  Corrigia,  potcstas  lanuen- 
sis III,  188,  189;  IV,  3. 

Gerardus,  Gausfredi,  Pisanus  I,  71. 

Gerardus    losberti,    consul    lanuensis 

III,  3. 

Cìerardus  Trenche  IV,  118. 
Gergentum,  Gcrgente  V,  49,   127. 
Gibelletum,  v.  Gibellus  minor. 


Gibellini,  Ghibellini,  Gibellinus,  Gui- 
bellini,  Gibelina  pars  IV,  41,  105, 
123  ;  V,  58,  85,  i6s,  171.  de  Pisis 
V,  87. 

Gibellus  maior,  Gibel  I,   14,  115. 

Gibellus  minor,  Gibelletum,  Gibel  I, 
14,  I  IO,  120-121,  124,  128;  II,  100. 

Gibeltaria  II,  101. 

Gibertus,  interpres  imperatoris  Con- 
stantinopolitani  I,  234. 

Gigi  insula  V,  38,  44. 

Gilia  (Sancta),  civitas  IV,  29. 

Gilinus  de  Finario  V,  83. 

Giloloardus,  palatium,  iardini  et  viri- 
darii  Panormi  II,  52. 

Ginicellus  de  Sismundis,  admiratus 
Pisanus  V,  24. 

Ginotus  Zurlus,  consul  lanuensis  de 
I       placitis  I,  60. 

Girardesci  IV,  22. 

Girardus  Bocerius,  miles  civitatis  Par- 
niae  III,  27. 

Girardus,  Guirardus  Bulgarellus,  Pi- 
sanus I,  250. 

Girardus  causidicus,  civis  Parmensis, 
consul  lanuensis  de  placitis  II,  142. 

Girardus  de  Cornazano,  miles  civita- 
tis Parmae  III,  27. 

Girardus  Francigena,  miles  civitatis 
Parmae  III,  27. 

Girardus  de  Montanario,  causidicus 
Parmensis,  consul  lanuensis  forita- 
norum  II,  139. 

Girardus  de  Murta,  nobilis  vir  lanuen- 
sis III,  49. 

Girardus  de  Ridaforte,  magister  Tem- 
pli I,  137,  138. 

Girardus  de  Sarturano,  index  potestatis 
lanuensis  Pauli  de  Surexina  III,  83. 

Girardus  Scotus,  lanuensis.  Girardi 
Scoti  propinqui  II,  15. 

Girardus  Vicecomes,  potestas  Pisanus 
II,  66,  83. 

Gironi  castrum  et  terra,  in  insula 
Iscla  V,  81. 

Gironi  insula  II,  47. 

Gisulfus  de  Campo,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  21. 

Goani  castrum  IV,  147,  161. 
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Cjontardus  Rufus,  consul  lanuensis  de 

placitis  I,  64. 
Gorgie  navis  II,  119. 
Gorgona    insula    I,    225;    V,  47,  86. 

Gorgonae  insulae  abbas  I,  191,  210. 

Gorgonae    insulae  castrum  V,  ni. 
Gotefredus  Mustus,  potestas  Pisanus  II, 

III. 
Gotifredus  capellanus   papae   Gregorii 

IX,  III,  43. 
Gotofredus,    Gotofridus,     Gotefredus, 

rex,  dominus  regni  Hierusalcm,  dux 

de  Bugnone I,  99-ior,  108,  111-113, 

120,  127. 
Gottifredus  Storarius,  consul  lanuensis 

de  placitis  III,  68. 
Gozora  locus  V,  124. 
Graciade    Brixiensis,  consul  lanuensis 

de  placitis  III,  105. 
Graecia,  Grecia,  Graeci,  Greculi  I,  68, 

134,  140,  144;  IV,  48,  171  ;  V,  16, 

18,    29,     Grecus    quidam,    legatus 

Valtacii    III,  95.     graecum    vinum 

V,  67. 
Grafagnana,  Grafignana  III,  124,  173, 

178. 
Granata   IV,   58.      Granatae  rex    V, 

136. 
Grapheiani  I,  223. 
Gratapalia  III,  51. 
Gratianopolitanus  episc,  I,  loi. 
Gregorii  I  papae    Dialogi   V,  6. 
Gregorius    Auriae,    lanuensis    V,    68, 

73,  74,  134,  135,  136,  I45- 

Gregorius  diaconus  S.  Angeli,  z'.  Inno- 
centius  II  papa. 

Gregorius  Vili  papa  I,  143. 

Gregorius,  Grigolius  IX  papa  (olim  Hu- 
golinus  episc.  Ostiensis)  II,  142;  III, 
16,  46,  68,  88,  92,  97,  104,  120. 

Gregorius  X  papa  (Thealdus,  Thedal- 
dus  oiim  archidiac.  Lcodiensis,  ar- 
chiepisc.  Libiensis)  Placentinus,  de 
progenie  Vicecomitum  IV,  137,  145, 
iS8,  169,  171;  V,  16,  29. 

Gregorius  de  Monte  Longo,  de  Mon- 
telongo,  legatus  Gregorii  IX  papae 
III,  98,  104. 

Gregorius  de  Romagnia,  de  Romania, 


apostolicae  Sedis  legatus  III,  98, 
104,  113. 

Grifus,  Griffus,  navis  V,  66,  79. 

Grilli,  lanuenses  II,  14. 

Grillus  Marchio,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  80. 

Grimaldi,  Grimaldo  illi  de,  Grimaldo- 
rum  progenies,  lanuenses  IV,  46, 
54,  63,  65,  72,  145,  147,  177,  179; 
V,  92. 

Grimaldus,  consul  lanuensis  de  comu- 
ni I,  64-65,  71,  72,  129,  228,  229, 
232,  237;  II,  19. 

Grimaldus  Grimaldi,  de  Grimaldis, 
nobilis  lanuensis  III,  62,  149.  filius 
Lanfrancus  III,  66. 

Grimerius  Rondana,  iudex  potestatis 
lanuensis  Pauli  de  Surexina  III,  83. 

Grognum,  in  Navarra  V,  169. 

Gropum  IV,  148. 

Gropum  Sancti  Petri,  castrum  III,  173. 

Grossetum  III,  165,  167. 

Gualandrinus  de  Capriolo,  miles  po- 
testatis lanuensis  Conradi  de  Con- 
cesio III,  124. 

Gualterius  archiepisc.  lanuensis  IV, 
141,  171,  176. 

Gualterius  Caput  mallei  II,  86. 

Gualterius  de  Moach  II,  15. 

Gualtrotus  consul  Lucensis  I,  239. 

Gualvagnus,  Gualvanus,  v.  Galvagnus. 

Guaracus  Marchio,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  28. 

Guaraccus  de  Sancto  Laurentio,  lanuen- 
sis III,  30. 

Guarinus  de  Sancto  Vitali,  miles  ci- 
vitatis  Parmae  III,  27. 

Guarnerii  marchia  III,  100. 

Guarnerius  (Donadeus)    iudex  II,  62. 

Guarnerius,  lanuensis  IV,  42. 

Guarnerius  Iudex,  nobilis  lanuensis, 
consul  lanuensis  de  placitis  III,  66, 

115,  157,  178,  183. 

Guascogna  V,  31. 

Guascus  Gloria  de  Sagena  III,  103. 

Guastavinum,  navis  II,  119. 

Gucius,  filius  et  vicarius  potestatis  la- 
nuensis Leazarii  de  Leazariis  IV, 
49,  52,  53- 


Annales  lanuenses.    V. 
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Guelfa  pars,    Guelforum    pars,   Guelfi 

IV,  41;  V,  58,  59,  64,  85,  120. 
Guelfus  Comes,  fìlius  Ugolini  comitis  V, 

83,  89. 
Guelfus  Pandulfi,  Pisanus  V,  42. 
Guercii,  lanuenses  IV,  6$,  72. 
Guerrera,  filia   Heringacii  marchionis 

de  Bosco  et  uxor  Leonis  marchionis 

de  Ponzono  V,  113. 
Guido  Bocia,admiratus  Pisanus IV,  i  io. 
Guido    Capitaneus,     iudex     potestatis 

lanuensis   Ugolini  Rubei  de  Parma 

III,  ss. 
Guido   de  Corrigia,   civis   Parmensis, 

potestas  lanuensis  IV,  108. 
Guido  de  Cotignao  II,  174. 
Guido  Cremensis,  presb.  card.  S.  Ca- 

lixti,  I,  s6. 
Guido  de  Gavi  marchio  II,  74, 7  S  •     eius 

filli  II,  83. 
Guido  Guerra,  Comes  Victimiliensis  I, 

48. 
Guido  Laudensis,  de  Laude,  lanuensis, 

consul  lanuensis  de  placitis  I,  48,  51, 

60,  71,  160. 
Guido  de  Mercato,   consul  Pisanorum 

I,  223. 

Guido  de  Montefeltro  comes,  de  Mon- 

tefeltre  comes,  potestas  Pisanus  V, 

88,  III,  112. 
Guido   de   Monteforte,    vicarius  regis 

Karoli  I  de  Sicilia  in  Tuscia  IV,  143. 
Guido  de   Petrasancta,   frater   Pagani 

de    Petrasancta,  Mediolanensis   III, 

175- 
Guido  Policinus,  PoUicinus,  Polexinus 

II,  137;  III,  S7. 

Guido,  rex  lerosolymae  comes  de 
laflfa  I,  131,  135,  142-148.  uxor 
Sibilla  I,  131,  135,  147-148;    II,  23. 

Guido  de  Rustico  de  Rizo,  consul  la- 
nuensis de  comuni  et  de  placitis  I, 

5,  13,  I)- 
Guido  de  Savignano,   miles  potestatis 
lanuensis   Rambertini  de  Bovarello 

III,  178. 

Guido,  Gido  Spinola,  consul  lanuensis 

de  comuni  et  de  placitis  I,  13,  i  s,  16. 

Guido  Spinula,  SpinuUa,  consul  lanuen- 


sis de  placitis,  consul  de  comuni  II, 
32,  33,  80,  84,  120;  IV,  5,  39,  50, 
72,  83,  174;  V,  12. 

Guido  de  Vezano  IV,  180. 

Guido  de  Villana,  Brixiensis,  iudex 
potestatis  lanuensis  Conradi  de  Con- 
cesio III,  123,  124. 

Guidoto  Lucensis  I,  225. 

Guidotus  Linaloi,  civis  Lucensis  I, 
237-239. 

Guidotus  de  Nigrone,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  I,  206,  238;   II,  11. 

Guidotus  Pellucus,  iudex  lanuensis  II, 
62. 

Guidotus  de  Rodobio,  potestas  lanuen- 
sis IV,  99-108. 

Guidotus  Zurlus,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  257. 

Guiffredus  de  Laude,  consul  lanuensis 
de  placitis  III,  70. 

Guifredotus,  Guifredottus  Grossellus, 
nobilis  civis  Mediolanensis,  potestas 
lanuensis  II,  82-84,  88-89,  94- 

Guifredus  de  Pirovano,  potestas  la- 
nuensis III,  36-41. 

Guillelmus,  Guiliermus,  Guillielmus, 
Guliermus,  Guiliermus,  Sic,  v.  Wil- 
lelmus. 

Guillielmus  Adalardus,  lanuensis  III, 
161. 

Guillielmus  Alnardus,  consanguineus 
Oliverii  de  Bonder  V,  11,  12. 

Guiliermus  Auriae,  filius  Manucellini  V, 
141,  142. 

Guilielmus  Baldometi  Guercii  II,  130, 
131. 

Guillielmus  Barcha,  nobilis  lanuensis 
IV,  85. 

Guiliermus  Bocarius  V,  83. 

Guillielmus  BoUetus,  lanuensis  III,  184. 

Guillielmus  de  Bono  seniore,  lanuensis 
I,  102. 

Guillielmus  Botinus  IV,  71, 

Guillielmus,  Guliermus  Brunus,  iuris 
peritus,  civis  Astensis,  potestas  la- 
nuensis IV,  186;  V,  123. 

Guillielmus  Buccanigra,  Buchanigra, 
capitaneus  populi  lanuensis  IV,  25- 
48;  V,  20. 
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Guillielmus  de  Burgaro,  nobilis  la- 
nuensis  III,  178;  IV,  14. 

Guillelmus,  Guliermus,  Gulliermus  de 
Caponibus  notarius  lanuensis  I,  149; 
V,  93,  176. 

Guliermus  Caputmalci,  de  Saona  V, 
166. 

Guillielmus  de  Castro,  nobilis  lanuen- 
sis III,  182;  IV,  64. 

Guillielmus  Cavagnus  de  Varagine, 
scriba  notarius  lanuensis  III,  183; 
IV,  18. 

Guillielmus  Cepulla,  consanguineus 
Chiani  marchionis  Calaritani,  mar- 
chio Callari  IV,  23. 

Guillielmus  comes  de  Victimilio,  Guil- 
lelmus de  Vinctimilliis  Comes  IV,  18, 
19.     filli  eius  IV,  18,  19, 

Guillielmus,  diacon.  cardin.  S.  Eusta- 
chii,  nepos  pontificis  Innocentii  IV, 
III,  153;  IV,  13-15- 

Guillielmus  Embriacus  maior,  q.  Ugo- 
nis,  consul  lanuensis  de  comuni  II, 
121. 

Guillelmus  Ferrarius  de  Castro,  lanuen- 
sis V,  27. 

Guillielmus,  filius    lordanis,  lanuensis 

I,  157. 
Guliermus,  filius  Ugonis  de  Petra  de 

Larata  V,  loi,  106. 
Guillelmus    Gabernia,    lanuensis    III, 

120. 
Guillielmus  de  Gaidella,   miles    pote- 

statis  lanuensis  Alberti  de  Mandello 

III,  166. 

Guliermus  Gardinus,  nobilis  civis  A- 
stensis,   potestas  lanuensis   V,  137. 

Guillielmus  Guercius,  quondam  lo- 
hannis,  potestas  Constantinopoli  et 
in  partibus  Romaniae  super  lanuen- 
ses  IV,  67. 

Guilliermus  de  Guilia,  scriba  lanuensis 

IV,  84,  99- 

Guillelmus  lordani  nepos  comitis  Ray- 

mundi,  I,  122,  123. 
Guillielmus»  Mafonus,  Maffonus,  scriba 

lanuensis  IV,  85,  100. 
Guillielmus,  Guillermus  Mallonus  Gras- 

sus,  nobilis  lanuensis  III,  124,  166. 


Guillielmus  de  Mari  de  Castro  lanuae 

V,  19. 
Guliermus  de  Montaldo  V,  114. 
Guillielmus  de  Monticello,   Bobiensis, 

consul  lanuensis  de  placitis  III,  103; 

IV,  6S,  84. 
Guillielmus  de  Murtedo,  iurisperitus  la- 
nuensis, annalium  lanuensium  scrip- 

tor  IV,  59,  81,  97. 
Guillermus  Niger,  lanuensis  III,  in. 
Guillelmus  de  Palio,  consul  lanuensis 

de  placitis  II,  78,  85,  116. 
Guillielmus  Panzonus,  Bononiensis  III, 

103. 
Guillielmus  Pellis,  miles  lanuensis  1,82. 
Guillielmus  de  Petra  IV,  71. 
Guillielmus  de  Pezagno,  lanuensis  V, 

12. 
Guillermus  de  Q.uiliano  IV,  73. 
Guillermus  de  Quinto,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  III,  169;  IV,  27. 
Guillermus  Reca,  nobilis  lanuensis  III, 

124. 
Guillielmus  de  Rombovino,  doctor  le- 

gum,iudex  potestatis  lanuensis  Ram- 

bertini  de  Bovarello  IH,  178. 
Guillelmus  Rubeus,  lanuensis  II,  112. 
Guillielmus,  Wilielmus  de  Savignono, 

consul  lanuensis  de  placitis  II,  121, 

135,  186;  IV,  186. 
Guillielmus  Scarampus,  civis  Astensis 

IV,  53,  58,  67. 
Guillermus  de   Stephaiio   de    Suxilia, 

scriba  lanuensis  IV,  85. 
Guiliermus  Streiaporci  sivc  Salvaticus, 

uxor  V,  94. 
Guillielmus  Surdus,  civis  Placentinus, 

potestas  lanuensis  III,  102-123. 
Guillermus  de  Turri,  lanuensis  IV,  1 38, 
Guillelmus  Vegius,  scriba  lanuensis  IV, 

67,  85,  99. 
Guillelmus  de  Vezano,  frater  Guido- 

nis  de  Vezano  IV,  180. 
Guillielmus  Vicecomes,  lanuensis  IV, 

42. 
Guillermus  de  Volta,  lanuensis  III,  109. 
Guillielmus    Vuguetus,   iudex  potesta- 
tis   lanuensis    Guidoti   de    Rodobio 

IV,  99- 
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Guilinus  de  Baldezone,  Lucensis  I,  209. 

Guiliiius  de  Hodierna,  Lucensis  I,  209. 

Guinega,  pars  civitatis  Pisanae  IV,  4. 

Guinicellus,  Lucensis  I,   208. 

Guiotus  Zurlus,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  60. 

Guiraldus  Gatus,  iudex  potestatis  la- 
nuensis lacobi  de  Palude  IV,  85. 

Guìrardi  Scorce  filii,  comites  Lavaniae 
I,  231. 

Guirardinus  de  Carpena  III,  176. 

Guirardinus  de  Pisis,  comes  IV,  115. 

Guirardus  Baratulus,  Lucensis  I,  208. 

Guirardus  Bulgarellus,  Pisanus  I,  211- 
212,  234. 

Guirardus  Cagapistus  de  Mediolano, 
consul  lanuensis  de  placitis  III,  103. 

Guirardus  magister,  canonicus  S.  Lau- 
rentii  lanuensis  II,   130. 

Guirardus  de  Murta,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  89. 

Guirardus  de  S.  Cassiano,  Pisanus  I, 
225. 

Guirardus  Spalla,  iudex  potestatis  la- 
nuensis Guillielmi  Surdi  III,  102. 

Guirardus  Vicecomes,  nobilis  civis  Pi- 
sanus II,  83. 

Guirardus  de  Villano  II,   195. 

Guiscardus,  consul  lanuensis  de  comuni 
et  de  placitis  I,  24,  30,  33. 

Guiscardus  de  Petra  Sancta,  filius  Pa- 
gani, Mediolanensis  III,  175.  pote- 
stas  lanuensis  IV,  9.  potestas  Lu- 
cae  IV,  18. 

Guisena,  villa  in  Corsica  V,  105. 

Guisulfi,  lanuenses  V,  92. 

Guizardus,  iudex  et  assessor  potestatis 
lanuensis  Alberti  de  Rivola  IV,  67. 

Gulfus  Doius  I,  191. 

Gumeria  III,  73. 

Hannibal  V,  4. 

Hasdrubal  V,  4. 

Hastachius,  praepositus  Brixiensis,  de- 

legatus  Gregorii  de  Montelongo  III, 

140. 
Henrici   comitis  de  Vintimilio  et  fra- 

trum  terrae  V,  64. 
Henricus,  v.  etiam  Enricus. 


Henricus,  Anricus,  Enricus  de  Alama- 
nia,  Alemania,  filius  Ricardi  comitis 
regis  Romanorum  IV,  136,  137, 
142,   145,  158. 

Henricus,  Enricus  Auriae,  consul  la- 
nuensis de  comuni  I,  45,  65,  208, 
248;  II,  13. 

Henricus  II,  rex  Angliae  I,  145.  eius 
filia  III,    II. 

Henricus  III,rex  Angliae  IV,  57,75, 135. 

Henricus  VI,  Henricus,  Enricus,  An- 
ricus, II,  24,  38,  45-46,  72.  uxor 
Constantia;  filius  Fridericus  II. 

Henricus,  Enricus  Brusamantica,  Bru- 
xamantica,  iuris  peritus,  civis  Pa- 
piensis,  potestas  lanuensis  V,  75-81. 

Henricus,  Enricetus  de  Carpena  I,  179, 
186. 

Henricus,  Enricus  comes  de  Malta  et 
dominus  Cretae  II,  91,  97,  98,  104, 
109,  114,  116,  126,  145,  178,  192; 
III,  140,  141. 

Henricus  Contardus,  ;'.  Enricus  Gon- 
tardus. 

Henricus,  Enricus  Dardella,  scriba  la- 
nuensis IV,  68,  85,   ICQ. 

Henricus,  Enricus  Domuscultae,  de 
Domoculta,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis, consul  de  comuni,  nobilis  vir  II, 
80,  83,  85,  113,1 59,  198  ;  III,  18,  47. 
67,  86,  102,  113. 

Henricus,  Enricus  Guercius,  Gercius, 
consul  lanuensis  de  comuni,  consul 
lanuensis  de  placitis  I,  28,  35,  37, 
59,  60,  257;  II,  72,  130,  140.  do- 
mus  II,  140. 

Henricus,  Enricus  marchio  de  Gavio 
III,  176.  Annalium  lanuensis  scrip- 
tor  IV,  59. 

Henricus,  Enricus  de  Mari,  lanuensis 
V,  43,  48,  57,  117. 

Henricus  de  Merlo  de  Castro,  lanuen- 
sis V,  37. 

Henricus  Molazana,  nobilis  vir  lanuen- 
sis II,  192. 

Henricus,  Enricus  de  Nigro,  consul  la- 
nuensis de  placitis,  consul  de  co- 
muni, consiliarius  potestatis  lanuen- 
sis Guifiredoti,  II,   17,  43,  82,  105, 
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no,  149,  1S8;  III,  32,  80,  97,  98, 

123. 
Hcnricus  Petia,  iuris  peritus,  civis  A- 

stcnsis,  potestas  lanuensis  V,  61-71. 
Henricus    Raspe,    Enricus    langravius 

Thuringiae,  langravinus,  rex  Roma- 

norum  electus  III,   168,  170. 
Henricus,  Enricus  Rogiatus,  miles  po- 

testatis  lanuensis  Spini  de  Sorexina 

II,  190,  194. 
Henricus  Salvaticus  V,  75. 
Henricus,    Enricus    Spinula,    Spinulhi, 

lanuensis  IV,  88:  V,  61,  67,  79. 

Henricus  Squarzafìcus  lanuensis  V,  34. 

Hera,  fluvius  IV,  12.  Hera  pons  IV, 
17,  24. 

Herculae  castroni,  v.  Ercholae  castruni. 

Hcringacius  marchio  de  Bosco  V,  113. 

Herodes  de  Mari,  consul  lanuensis  de 
comuni  II,  126,  137,  140. 

Hierosolima,  lerosolyma,  lerusalem, 
Yemsalem,  Hyerusalem  I,  7,  13, 
14,  62,  97,  99;  II,  23,  137;  III, 
157,  168.      lerosolimitana    curia   I,  j 

III.  ecclesiae:  S.  Laurentius  I,  12.  j 
S.  Petrus  I,  12.  lerosolimitanus,  ! 
Hierosolimitanus    patriarcha    I,   43,  I 

138;  II,  143;  III,  99,  157.  ; 

Hispania,  Hyspania,  Ispania,  Yspania, 
Hyspani,  Ispani  1,88,236;  II,  80, 115,  , 
118,    124,   136,  189;    III,  s6,  i39> 
157,  161,  181;   IV,  58;    V,  4,  15J 
28,    40,    47,    83,    128,    136,    141. 
Ispaniae  rex  I,  88. 

Homobonus  de  Baxanno,  consul  la- 
nuensis de  placitis  III,  183.  [ 

Homobonus    Ferrariensis,    consul    la-  '■, 
nuensis  de  placitis  III,  141.  ì 

Honorati    (S.)    insula    I,    202,    209;  i 
III,  134. 

Honoratus  archiep.  Mediolanensis  Y,  6. 

Honoratus  Bollatus,  lanuensis  II,  170. 

Honorius  III  papa  II,  142. 

Honorius  IV  papa  (olim  card.  lacobus 
de  Savello)  V,  68,  87.  l 

Hospitalarii,  I,  138;  III,  157.     Hospi-  | 
talarii  railites  V,  76,  94,  144.     Ho- 
spitalierii     Alamannorum    IV.    33. 
Hospitalis  magister  II,  147;  V,  76 


90,  93.  Hospitalis  lerusalem  man- 
sionum  magister  III,  168.  Hospi- 
talis Theutonicorum  magister  II,  147. 

Hugo  V.  eliain  Ugo. 

Hugo,  Ugo  Albericus,  claviger  lanuen- 
sis, consul  lanuensis  de  placitis  I, 
247,  257;  II,  15,  34,  54- 

Hugo,  Ugo,  archiepisc.  lanuensis  I,  38, 
75,  210,  217;  II,  12,  26. 

Hugo  Cancellarius,  lanuensis,  iudex 
potestatis  Albcnsium  Wilielmi  Nigri 
Embriaci  III,  52.     Iudex  III,  59. 

Hugo,  Ugo  Embriacus,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  4  3.  Rcctor  lanuen- 
sis II,  60. 

Hugo,  Ugo  episc.  Sanctae  Giliae  in  Sar- 
dinia I,  138,  166. 

Hugo  Ferrarius,  nobilis  lanuensis  III, 

49,  70- 
Hugo,    magister    praepositus    capitoli 

Sancti  Laurentii,  lanuensis  III,  95. 

V.  etiam  Ugo,  Ugolinus. 

Hugolinus  V.  etiam  Ugolinus. 

Hugolinus,  Ugolinus  comes  de  Dono- 
ratico  V,  47,  52,  56,  59,  83-89. 

Hugolinus  Baionus  Spinula,  lanuensis 
V,  40. 

Hugolinus,  Ugolinus,  Maìlonus,  consul 
lanuensis  de  placitis,  consul  de  co- 
muni II,  II,  18,  20,  38,  43,  71. 

Humana  civitas  IV,  124. 

lacharias,  de  insula  Elba  V,  136. 

lachinus  Calderarius  IV,  29. 

lacobi  (S.)  castrum,   Curtengorum  de 

Lumeto  V,  102. 
lacobinus    Barberius,  scriba   lanuensis 

IV,  85. 
lacobinus  de  Bonicetis,  consul  lanuensis 

de  placitis  III,  166. 
lacobinus  filius  Petri  Venti,  lanuensis 

III,  113. 
lacobinus  Fontana,  scriba  lanuensis  IV, 

68,  100. 
lacobinus  de  Limiti!,  iudex   potestatis 

lanuensis  Oldrati  Grossi  de  Trexeno 

III,  79- 
lacobinus  de  Mari,   lanuensis  IV,  65. 
lacobinus  de  Saragoza,  iudex  potestà- 
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tis  lanuensis  lacobi  de  Baldoino,  con- 

sul  lanuensis  de  placitis  III,  41,  49. 
Licobinus  de  Tebaldis,  iudex  potestatis 

lanuensis   Petri   de  Andalo  III,  74. 
lacobus    Albericus,    nobilis    lanuensis 

III,  97. 
lacobus  de  Altacima,  iudex  potestatis 

lanuensis    Bernardi   de    Castronovo 

III,  169. 

lacobus  Altacima,  iudex  potestatis  la- 
nuensis Grossi  de  Trexeno  III,  79. 

lacobus  Angeloti  de  Caphara,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  in. 

lacobus  Angeloti,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  105,  126. 

lacobus  Anioinus,  nobilis  lanuensis  III, 
178. 

lacobus  de  Argento,  iudex  potestatis 
lanuensis  lacobi  de  Balduino  III,  41. 

lacobus  Auricula,  scriba  lanuensis  III, 
68. 

lacobus  Auriae,  filius  Petri  q.  Oberti 
Auriae,  frater  Oberti  Auriae,  capita- 
ne! populi  lanuensis,  Annalium  la- 
nuensium  scriptor   I,  97,   147-149; 

IV,  129,  159-162,  165;  V,  5,  15-176. 
lacobus  de  Baldoino,  de  Balduino  de  Bo- 

nonia,  potestas  lanuensis  III,  41-48. 
lacobus  de  Benensia,  notarius  lanuensis 

V,  122. 

lacobus  de  Bovensia,  notarius  lanuensis 

V,  58. 
lacobus  de  Brissis,  causidicus    Medio- 

lanensis,  consul  lanuensis  de  placitis 

n,  139- 

lacobus  de  Caaralio,  potestas  Victi- 
miliensis  II,  166. 

lacobus  de  Canturo,  iudex  potestatis  la- 
nuensis Alberti  de  Mandello  III,  165. 

lacobus  de  Carcano,  potestas  lanuen- 
sis I,  149. 

lacobus  de  Casanova,  niiles  potestatis 
lanuensis    Remedii  Ruschae  III,  70, 

lacobus  Cilizoinco,  Brixiensis,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  141, 

lacobus  de  Curia,  scriba  lanuensis  111, 
3,  II. 

lacobus  Dandalo,  Vcnctus,  adniiratus 
IV,  89. 


I  lacobus  de  Doro,  Venetus  IV,  4. 

'  lacobus  de  Englescho,  Englesco,  iudex 

!  potestatis  lanuensis  Filippi  Viceco- 
mitis  (Phylippi  Vicedomini)  III,  91, 

I  148. 

I  lacobus,  episc.  Prenestrinus,  Penestri- 

!  nae,  card,  legatus  Sedis  Apostolicae 

\     HI,  78,  94,  113. 

lacobus,  filius   Ingonis    de    V^olta,  la- 
j       nuensis  I,  214. 

j  lacobus  Finamor,  consul  lanuensis  de 
]       placitis  II,  102. 

lacobus  de  Eliseo,  de  Fisco,  nepos 
papae  Innocentii  IV,  comes  Lava- 
niae, lanuensis  III,  1 52, 1 53, 176, 188. 

lacobus  frater  Bonifiuii  Ligaporci,  la- 
nuensis III,  83. 

lacobus  Frixonus,  nobilis  lanuensis  III, 
124,  157. 

lacobus  Gatelusius,  Gatuslusius,  Ga- 
tusluxius,  nobilis  lanuensis  III,  67, 
100,  149. 

lacobus  Grassellus,  Mediolancnsis,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  III,  124. 

lacobus  Grassus,  miles  civitatis  Parmae 
III,  27. 

lacobus  Grillus  de  Campo  III,  66. 

lacobus  Guisulfi,  de  Guisulfo,  nobilis 
lanuensis  II,  170,  198;  III,  62. 

lacobus  lalnus  de  Naulo  III,  139. 

lacobus  de  Insulis,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  105,  115. 

lacobus  Isembardi,  Issembardi,  scriba 
lanuensis    III,  37,  42,  62,  70,  183. 

lacobus  de  Levanto,  lanuensis  III,  116, 
IS3,  168. 

lacobus  Lomellinus,  lanuensis  V,  142. 

lacobus  Mallonus,  nobilis  lanuensis  III, 
70. 

lacobus  Malocellus,  nobilis  lanuensis 
111,77,92, 105,  no,  113,  149;  IV,  39. 

lacobus  Manerius,  Mediolanensis,  po- 
testas lanuensis  II,  53,  58-59. 

lacobus  marchio  de  Carreto,  vicarius 
imperatoria  Friderici  II  a  civitate 
Astensi  superius  III,  100,  122,  123, 
124,  134,  141-146,  167,  170,  176, 
178;  IV,  3- 
I  lacobus  de  Marino,  consul  lanuensis  de 
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placitis  11,  78.     Icgatus  apud  Septam 

III,  68. 

lacobus,  milcs  potestatis  lanuensis  Al- 
berti de  Rivola  IV,  68. 

lacobus,  miles  potestatis  lanuensis  Gui- 
doti  de  Rodobio  IV,  99. 

lacobus  de  Nigro,    lanuensis    I\',    28. 

lacobus  de  Osa,  iudex  et  assessor  po- 
testatis lanuensis  Guifredi  de  Piro- 
vano III,  36. 

lacobus  de  Osa,  Mediolanensis,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  141. 

lacobus  de  Palude,  potestas  lanuensis 

IV,  84. 

lacobus  Papia,  de  Papia,  scriba  lanuen- 
sis III,  98,  103,  124,  141,  183. 

lacobus  Piccamilium,  Picamilium,  con- 
sul lanuensis  de  placitis,  consul 
maris,  nobilis  lanuensis  II,  90,  102, 
150,  163;  III,  4,  IO,  55. 

lacobus  Pignolus,  nobilis  lanuensis  II, 
198. 

lacobus  de  Platealonga,  scriba  lanuen- 
sis IV,  85. 

lacobus  de  Presbitero,  civis  Parmensis, 
consul  lanuensis  de  placitis  II,  170. 

lacobus  I  rex  Aragonum  IV,  126. 

lacobus  II,  lame,  filius  Petri  III  regis 
Aragoniae,  rex  Aragonum,  Siciliae, 
Valentiae  et  Maioricae,  comes  Bar- 
cellonae  V,  70,  97,  127,  131,  139, 
146,  149,  160,  169. 

lacobus  de  Roca,  miles  potestatis  la- 
nuensis Guillielmi  Surdi  III,  103. 

lacobus  de  Rodobio,  miles  potestatis 
lanuensis  Guidoti  de  Rodobio  IV,  99. 

lacobus  de  Runico,  de  Runco,  Tcrdo- 
nensis,  consul  lanuensis  de  placitis  II, 
170,  180. 

lacobus  (S.),  navis  II,   106,  iij. 

lacobus    de    Savello,    card.   Romanus, 

V,  Honorius  IV, 

lacobus  Sementius,  Semencia,Sementia, 
de  Albingana  notarius  V,  107,  no. 

lacobus  Squarzaficus,  nobilis  lanuensis 
IV,  99,  154- 

lacobus  de  Terciago,  potestas  Alexan- 
driae  III,  49. 

lacobus   de  Tertiago,   Terciago,   Me- 


diolanensis, potestas  lanuensis  111, 
76-79. 

lacobus  de  Turca,  consul  lanuensis  de 
comuni  II,  19,  22. 

lacobus  Vicecomes,  miles  potestatis 
lanuensis  Filippi  Mcedomini  III,  91. 

lacobus  Zurlus,  consul  lanuensis  de 
placitis  III,  183. 

ladara  II,  88. 

laffa  I,  130. 

lafterus  de  Arenzano  V,  44. 

lafFetus  de  Arenzano  V,  55. 

lalna  de  Finali,  navis  II,  79. 

lalna,  navis  lanuensis  II,  55,  126. 

lalnus,  filius  Phylippi  de  lusta,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  34. 

lame,  v.  lacobus  filius  Petri  III. 

lanebonus  de  Amicis,  de  Amizis,  iudex 
potestatis  lanuensis  Alberti  de  Rivola 
IV,  68,  73. 

lancila  Advocatus,  nobilis  lanuensis  IV, 
53,  85,  148. 

lani  saltus  (Sarcano,  locus  in  lanua), 
V,4. 

lanua,  Genua  V,  3-8.  abbas  populi  la- 
nuensis V,  92,  149,  1 50,  176.  archie- 
piscopi, V.  Syrus,  Ugo,  Bonifacius, 
Otto,  lohannes  de  Cucurno,  Gual- 
terius  de  Vezano,  Bernardus.  aula 
palacii  archiepiscopi  II,  27;  IV,  4. 
archiepisc.  palacium  l\,  34.  bruida, 
(brayda,  suburb.  orient.  lanuae)  III, 
136.  capitanei  populi,  r.  Conradus 
Auriae,  Guillielmus  Biiccanigra,Lan- 
francus  de  Suardis,  Obertus  Auriae, 
Obertus  Spinula.  carrubium  :  Sancti 
Syri  II,  44.  pancogolarum  II,  131; 
IV,  2).  compagna:  de  Burgo  1, 
2),  27,  28;  IV,  159;  V,  54.  de 
Castro,  IV,  131  ;  V,  54.  de  S.  Lau- 
rentio  I,  25,  27,  28;  V,  54.  de  Ma- 
chagnana.I,  25,  27,28;  V,  54.  de 
Palazolo  1,  25,  27,  28.  de  Platea- 
longa I,  25,  27  28;  V,  54.  de 
Porta  I,  25,  27,  28;  V,  54.  de  Por- 
tanova  I,  27,  28;  V,  54.  de  Su- 
silia  I,  25,  27,  28;  V,  54.  con- 
trada: campsorum  IV,  185;  Fon- 
tismarosi    IV,     185;    obraderiorum 
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II,  93;  portae  Vacharum,  IV,  185. 
darsenae  murus  II,  135;  darsena 
extra  portas  Vacharum  V,  36; 
darsena  superior  de  modulo  V,  6. 
domus  (locus)  V,  92.  domus:  ab- 
batis  populi  V,  92  ;  quond.  Al- 
berti de  Eliseo,  V,  92;     Araiconis 

I,  215.  archiepiscopi  V,  4;  Auriae 
Petri    IV,  47  ;     Auria,  illorum   de 

III,  109;  Beliamoti  II,  7.  Bona- 
tiae  II,  22.     de   Castello   Fulconis 

II,  37.  Comunis  ad  Clapam  olei 
•'^j  95 '  i^-  palacium  in  ripa  iuxta 
Clapam  IV,  185.  Eliseo,  illorum 
de,  in  platea  S.  Laurentii  IV,  140, 
Fornariomm  III,  30.  Erexia  (de) 
Ingonis  II,  62  ;  Grimaldo  (de)  O- 
berti  II,  44,  45.  Guerciorum  IV,  72; 
Guercii  Henrici  II,  140;  Malfandis 
filiorum  II,  26;  Malloni  Idonis  II,  61; 
Mariscoti  II,  72;     Minorum  fratrum 

IV,  40;  Piperis  Sorleonis  III,  126; 
Pollicini  Guidonis  li,  137;  Spinu- 
lae  Guillielmi  supra  Loculim  III, 
1 26.  Spinulae  Thomae  III,  109,  i  io. 
Stabilis  Nicholosi  II,  147;  Streia- 
porci  lohannis  III,  109,  no;  Vol- 
ta, illorum  de  III,  100;  de  Volta 
Ingonis  I,  210,  215:  de  Volta  In- 
gonis et  lohannis  III,  29.     ecclesiae: 

V,  eccles.  S.  Donati  ;  S.  Erancisci 
(de  Castelletto);  S.  Georgii;  S. 
Laurentii  ;  S.  Mariae  de  Castello  ; 
S.  Mariae  Magdalenae  ;  S.  Mariae 
de  Vineis;  S.  Mathei  ;  S.  Petri  de 
Porta;  Predicatorum  fratrum;  S.  Se- 
pulchri  in  ripa  maris;  S.  Syri.  fa- 
brica  B.  lohannis  II,  loi.  fossatum 
Buccebovis  in  ripa  maris  I,  35. 
hospitium  Philippi  macellatoris  III, 
41;  hospitale  S.  Laurentii  II,  134. 
macellum  :  ad  molum  I,  37;  de 
modulo  III,  41;  in  Susilia  I,  57. 
mercatum:  S.  Georgii  II,  53;  ve- 
tus  II,  130;  modulus  III,  165;  IV, 
178;  V,  41,  52.  platea:  platealonga 
II,  43;  macelli  et  moduli  III,  130; 
Sancti  Laurentii  III,  127.  portae 
S.  Andreae  III,  31;     Vacharum  III, 


83  ;  IV,  185  ;  V,  36.  portale  S.  Lau- 
rentii III,  31,  turres:  Sancti  An- 
dreae III,  88;  Bonatiae  II,  22; 
Guercii  Guillielmi  III,  88  ;  Serra- 
valli  III,  88  ;      Streiaporci  lohannis 

III,  88.  Volta  de  illorum  III,  no; 
lohannis  Pagani  III,  88;  Volta 
S.  Petri  IV,  25;  Volta  Squarzafici 
IH.  140. 

lanuense  castrum,  in  Sardinia  V,  43. 
lanuinus  Osbergerius,  scriba  lanuensis 

IV,  68,  85,  99. 
lanus,  deus  V,  8. 

lanus,  nobilis  Troianus,  conditor  la- 
nuae  V,  4. 

laucellinus,  lausellinus,  comes  de 
Roaxia  I,  131,  137,  158. 

lacantum  V,  9. 

Iconium,  Yconiae  regis  terra  II,  33. 

Idetus  Mallonus,  lanuensis  V,  31 

Ido  de  Carmadino,  lanuensis  consul  de 
comuni  I,  13,  16,  22. 

Ido  de  Carmadino  (minor),  consul  la- 
nuensis de  comuni,  consul  maris  II, 
14,  22,  34,  43,  84,  102,  no. 

Ido  filius  Ugonis  de  Balditione,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  60. 

Ido  Gontardus,  consul  lanuensis  de  co- 
muni et  de  placitis  I,  27,  35,  45,  46, 
49,  51,  66,  182,  188,  206,  209,  2n. 

Ido  Gontardus  (minor),  consul  lanuen- 
sis de  placitis  I,  37. 

Ido  Lercarius,  nobilis  lanuensis  II,  167  ; 
III,  15,  18;  IV,  53. 

Ido  Picius,  consul  lanuensis  de  comuni 
II,  15,  38,  42,  82. 

Ido  Pizo,  consul  lanuensis  de  placitis 

I,  64. 

Ido  Porcellus,  consul  lanuensis  de  co- 
muni I,  28. 

Ido  Stanconus,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  43,  77,  89,  102, 

Ido  Tabaccus,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  113,  126. 

Idonis  Malloni  filius  II,  61. 

Ildefonsus,  imperator  Hispaniae  I,  80- 
84. 

Ilice,  Ylice,  Ylex,  Hylice,  I,  176,  187; 

II,  5),  62,  83,    ni,  143;  in,  130; 
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V,  63,  115.  lUicis,  Ylicis  castrum 
IV,  4,  17,  19,21,  153.  Ilicis  podius 
li,  6. 

Impunarum  comcs  II,  198. 

India  V,  124, 

Inghetus  Auriae  laniiensis  V,  108,  109. 

Ingo  Auriae,  lanuensis  III,  in,  121. 

Ingo  Berfolius,  lanuensis  I,  207. 

Ingo  Bonifacii,  BonifFatii  de  Volta, 
lanuensis  III,  73,  77;  eius  navis 
III,  57,  58. 

Ingo,  Cassiti!  de  Volta  II,  25.  lìlii 
eius  II,  88. 

Ingo  Castanea,  nobilis  lanuensis,  con- 
sul  lanuensis  II,  197,  198;  III,  17. 

Ingo  Clericus,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis  I,  28. 

Ingo,  consul  lanuensis  de  placitis  I,  80. 

Ingo  Flaonus,  lanuensis  I,  102. 

Ingo  de  Flexa,  consul  lanuensis  de 
comuni  I,  257,  259-260. 

Ingo  de  Frexia,  consul  lanuensis  de 
comuni  II,  7,  IO,  14,  16,  20,  25, 
43,  62. 

Ingo  Galleta,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis I,  27. 

Ingo  de  Galliana,  Galiana,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  43,  85. 

Ingo  Grillus,  lanuensis  III,  109,  no, 
III. 

Ingo  de  Grimaldo,  nobilis  lanuensis 
III,  4,  8,  76. 

Ingo  Longus,  rector  lanuensis  II,  55, 
60,  77,  118,  130. 

Ingo  Tornellus,  consul  lanuensis  de 
comuni,  consul  de  placitis,  nobilis 
lanuensis  I,  11,  58,  212,  214,  224, 
228,  229;  II,  77,  85,  87,  117;  III, 
41,  149. 

Ingo,  Ingonus  de  Volta,  consul  lanuen- 
sis de  placitis,  consul  de  comuni  I, 
27,  29,  35,  49,  64,  66,  218,  231;  II, 
102,  195,  198;  III,  29,  30,  109. 

Ingonis  de  Volta  filius.  Marchio,  consul 
lanuensis  de  comuni  I,  60, 

Inguiffredus  Gonelle  de  Lucha,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  68. 

Innocentius  II  papa  {olim  Gregorius  diac. 
card.  S.  Angeli)!,  19,  25,  27. 


Innocentius  III  papa  II,  120,  129, 
136,   140. 

Innocentius,  Innocencius  IV  papa  (oliin 
cardinalis  Siguenbaldus  ex  comiti- 
bus  Lavaniae),  natione  lanuensis  III, 
148-156,  158,  160,  166,  170,  172, 
181,  187;  IV,  5-8,  13-16,  125, 
175;   V,  13. 

Innocentius  V  papa  (oliin  magister  Pe- 
trus, Burgundiensis,  cardinalis  de  or- 
dine Praedicatorum)  IV,  173,  174; 
V,  13. 

Insula,  castrum  IV,  153,  177. 

lohanna,  filia  Henrici  li  regis  Angliae, 
uxor  Wilielmi  II  regis  Siciliae  II,  11. 

lohannes  Adalardus,  lanuensis  V,  61. 

lohannes  Advocatus,  lanuensis  II,  45, 
48,  58. 

lohannes  Amiglerius  de  Piacentia,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  III,  70. 

lohannes  archidiaconus,  lanuensis  II, 
181. 

lohannes  de    Belino,  dominus  Berilhi 

II,  184. 

lohannes  de  Bergomato,  miles  pote- 
statis  lanuensis  Manuelis  de  Madio 

III,  140. 

lohannes  Boletum,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  20. 

lohannes  de  Bonohomine,  scriba  la- 
nuensis IV,  68. 

lohannes  Bucentaurus,  causidicus,  Pa- 
piensis  civis,  consul  lanuensis  fori- 
tanorum  II,  142. 

lohannes  Calvus,  nobilis  lanuensis  III, 
124. 

lohannes  camerarius,  legatus  ad  Le- 
vealmeradum,  principem  Babiloniae 
I,  109. 

lohannes  de  Camugio,  lanuensis  II,  27. 

lohannes  de  Canali,   Venetus  IV,  30. 

lohannes  Cancellerius  III,  183. 

lohannes  Cavarcha,  de  domo  Gayta- 
norum  V,  47. 

lohannes  de  Cisterna,  lanuensis  V,  14. 

lohannes  de  Cucurno,  archiepisc.  la- 
nuensis, archidiac.  lanuensis  IV,  95, 
97;  IV,  IO. 

lohannes  domini  Guiscardi,  iudex  po- 
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testatis  lanuensis  Alberti  de  Mala- 
volta  III,  182. 

lohannes  Dondedei,  civis  Naulensis 
IV,  68. 

lohannes    Ebriacus,   nobilis    lanuensis 

III,  102. 

lohannes  Embriacus,  lanuensis  III,  92. 
lohannes,  filius  Wilielmi  Nigri  Embriaci 

ni,  52.  _ 

lohannes  Frangipani,  dominus  Sturiae 

IV,  III. 

lohannes  Gaietanus  card.,  loh.  Gav- 
tanus,  loh.  de  Gaytanis,  v.  Nico- 
laus  III. 

lohannes  de  Gallerate,  iudex  potesta- 
tis  lanuensis  Pagani  de  Petrasancta 

III,  62. 

lohannes  de  Garganis,  civis  Perga- 
mensis,  consul  lanuensis  de  placitis 

IV,  85. 

lohannes  de  Garlac,  miles  Ludovici  IX 
regis  Franciae  III,  168. 

lohannes  de  Greheli  V,  go. 

lohannes  Guercius,  Guertius,  nobilis 
lanuensis  III,  15,  5  5.  59.  74,  93»  I57- 

lohannes  de  Mugolino,  iuris  peritus, 
lanuensis  IV,  174. 

lohannes  de  Infantibus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  IV,  14. 

lohannes  Iudex,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  170. 

lohannes  de  Leniaco,  iudex  potestatis 
lanuensis  Peccorarii  de  Mercato  novo 

III,    IO. 

lohannes  de  Luano,  civis  Cumanus, 
potestas  lanuensis  V,  114. 

lohannes  de  Malamena,  iudex  pote- 
statis lanuensis  Filippi  Vicecomitis 
III,  91. 

lohannes  Malusaucellus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis,  consul  de  comuni  I, 

37,  41,  49- 
lohannes  marchio  Montisfcrrati  V,  1 37, 

157,    162. 
lohannes  Margionus,  nobilis  lanuensis 

III,  83. 
lohannes  Morus  IV,  8. 
lohannes    Navarrus,  nobilis  lanuensis 

III,  91. 


lohannes  de  Nigro,  lanuensis  III,  161. 

lohannes  Panzanus  IV,  22. 

lohannes  XXI  papa  (oìiin  card.  Pe- 
trus de  Tolleta),  natione  Portuga- 
lensis  IV,  176,  179. 

lohannes  de  Parisio,  clericus  Ludo- 
vici IX  regis  Franciae  III,  168. 

lohannes  Piper.  lanuensis  III,  19.  68, 
109. 

lohannes  de  Premontorio,  scriba  la- 
nuensis IV,  68. 

lohannes  presb.  card.  Ss.  lohannis  et 
Pauli,  legatus  curiae  Romanae  I, 
62. 

lohannes  presb.  card.  S.  Martini  I, 
S6,  58. 

lohannes  presbiter   S.  Petri  de  Porta 

II,  27. 

lohannes  Protosavasto,  nepos  impera- 
toris  Graeci  Manuelis  I,  132,  134. 

lohannes  Ravasclerius  IV,  71. 

lohannes  de  Regio,  nuntius  Friderici  II, 
iudex  curiae  imperialis  III,  61 

lohannes  rex  lerosolimitanus,  comes  de 
Brenna  I,  148;  III,  188.    uxor  Maria. 

lohannes  Rubens  de  Volta,  consul  la- 
nuensis de  comuni  II,  130,   153. 

lohannes  de  S.  Damiano  presb.  la- 
nuensis I,  75. 

lohannes  Scotus,  miles  V,  167. 

lohannes  scriba  lanuensis  I,  54,  66. 

lohannes  Sine-Terris,  rex  Angliae  II, 
141. 

lohannes  Spinula,  nobilis  lanuensis  lì, 
188;  III,  25,  59.  lohannis  Spinulae 
filius  III,  95. 

lohannes  Straleria.  mastrus  S.  Georgii 

III,  71. 

lohannes  Streiaporcus,  Streiaporchus, 
nobilis  lanuensis  III,  18,  68,  80, 
109.  turris  eius  lanuensis  III,  88, 
109.  domus  IIL  109. 

lohannes  Struxius,  potestas  lanuensis 
li,  102,  109. 

lohannes  Suzobonus,  Annaliuni  lanucn- 
sium  scriptor  IV,  83. 

lohannes,  Terdonensis,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  li,  188. 

lohannes  de  Toleta  cardinalis  III,  154. 
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lohannes  de  Turcha,  Turca,  nobilis 
lanuensis  II,  27;  III,  169,  179. 

lohaiines  Ususmaris,  nobilis  lanuensis 
III,  88,  91. 

lohannes  de  Valatis,  miles  potestatis 
lanuensis  lacobi  de  Palude  IV,  84. 

lohannes  Vassalli  Stralleriac,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  82. 

lohannes  de  Volta,  nobilis  lanuensis 
III,  29,  88.    eius  turris  III,  88. 

lohannes    Zakarias,   nobilis    lanuensis 

III,  74. 

lohanninellus,  loliannellus    de   Lorcta 

V,  103. 
lohannini  de  Coronata  V,  46. 
lohanninus  Merellus,  lanuensis  V,  166. 
lohannis  Balbi  de  Susilia  filius  II,  93. 
lohannis  Carni . . . ,  consul  lanuensis  de 

placitis  III,  157. 
lohannis  Rochataliatae  lanuensis  navis 

IV,  89. 

lohannis  (S.)  Baptistae  altare,  lanuae 
1,217;  ^I'  28.  reliquiae  II,  13,  127. 
corpus  III,  26,  115.     fabrica  lanuae 

II,  161. 

lohannis  (S.)  Donnarum  praepositus  II, 

181. 
lohannis    (S.)    ecclesia    Lateranensis, 

Romae  I,  18;  II,  136. 
lohannis  (S.)  ecclesia,  Portu   Venere 

V,  24. 

lohannis  (S.)    fundicum  Messanae  II, 

48. 
lohannis  (S.)  hospitale  III,  50;  IV,  36. 

lanuae  III,  99. 
lohannis  CS.)   navis  lanuensis  II,  115, 

118. 
lohannis  (S.)  de  Pavarano  coenobium 

III,  6. 

lohannis  Toxici  navis  I,  243. 

loiosae  Guardiae  castrum,  in  Sardinia 
V,  89. 

lonathas,  lonata  de  Campo,  consul  la- 
nuensis de  placitis  I,  160,  188. 

lonathas  Cavarruncus,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  18. 

lonathas,  lonathus  Crispinus,  lanuensis, 
consul  lanuensis  de  placitis  et  de  co- 
muni I,  37,  46,  48,  53. 


lonathas  Pcdcgola,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  28. 

lonathas  Rubaldus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  54. 

lope,  loppe  1,  9,  no,  iii,  114,  116; 
III,  187. 

lordanis,  fluvius  I,  9,  100,  no. 

lordanus  de  Baioaria,  Baiuaria,  civis 
Mutinensis,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis IV,  68,  84. 

lordanus,  comes  IV,  41. 

lordanus  de  Porta,  consul  lanuensis  de 
placitis  et  de  comuni  I,  28,  35. 

lordanus  de  Raalvcngo  potestas  la- 
nuensis IV,  41. 

lordanus  Richerius,  consul  lanuensis  de 
comuni,  nobilis  lanuensis  II,  80;  III, 

55- 

lordanus  Riderius,  lanuensis   II,  188. 

lovis  mons  V,  6. 

lovus  Mosca,  Pisanus  V,  50, 

Isaac    II    Angelus,   Ysaac,  lursachius, 

Ursacus,  Cursacus,  Ysachius,  impe- 

rator    Constantinopolitanus    I,   130, 

140,  144;  II,  21. 
Isabella,  filìa  lohannis  de  Brenna  regis 

lerosolymae,  uxor  Friderici  II  impe- 

ratoris  I,    148;   III,    188.     v.  eliam 

Ysabella. 
Iscla,  insula    II,  40,  47;    V,    72,    81. 

V.  Ysclae  insula. 
Iscla  Mortor,  insula  de  Bruxinariis  V, 

6,7- 
Isidorus,  Ysidorus,  historiographus  V,  4. 
Isnardus,  Ysnardus,  marchio  Malaspi- 

nae  IV,  124. 
Istria,  Ystria  in  insula  Corsica  V,  107 

118;     Istriae  castrum  V,  loo. 
Istria,  vel  Sclavonia  IV,  7. 
Italia,  Ytalia,  Italici,  Ytalici  I,  39,  43, 

51,  65,  205,  213,  248,  251  ;  II,  6,  187; 

III,   14,  20,  58,   59,  154,    158,    168, 

177;  IV,  5,7,  23,  39,81,  175,  176. 

V,  4,  5,  28      V.  Ytalicum  regnum. 
Iterius,  consul  lanuensis  de  comuni  et 

de  placitis  I,  14,  16,  18,  23. 
ludae  Machabaei  palacium  I,  121. 
ludaei  III,  153. 
huias  Scariot  III,  n  5. 
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lugum  I,  17;  III,  20,  37,  80,  106,  112, 

179;  V,  113,   172. 
luliae  (S.),  in  Sardinia,  v.  Hugo,  episc. 
lulianus  de  Cremona,  iudex  potestatis 

lanuensis  Guidoti  de  Rodobio  IV,  99. 
lura,  rustici  de  III,  69,  70,  72. 
lusarcensis    episc.  Petrus    Remenarius 

V,  42. 
luscellus,  lanuensis  I,  188. 
lustamontis  filii  II,  202. 

K  z'ide  etiani  litf.  C. 

Kalaris,  Callaris,  Kalarum,  Calarum, 
Karalis,  Karolis,  KaroUis  I,  26;  II, 
63,  96,  103,  105,  126,  151  ;  III,  161; 

IV,  21,  23,  28,  29;  V,  28,  30,  34, 
45,  61,  68,  71,  79,  83,  89,  116,  124, 
125,  126,  138,  141,  156,  158-163, 
166.  Kalari  castrum,  de  Calare  II, 
105,  106;  IV,  21;  V,  III,  153,  156, 
160,  163,  164.  Kalari  gulfus  V,  44, 
61,72,74,  139.  Callaritanus  iudex 
I,  40.  Kalaris,  Calaris,  Calari,  Ca- 
larense,  Caralense,  Carolitanum  iu- 
dicatuml,  161, 189,  197,  206;  II,  24, 
63;  IV,  21;  V,  153,  156-160,  163, 
1 64.   Calaritanus  marchio  IV,  21,23; 

V,  103,  135.  KaroUis,  Karolitanus 
portusll,  56,  77,  151;  IV,  21,23,  28, 
29,  131;  V,  140. 

Karolus,  comes  Valesii,  fillus  Philippi 
III  regis  Franciae  V,  20,  68. 

Karolus  Magnus,  imperator  V,  6.  Ka- 
roli  Magni  gesta  V,  6. 

Carolus  Martellus,  rex  Ungariae,  filius 
Caroli   II   regis  Siciliae  V,   68,  80. 

Karolus  I,  Carolus,  Karulus,  Karullus, 
Carlus,  filius  Ludovici  VIII,  frater 
Ludovici  IX  regis  Franciae,  rex  Si- 
ciliae et  lerusalem,  comes  Provin- 
ciae,  vicarius  Tusciae  I,  148  ;  IV,  74, 
77,  85-88,  loi,  103-125,  134-137, 
142-170,  174,  184,  186;  V, 16,  17- 
20,  28,  31,  32,  51,  59,  60,  64,  68, 
91,  113,  156,  157,  162.  uxor  Bea- 
trix  filia  Raimundi  Berengarii  comitis 
Provinciae  III,  163;  IV,  76. 

Karolus  II,  Carolus  filius  Karoli  I,  rex 
Siciliae  et  lerusalem,  princcps  Saler- 


nitanus  et  Tarentinus   I,    148;    IV. 
184;  V,  28,  32,  60,  68,  97,  98,  123, 
147-165,  169,  170. 
Kira,  mare  de  V,  35. 

Lacum,  castrum   communis   lanuensis 

IV,  155. 

Lacus,  Laccus,  locus  III,  ipi,  124,  173. 
Lagnanum,  v.  Legnanum  II,  io. 
Lagnetum  V,  115.     Lagneti  potestatia 

V,  63. 

Lamba  Auriae,  frater  Oberti  capitanei 
populi  lanuensis  et  lacobi  Annalium 
scriptoris  V,  48,  75. 

Lambertus  Batalia,  Lucensis  I,  209. 

Lambertus  Domuscultae,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  102. 

Lambertus  Drogus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,   130. 

Lambertus  Fornarius,  nobilis  lanuensis 
II,  62,  117.  consul  de  Alexandria 
II,  99. 

Lambertus  Ghetus,  lanuensis  I,  118. 

Lambertus,  Lanbertus  Grillus,  consul 
lanuensis  de  placitis  et  de  comuni  I, 
60,  206,  210. 

Lambertus,  Lanbertus,  Philippi  filius, 
consul  lanuensis  de  placitis  I,  60,  61. 

Lambrus,  fluvius  II,  122. 

Lamfrancus  de  Alberico,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  I,  59. 

Lanbertus  Guerzo,  Guezo,  consul  la- 
nuensis de  comuni  et  de  placitis  I, 

15,  93- 

Lanbertus  Maior,  Lucensis  I,  208. 

Lanbertus  maior,  Pisanus  I,  159. 

Lancia,  v.  Manfi-edus  marchio  Lanciae. 

Landulfus  dux  I,  118. 

Landulfus  episc.  lanuensis  II,  29. 

Lanfranchinus  Pignolus,  nobilis  lanuen- 
sis III,  178. 

Lanfranchinus  Ventus,  lanuensis  IV,  64. 

Lanfranchus  Gateluxius,  Gatiluxius, 
nobilis  lanuensis  III,  178;  IV,  102. 

Lanfranchus  presbit.,  canonicus  S.Lau- 
rcntii  lanuensis  II,  130. 

Lanfrancus  Advocatus,  nobilis  lanuen- 
sis III,  67,  175.  filius  Antonius  III, 
175. 
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Lanfrancus  de  Aigiralis,  consiil  lanuen- 

sis  III,  42. 
Lanfrancus,     Lanfranchus     Albericus, 

consul  lanuensis  de  comuni  I,  157, 

160,    170,  248,  2)4,  257,  259;   III, 

169. 
Lanfrancus  de  Antiochia,  lanuensis  HI, 

162. 
Lanfrancus  Bachimus,  nobilis  lanuensis 

III,  49,  83. 

Lanfrancus  Boca,  castellanus  Albinga- 

nae  III,  117. 
Lanfrancus    Borboninus,     Burboninus 

IV,  89-91. 

Lanfrancus  Buccanigra,  frater  capita- 
nei  populi  lanuensis  Guilliclmi  Buc- 
canigrae  IV,  46. 

Lanfrancus  de  Caravazo,  Cremascus, 
consul  lanuensis  de  placitis  II,  188. 

Lanfrancus,  Lanfranchus  de  Carma- 
dino,  lanuensis  III,  158;  IV,  44, 
69. 

Lanfrancus  Cibo,   lanuensis    III,    102. 

Lanfrancus  Cigala,  iudex,  nobiUs  la- 
nuensis, consul  de  placitis  III,  141, 

178. 

Lanfrancus  filius  Grimaldi,  lanuensis 
III,  66. 

Lanfrancus  Gabernia,  nobilis  lanuen- 
sis II,  180, 

Lanfrancus  de  Guisulfo,  nobilis  lanuen- 
sis III,  166. 

Lanfrancus  Grantius,  claviger  lanuen- 
sis I,  229. 

Lanfrancus  de  Grimaldis,  nobilis  la- 
nuensis HI,   166. 

Lanfrancus  de  Grimaldo,  nobilis  la- 
nuensis IH,  98,  185. 

Lanfrancus  Guercius,  Guertius  lanuen- 
sis V,  138,  146,  166. 

Lanfrancus,  Lanfranchus  filius  lacobì  de 
Turca,  de  Turcha,  lanuensis  II,  22, 
99,  116,  170. 

Lanfrancus  Mallonus,  consul  lanuensis 
de  placitis  HI,  169. 

Lanfrancus,  Lamfranchus  Malocellus, 
Mallocellus,  nobilis  lanuensis  IH 
32,67,  86,  123,  166;  IV,  12,  73. 
maior  quondam  V,  122. 


Lanfrancus,  Lanfranchinus  Malocellus 
iunior,  lanuensis  IV,  66,  159. 

Lanfrancus,  Lanfranchus  de  Mari,  con- 
sul lanuensis  de  placitis,  consul  de 
comuni,  nobilis  lanuensis  II,  22,  134, 
198;  IH,  77,  102. 

Lanfrancus  de  Oglerio  de  Roùulfo, 
consul  lanuensis  de  placitis  I,  28. 

Lanfrancus  de  Palio,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  22. 

Lanfrancus  Pignatarius,  lanuensis  IV, 
167,  174. 

Lanfrancus  Pignolus,  nobilis  lanuensis 
III,  91.  iuris  pcritus,  Annalium  la- 
nuensium  scriptor  IV,  58. 

Lanfrancus,  Lamfrancus,  Lafrancus 
Piper,  consul   lanuensis  de  comuni 

I,  28-31,  33,  35-37,  45-53,  66,  71, 
193,  199,  201,  202.  231,  244;  II,  18, 
20,  21,  34,  37,  41. 

Lanfrancus  de  Puteo,  Papiensis,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  145. 

Lanfrancus  Ranfus,  iudex  potestatis  la- 
nuensis Alberti  de  Màndello  III,  165. 

Lanfrancus,     Lanfranchus     Richerius, 

II,  17;  IH,  47.  uxor,  Maria  filia 
Otonisboni  de  Albericis  II,  17. 

Lanfrancus    Ricius,    nobilis    lanuensis 

IV,  85. 

Lanfrancus  Roza,  consul  lanuensis  de 
comuni  et  de  placitis  I,  15-16,  102. 

Lanfrancus,  Lanfranchus  Rubeus, consul 
lanuensis  de  placitis  II,  105, 126, 1 30, 

147,  149;  in,  52. 

Lanfrancus  Scotus,  lanuensis  II,  114. 
Lanfrancus,    scriba    lanuensis    I,  229, 

242. 
Lanfrancus  Spinula,   nobilis  lanuensis 

HI,  70,  73. 
Lanfrancus    de    Suardis,    miles,    civis 

Pcrgamensis,  caput  populi  lanuensis 

V,  123,  136. 

Lanfrancus  Ususmaris,  nobilis  lanuen- 
sis IH,   123,  178;  IV,  23. 

Lanfrancus  de  Turca,  de  Turcha,  la- 
nuensis, II,  29,  116,  170. 

Lanfranchus,  Lafrancus,  de  Valerio,  de 
Vallarlo,  notarius  lanuensis  IV,  179, 
184;  V,  113,  123,   165,  175. 
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Lanfrancus  Vetulus,  consul  lanuensis  de 

comuni  I,  26. 
Lanfrancus  de  Volta  III,  no,  in. 
Lantelmus    Medicus,    civis   Mediolani, 

miles  potestatis  lanuensis  Anrici  de 

Modoetia  III,  97,  100. 
Lanzelotto,  marchio  de  Bosco  V,  165. 
Lapola,  lociis  insulae  Sardiniae  IV,  28. 
Lateranuni,  Lateranense  concilium  II, 

13,  140. 
Latini  IV,45,49,  65.     Latinae  litterae 

II,  26.     Latini  principes  III,  60. 
Lauda,  Laude,  Laudes,  Laudenses,  Lo- 

dexani   II,     127;   III,    78,    79,    81; 

IV,  7,  125. 

Laudicia,  Lauticia,  Laodicia  I,  7,  120. 
Laudiciae  portus  I,  5,  120.  turres  : 

V.  Archantus,  Filocarius. 
Laurentius  (S.)  ecclesia  (Caesareae)  I, 

12. 

Laurentius  (S.)  (pars  urbis  lanuae)  I, 

i6  ;    III,    29,  51,  92.     S.   Laurentii 

altare  (lanuae)   II,  28;  111,26,  95. 

campanile  III,  3  3,  88.   canonici  II,  27. 

compagna  V,  54.     crux  vera  III,  165. 

ecclesia  I,  16,  198,  210,  215;  II,  30, 

88,  120,  123,  160,  161;    III,  19,  26, 

3i-34>    53>  71,  87,  95,    108,   no, 

126,  129, 146;  IV,  26,42,47,72,  177; 

V,  78,  92.    hospitale  II,  134.    platea 

II,  109,  127;  IV,   58,  140.     portale 

111,51,88.     praepositus  II,  28.    tur- 

ris  III,  30,  31  ;  V,  92. 

Laureto,    marchiones    de,   v.    Loreto, 

marchiones  de. 
Lauricia  I,  n4-ii5.     Lauriciae  portus 

I,  ni-ii2. 
Lavagnoliae  pons  III,  103. 
Lavandaria  III,  5. 

Lavania,  Lavanienses  I,  15,  20  27, 
220;  II,  148;  IV,  70.  Lavaniae 
comites  I,  231-232,  243-244;  III,  7, 
27,  148,  172,  187.  Lavaniae  homi- 
nes  I,  255. 
Lazarinus,  Lazarius  Gerardini  Glan- 
donis,  de  civitate  Luchana,  potestas 
lanuensis  III,  16-36. 
Lazarius  de  Leazariis,  potestas  lanuen- 
sis IV,  49-53. 


Lazarius  (S.),    locus    prope    civitatem 

Astensem  V,  1 14. 
Lacarus  de  Betania  I,   142. 
Lebetii  tempestas,  V,  57. 
Lecavelum,  filius  Opizonis,   lanuensis 

II,  88. 
Legio,  III,  183. 
Legnanum  II,  io. 
Lemori  plebs  III,  io. 

Lena  I,  81.    caput  Lenae  I,  81.     portus 

Lenae  I,  82. 
Lenguilia  V,  115. 

Lentinum,  Lentini  castrum  HI,  119. 
Leo  de  Foresta,  navis  Pisana  II,  56. 
Leo  Manzinus,  ambaxator  Friderici  II, 

index  curiae  imperiaiis  et  Barensium 

III,  64. 

Leo,  marchio  de  Bosco  IV,  162. 
Leo,  marchio  de  Ponzono  V,  1 1 3. 
Leo  II  rex  Armeniae  V,  94. 
Leo  de  Sexto,  scriba  lanuensis  IV,  68. 
Leonardus,  miles  potestatis  lanuensis 

Philipi  Guiringuelli  III,   157,  161. 
Leonardus  (S.),  navis  lanuensis  II,  152. 
Leonellus  Advocatus,  lanuensis  V,  83. 
Leonis  castrum  II,  127. 
Leonus  Cigala,  lanuensis  V,  75. 
Leopardum,  navis  V,  72. 
Leopardus,  navis  Pisanorum  II,  91,  98, 

99. 
Leretia  villa  V,  104. 
Leria   V,   22,  24,    idi,    107.     Leriac 
episc.  V,  lor.     Leriae  mare  V,  jr. 
Lerma,  v.  Elme  castrum. 
Letare,  locus  V,  104.     Letare  castrum 

V,   105. 
Levantum  I,   186;  II,    136;    III,    ni, 
114,  119,    128,    175;    V,  II).     Le- 
vanti burgus  III,  114,  128,  129.     Le- 
vanti potestatia  V,  62. 
Levealmeradus,     princeps     Babiloniae 

I,  109,   no. 
Licata  V,  50. 
Licatona  V,  19. 
Ligoris  insula  I,  183. 
Liguria,  Ligures  I,  49,  64;  V,  5. 
Limisso,  urbs  (Limasol)  II,  179. 
Linguilia  V,  63, 
Loarengus  de  Arenzano  V,    14. 
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Lolius,  V.  Olius. 

Lombarda,  mivis  Manuclis  tic  Guasco, 
NuLilcnsis  III,  i6i. 

Lombarda,  navis  Pisanorum   III,   156. 

Lombardia,  Lonbardia,  Longobardia, 
Lumbardia,  Lombardi,  Lonbardi, 
Longobardi,  Logum bardi,  Lum bardi 
I,  38,  42,  49,  65,  112,  166,  195, 
200,  205,  213,  259,  246,  247;  II,  7, 
8,  59,  98,  US,  117,  143;  III,  II, 
18-20,  22-27, 59,  60,  I2S,  136,  143, 
146,  170,  182;  IV,  7,  63,  74,  100, 
108,  124,  144,  158,  166,  171,  175; 
V,  8,  15,  137.  Lombavdum  frumen- 
tum  IV,  126.  Longobarda  historia 
(5(;«7.  Pauli  Diaconi);  V,  5.  Lom- 
bardorum  rectores  I,  246.  Lombar- 
dorum  societas  III,  49,  63,  77,  99. 
Lombardiae  seneschalcus,  prò  rege 
Karolo    I  constitutus    IV,  159,  160. 

Lombardus,  iudex  potestatatis  lanuen- 
sis  Alberti  de  Rivola  IV,  67,  68. 

Longonum,  in  insula  Elba  V,  134. 

Loreta,  villa  in  Corsica  V,   103,  104. 

Loreto,  Laureto,  marchiones  de  I,  ,40, 4 1 . 

Lotarius  III,  Lotarius  rex  I,  27. 

Lotherengus  de  Martinengo,  civis  Bri- 
xiensis,  potestas  lanuensis  II,  169, 
170,  173;  HI,  6,  7. 

Lothus,  Lotho  comes,  filius  comitis  Hu- 
golini  V,  52,  56,  uxor  filia  Ober- 
tacii  Spinulae  V,  146. 

Lozeza,   coenobium   de,  in   Canavese 

V,  137- 

Luca,  Lucha,  Luccha,  Lucenses,  Lu- 
censses.  Lucani  I,  205,  208,  209, 
210,  2X1,  222,  225,  237-242,  244, 
245,  248-252,  254-255;  II,  8,  79, 
142,  195  ;  III,  16,  17,  20,  29,  68,  98; 
IV,  4,  28,  36,  41,  107,  123,155,  156, 
161;  V,  58,  66,  115,  118-121,  126, 
171. 

Lucana  ecclesia  IV,  17.  episc.  I,  211  ; 
IV,  17.  Luchana  potestas  V,  119. 
Lucae  moneta  I,  255;  II,  9. 

Lucas,  magister  IV,  io. 

Luceria  de  Ampulia,  IV,  1 5-15,  16, 1 14. 

Luchetus  Auriae,  lanuensis  V,  99-109, 
116. 


Luchetus  Gatuluxius,  lanuensis  IV,  88. 
Luchetus   Grimaldi,   nobilis   lanuensis 

III,  80,  105. 

Luchetus  de  Grimaldis,  lanuensis  IV, 
103,  105. 

Luchetus  de  Grimaldo,  lanuensis  po- 
testas Vintimiiii  IV,  138-140. 

Lucholluni  IV,  7 1 .  domus  Oberti  Spi- 
nulae LuchoUi  IV,  71. 

Luciana,  soror  principis  Antiochiae, 
uxor  Narionis  V,  90-93. 

Luciae  (S.),  villa   in   Corsica  V,  108. 

Lucis  Hamus,  castrum  II,  165. 

Lucius  II  papa  I,  32. 

Lucretius,  Romanus  V,  5. 

Lucus,  Lucas  de  Grimaldo,  lanuensis 

IV,  30. 

Ludovicus  VII,  Ludoysius  rex  Franciae 

I,  131,  142. 

Ludovicus  Vili,  Laudoisius  rex  Fran- 
corum   II,   140,    141,    197.;  IV,  72, 

Ludovicus  IX,  Ludoicus,  Lodoycus,  Lo- 
disius  rex  Francorum  III,  163,  168, 
170,  178,  182,  185,  187;  IV,  102, 
108,  113,  114,  131-135- 

Lugdunum,  Lugudinum,  Legudinum, 
[II,  155,  156,  158,  159,  166, 
170,181,  182;  IV,  5,  171,  172,  173. 
Lugdunum  concilium  III,  159,  166. 
Lugdunensis  ecclesia  III,  180. 

Lugurna  V,  120. 

Lulixana,  v.  Lunexana. 

Lumetum  V,  102. 

Luna,  locus  I,  246.     Lunensis   episc. 

II,  196;  V,  162. 

Luna,  navis  lanuensis  II,  27,  97. 
Lunexana,  Lunnexana,  Lunnesana,  Lu- 
rexana,  Lunisana    I,    255;    II,  73; 

III,  loi,  106,  115,  118,  126,  128, 
173,  178,  180;  IV,  IO,  109.  Lune- 
xana, vassalli  de,  lanuae  II,  73;  III, 
7,  19.     Lunexana  homines  I,  255; 

n,  73- 

Lupus,  rex  Ispaniae  1,  60,  61. 
Lusana  IV,  171. 
Luxiardi  parentes  III,  176. 
Lj'giae  episc,  Henricus  I,  164. 

Mabilia  de    Cravexana,   uxor  Ottonis 
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marchionis    de    Cravexana,    mater 
Bonifacii  de  Cravexana  III,  69,  135. 

Macagnana,  galea  lanuensis  I,  192. 

Macia  de  Flisco,  lanuensis  III,  153. 

Macometus,  Machometus  I,  io,  12,  13, 

79,  103. 

Macra,  fluvius  IV,  182;  V,   i58-r62. 

Macrae  faux  III,  115,  130. 
Madius.  Maius,  scriba  lanuensis  III,  3, 

17,56, 41,  49>  55,62,67,70,74,77, 

80,  83,  91,  98,  102,  123,  141,  149. 
Maflbnus,  scriba  lanuensis  IV,  100. 
Magalona  I,  207. 

Magantia,  v.  Moguntium. 

Mago,  filius  Hamilcaris  V,  5. 

Maimfredus  canonicus  S.  Laurentii,  la- 
nuensis I,  43. 

Maimonus,  cairus  .\lniariae  I,  29. 

Maiorica  insula  li,  16:  ^^  11,  28,  40, 
45,  70,  81,  83,  131,  141. 

Maioricae  rex  II,  26,  38. 

Maioricarum  insula  V,  153,  166. 

Malaspinae,  Malespinae,  Malaspini  mar- 
chiones  I,  160,  259-260;  II,  7,  121, 
122,  124;  III,  118,  124;  IV,  5; 
V,  I  IO.  Malespinae  marchionis  ho- 
mines  I,  169. 

Malerba,  claviger  lanuensis  I,  247. 

Malfantis  filiorum  domus,  lanuae  II,  26. 

Malfi,  Malfitani  V,  48,  67. 

Malgaritus,  v.  Margaritus. 

Mali  portus,  in  Hispania  V,  141. 

Malica  III,  75. 

Mallae  locus  III,  143. 

Malmistra,  v.  Mamistra. 

Malmusus  Lucensis  I,  225. 

Malocelli,  Malocelli,  Mallocelli  filli  III, 
82;  illi  de  V,  92. 

Malonum  navis  IV,  185. 

Maloucellus,  consul  lanuensis  de  co- 
muni II,  113,   II). 

Malta  insula,  Maltenses  II,  91,  97,  99, 
100,  102,  193;  IV,  5),  168;  V,  32. 
Maltae  castellanus  IV,  149,  150. 
Maltae  castrum  II,  193.  Maltae  por- 
tus IV,  149,  150:  V,  32. 

Malvaxia  IV,  51,  52,  70:  V,  146. 
Malvaxiae  portus  IV,  52. 

Mamilla,  castrum  I,  229. 


Mamistra,  Malmistra,  urbs   Ciliciae  I, 

15,  129- 

Manarolia,  Manarola,  castrum  IV,  155, 

177- 
Manegoldus    de   Tetocio,    Brissiensis, 

potestas  lanuensis  II,  30-41. 
Maner\-ium  IV,  125. 
Manfredinus  marchio  de  Bosco  V,  123. 
Manfredus  de  Bivulco,  miles  potestatis 

lanuensis  Spini  de  Surexina  III,  48. 
Manfredus,    dominus    castri     Quiliani 

III,  24. 

Manfredus,  filius  imperatoris  Frederici 
II,  rex  Siciliae,  princeps  Tarenti,  do- 
mini Conradi  II  (IV)  Siciliae  regis 
vicarius generalis  III,  189;  IV,  7,  13, 

16,  41,  6),  68,  74,  76,  8),  86,  87; 
V,  18.  filia  Manfredi,  uxor  Petri  III 
regis  Aragonum  V,  18. 

Manfredus  marchio  de  Bosco  III,  118, 
1)1. 

Manfredus,  Mamfredus  marchio  de  Car- 
reto  III,  124,  140,  142,  143,  156, 
1)8,  160;  IV,  67,  109,  160. 

Manfredus  marchio  Lanciae,  Lancea, 
Lanceae,  vicarius  imperatoris  Fride- 
rici  II,  III,  99,  143. 

Manfredus  marchio  Malaspinae,  frater 
Murruellis  Malaspinae  IV,  183,  184, 

Manfredus  Piccamilium,  rector  lanuen- 
sis II,  77. 

Mansurra  III,  186. 

Mantua,  Mantuani,    III,    77,    79,    81  ; 

IV,  6. 

Manuel  de  Albara,  scriba  lanuensis  IV, 
68,  8),  99. 

Manuel,  Manuhel  Auriae,  consul  la- 
nuensis de  comuni,  nobilis  lanuen- 
sis II,  154,  137,  144,  150;  III,  70, 
no,  ni;  IV,  9,  147. 

Manuel  comes  Victimiliensis  II,  162, 
163,  164,  179. 

Manuel  Curlaspitus  de   Saona   V,  44. 

Manuel,  filius  Alberti  de  Flisco  IV. 
147,  181. 

Manuel  de  Guascho,  mercator  lanuen- 
sis III,   1 57. 

Manuel  de  Guasco,  \aulensis  III, 
161. 
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Manuel    lacharins,    Lmucnsis  V,    127, 

128,  129,  144. 
Manuel  I,  Emanuel,  Henianuel,  inipe- 

rator  Constantinopolitanus  1,31,  130, 

152,  154,  147;  II,  14- 
Manuel  Lercharius,  lanuensis  V,    132, 

135- 
Manuel  de  Madio,  civis  Brixiae,  potestas 

lanuensis  III,  140-148. 
Manuel  marchio  de  Ceva  III,  140. 
Manuel  marchio  de  Cravexana  V,  115. 
Manuel  Muriculla,  civis  Novariae,  con- 

sul  lanuensis  de  placitis  IV,  lOO. 
Manuel  de  Nigro,   lan.  IV,  182;  V,  9. 
Manuelis  de  Cravexana  terrae  V,  63. 
Manzano,  domini  de  III,  s  i  • 
Marachia,  civitas,  I,  115. 
Marantae,  Marannae,  Marranae  episc. 

V,  102, 
Marcharia,  Marcarla  III,  77,  79. 
Marchia,  Marcha,  Marchexani  I,   2)i; 

II,  7;  III,  78,  87,  141;  IV,  7.    Mar- 

chis,  comes  de  II,  147. 
Marchio  de  Caffara,  consul  lanuensis  de 

comuni  et  de  placitis  I,  22,  23. 
Marchio    Grillus,  consul   lanuensis  de 

placitis  li,  80,  85. 
Marchio  Guaracus,  consul  lanuensis  de 

placitis  I,  28. 
Marchio  Ingonis,  filius  de  Volta  I,  60. 
Marchio  de  Volta,  lanuensis  I,  47,  65, 

157,  168. 
Marchisinus,  Marchyxinus  de  Cassino, 

iuris   peritus,    lanuensis,  Annalium 

lanuensium  scriptor  IV,  53,  88,  129. 
Marchisius  Calvus,  lanuensis  III,  18. 
Marchisius,  Marchixius  Grillus,  consul 

lanuensis  II,  170  ;  III,  17. 
Marchisius,     Marchixius,     Marchesius, 

scriba  lanuensis,  Annalium  lanuen- 
sium scriptor  II,  134,  138,  143,  1)7, 

163,  167,  186-199;  III,  4. 
Marcualdus,  Marchoaldus,  seneschalcus 

Henrici  VI,  II,  45,  46,  81. 
Mare,  castellum  de,  II,  39. 
Margali  castrum  I,  115. 
Margarita  (S.),  Margharita,  Margarita, 

insula  III,  134;  V,  128.     S.  Marga- 

ritae  portus  V,  78. 


Margaritus  admiratus,  regis  Tancleril 
Siciliae  II,  59-48.  Margariti  pala- 
cium,  Messanae  II,  48,   171. 

Mari,  illi  de,  lanuenses  V,  103. 

Maria  filia  Conradi  marchionis  Mon- 
tisferrati  et  regis  lerosolymae,  uxor 
lohannis  comitis  de  Brenna  I,  147, 
148. 

Maria,  filia  lohannis  Protosavasto,  ne- 
ptis  impcratoris  Manuelis  I,  uxor 
regis  lerosolymae  Amarrici  I,  132, 
134. 

Maria  filia  Ottonisboni  de  Albericis, 
uxor  Lanfranchi  Richerii  II,  17. 

Maria  (S.)  Magdalena,  ecclesia  lanuen- 
sis II,  147;  III,  99. 

Maria  (S.)  de  Rocha  malori,  in  insula 
Siciliae  V,  18. 

Maria  (S.)  de  Vineis  (lanuae),  ecclesia 
III,  31;  IV,  54.  campanae  IV,  54. 
praepositus  I,  75;  II,  27. 

Mariae  (S.)  altare  (lanuae)  III,  95. 

Marianus,  iudex  Arboreae   V,  33,  36. 

Marianus,  iudex  Turritanus  III,  44. 

Mariuetus,  Marinus  de  Marino,  iuris 
peritus,  lanuensis,  Annalium  lanuen- 
sium scriptor  III,  100,  178;  IV,  82, 
103. 

Marino  (de),  lanuenses  V,  93. 

Marinus  Buccanigra.  iVater  Guillielmi 
Buccaenigrae,  lanuensis  IV,  43. 

Marinus  de  Bulgaro,  nobilis  lanuensis 
II,  186. 

Marinus  de  Ebulis,  vicarius  Friderici  II 
in  Lombardia  III,  106,  107,  112, 
118-121,  136. 

Marinus  Furnus  de  Portu  Venere  V,  44. 

Marinus,  magister  III,  21. 

Marinus  de  Porta,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  22,  25,  30,  33,  36. 

Marinus  Ususmaris,  nobilis  lanuensis, 
Annalium  lanuensium  scriptor  III, 
124;  IV,  6r,  82. 

Mariscoti  domus,  lanuae  II,  71. 

Marella,  insula  II,  58. 

Maritima  II,  57. 

Marrochum,  v.  Morochum. 

Marsilia,  v.  Massilia. 

Martini  (S.)  caput  I,  201. 


Annales  lanuenses.    V, 
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Martinus  Bancherius,  nobilis  lanuensis 

III,  124,  157. 

Martinus  Castanea,  claviger  potestatis 
Massiliensis  Carnislevarii  de  Ozeno 
II,   190. 

Martinus  de  Degoldeis,  consul  lanuen- 
sis III,  42. 

Martinus  de  Fano,  potestas  lanuensis 

IV,  39,  48. 

Martinus  de  Maraboto,  lanuensis  IV,  23. 
Martinus  Marabotus  III,  177. 
Martinus  de  Mauro,   consul   lanuensis 

de  placitis  et  de  comuni  I,  30,  37. 
Martinus   IV  papa  (SN-mon    de  Tors, 

de  Tursia,  de  Turso,  oliin  cardina- 

lis  tituli  S.  Ceciliae)  V,  12,  16,  20, 

32,  65,  68. 
Martinus,  praepositus  Parmensis  IV,  8. 
Martinus  Rocius,  consul   lanuensis  de 

placitis  II,  130. 
Martinus  de  Summaripa,   de  Summa- 

riva,  potestas  lanuae  IV,  17-19. 
Martinus  Tornellus,  claviger  lanuensis, 

consul  lanuensis  de  placitis  I,  247  ; 

II,  IO,  20,  42,  80,  89,  100,  126. 
Marzamusa,  Marzamosa,  locus  II,  io; 

V,  137- 
Marzara  IV,  79. 

Marzocus,  Marcucus,  Marzuchus,  Pi- 
sanus  I,  71,  159,  167. 

Massa,  castrum  II,  142;  IV,  17,  24,  123; 
de  Massa  marchio  V,  103;  de  Massa 
marchiones  IV,  123. 

Massilia,  Massillia,  Marsiiia,  Massillis, 
Massilienses,  Marsilienses  I,  186, 
209;  II,  31,  35,  46,  118,  167,  189, 
190,  191,  192,  198;  III,  42,  139,  162, 
166,  i73;IV,  5,32,  167;  V,4,  32,59, 
140.  Massiliae  insulae  II,  86.  por- 
tus  I,  187,  189;  III,  159. 

Matalana  V,  63   115. 

Materassus,  frater  Bolphetis  I,  28. 

Mathaei  (B.)  ecclesia  (lanuae)  IV,  92  ; 
V,  $6.     galea  V,  54. 

Matherinus  de  Guisulfo,  lanuensis  IV, 

65,  73- 
Mathcus  Canis,  lanuensis  V,  26. 
Matheus   Ceba,   nobilis   lanuensis   III, 

70;  IV,  99. 


Matheus  de  Corrigia,  nobilis  civis  Par- 
mensis, potestas  Pisarum  li,  108. 

Matheus  de  Curtenova,  index  pote- 
statis lanuensis  Pagani  de  Petra- 
sancta  III,  62. 

Matheus,  episc.  Famagosiae,  frater  de 
ordine  fratrum  Minorum  V,  91. 

Matheus  Pazus,  frater  Tambaie  V,  48. 

Matheus  Pignolus,  consul  lanuensis  de 
placitis,  nobilis  lanuensis  II,  122; 
III,  102,  157, 

Matheus  de  Roaldis,Bononiensis,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  141. 

Matheus  Testaguatus,  miles  potestas  la- 
nuensis Philippi  Guiringuelli  III,  157, 
161. 

Matildae  comitissae  comitatus  I,  252. 

Mauri  montis  strata  III,  144. 

Mauricius  portus,  v.  Portus  Mauricius. 

Maurinus  Rodoanus,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  20. 

Maurus,  Mauro  de  Platealonga,  consul 
lanuensis  de  cornuni  et  de  placitis 
I,  5,  14,  11^. 

Maxilacus  IV,  in. 

Maxono,  homines  de  IV,  164. 

Maynetus  Florentinus  III,  108. 

Mazanelli  lanuenses  II,  12. 

Mediolanum,  Milanum,  Mediolanenses, 
Milanenses  I,  49,  64;  II,  io,  53,  59, 
60,87,  123,  127,  144,  191;  III,  23, 
27,  37,  40,  46,  49,  61,  66,  70,  76- 
8r,  97-103,  iii-ii),  142,  143,  154, 
164,  165,  172-175;  IV,  7,  66,  67, 
75,  106,  124,  171,  178;  V,  5,  91, 
122. 

Melacium  IV,  1 1 2. 

Meledo,  homines  de  I,  169. 

Melfia  III,  64. 

Melich  Elmaraf,  Elmelich  Alaraf,  Elfil, 
Alfir,  Alphir,  soldanus   Aegypti   V, 

93,  94,  95,  113,  130- 

Menabos,  potestas  lanuae  IV,  3-8,  31. 

Meniatus  (S.),  S.  Miniatus,  castrum  in 
Tuscia  I,  252,  255;  II,  116,  173. 

Mentonum,  castrum  IV.  152,  169;  V, 
115. 

Merchadantus,  index  potestatis  lanuen- 
sis Petri  de  Andalo  III,  74. 
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Merlo  de  Castro,  Merlus  de  Castello, 
consLil  lanuensis  de  placitis,  nobilis 
lanuensis  li,  135;  III,  3. 

Merlo  Merlonis  de  Castro,  nobilis  la- 
nuensis III,  8. 

Merlonis  de  Lagneto  filius,  hcremita 
I,  191. 

Mesias  III,  1 19. 

Messana,  Mesana,  Mesane,  Messina, 
Mesina,  Misi,  Misina  I,  24;  II,  48, 
50,  51,  72>  93>  96,  97,  106,  189; 
IV,  55,88,93,  104,  137,  168;  V,  IO, 
19,  31,  32,  60,  132,  134.  S.  lo- 
hannis  fundicum  II,  48.  Margariti 
domus,  palacium  II,  48,  132. 

Messemutus  II,  116. 

Miaude,  comes  de  I,  184. 

Michael  Auriae,  lanuensis  V,  98,  109, 
129. 

Michael  despotes,  Commianus  III,  57, 

Michael  Paleologus,  Palealogus,  Palia- 
logus,  Paliologus,  Constantinus  no- 
vus  cognominatus,  imperator  Grae- 
corum  IV,  45,  49,  55,  65,  107,  115, 
171;  V,  9,  16,  29. 

Michael  de  Salvaticis,  de  Valencia,  iu- 
ris  peritus,  potestas  lanuensis  V,  12, 
30,  46. 

Micheletus,  frater  Nicolai  Auriae,  la- 
nuensis IV,   149. 

Milemimenim  II,  125. 

Milgorii  comes,  frater  comitis  Barcilo- 
nie  I,  32. 

Milgoris  gradus  I,  207. 

Millo  de  Plancino,  baiulus  Balduini  IV 

I,  135- 

Millisce,  Millixce,fìlia  regis  lerosolymi- 
tani  Balduini  III,  uxor  Fulconis  de 
Anio  I,  129,  130,  136,  137. 

Minor  insula,  v.  Minorica. 

Minores  fratres,  ordo  fratrum  Minorum 
111,46,  53,  109,  151;  IV,  106;  V, 
13,  82,  91,  124.  domus  fratrum 
Minorum  :  Clarentiae  V,  77.  lanuae 
IV,  40. 

Minorica,   Minor,   insuLi    Balearum   I, 

33- 
Mir,  dominus    bellatorum    Sarraceno- 
rum  I,  IO. 


Miramolinus,  Miramoninus,  rcx  Mur- 
rochi  II,  I  io;  III,  56,  163. 

Mirbello,  illi  de  II,  196. 

Miroaldus  de  Nigro  V,  44, 

Mirobadadus,    civis   Niciensis  II,  137. 

Mirobelli  castrum  IV,  164. 

Misia,  V.  Messana. 

Moadimi,  Moadimorum  rcx  I,  62. 

Modalbergus  iudex,  ambaxator  Medio- 
lanensis  III,  37. 

Moguntium,  Magancia,  Magantia  II, 
125. 

Molariis,  homines  de  IV,  164. 

Molazana  II,  182. 

Monachum,  Monacum  I,  201  ;  II,  1 53  ; 
III,  15.  150;  IV,  4;  V,  129,  158- 
162,  166,  172.  Monachi  castrum 
III,  15.     podium  II,  39,  135. 

Monbarucius,  castrum  Bonifatii  comitis 
Montisferrati  III,  49. 

Moncrino,  turrisella  de  II,  118. 

Mons  Acutus,  castrum  II,  41. 

Monsaltus,  Monstaldus,  Montaldus  I, 
24;  III,  5;  V,  64.     castrum  III,  5. 

Mons  S.  Angeli  III,  189. 

Monsbellus  II,  7. 

Mons  Cagne  IV,  70. 

Mons  Cavillionis  II,  134. 

Mons  Cercelli  II,  40. 

Mons  Christi,  Mons  Christus,  insula 
I,  210;  V,  34.  de  Monte  Christi 
mare  V,  125. 

Mons  Cucus,  II,  75. 

Mons  Draco  II,  39. 

Monsferratus,  Monsferatus,  II,  95;  III, 
155.  Montisferrati  marchio  I,  135, 
257;  III,  49,  50,  154;  IV,  67,  106. 

Monsferratus,  Cremonensis  causidicus, 
consul  lanuensis  de  placitis  II,  139. 

Mons  Gavilionis  III,  80. 

Mons  Gravantus,  castrum  I,  245. 

Mons  Leonis,  castrum  I,  169,  260; 
V,  32. 

Mons  Niger,  prope  portum  Pisanum 
V,  125. 

Mons  Peregrinus,  castrum  prope  Tri- 
polini in  Syria  I,  119,  120,  122,  123. 

Mons  Pesulanus  I,  31,  180,  237;  III,  52, 
175.     Montispesulani  gradus  I,  180. 
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Mons  Riibeus,Monsrubeus  III,  8 11,124. 
Mons  Tepulus  IV,  17. 
Montaldellum,  castrum  II,  200. 
Montanarius  Auriae,  rector  lanuensis, 

consiil  lanuensis  de  comuni    II,  60, 

65,  107,  126. 
Montanarius  de  Marino,  lanuensis  III, 

65. 

Montanarius     Squarzaficus,    lanuensis 

V,  31. 
Montaninus    Guercius,    lanuensis    IV, 

108. 
Montanus  de  Marino,  lanuensis  V,  48. 
Monteiarius,    castrum     Terdonensium 

III,  8. 
Monticellus,  mons  prope  Sagonam  III, 

103. 
Mentis  Arcini  castrum  IV,  41. 
Montis  larii  castrum  III,  37. 
Montis  Vici  homines  IV,  39. 
Montronum,    Motronum  IV,  109;   V, 

24,  31,  79,  132,139,  172.     Motroni 

castrum  IV,  17,  24. 
Moreis,  homines  de  V,  133. 
Morinus,  filius  Rodoani,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  34,  36. 
Moruel  Malocellus,  lanuensis  III,  123. 
Morochum,   Morrochum,    Marrochum, 

Murochum,  Murrochum  I,  62,  228, 

237;    II,  41,  no;    III,  s6;    V,  28, 

1 56.     Murrochi  rex   II,  v.  Elmimer- 

memolim. 
Mosum,  locus  III,  77. 
Muclietum,  villa  Hugonis  Curtengi,  in 

Corsica  V,  105. 
Mulecchae  civitas  II,  125. 
MuUena,  dominus  in  Babilonia  I,  132, 

133. 
Mundascum  I,  17. 
Muneia,  Munelia  I,  259. 
Murcia  III,  56. 
Murellum,  castrum  Muret  prope  Tho- 

losam  II,  128. 
Murrochum,  v.  Morochum. 
Murucl  filius  Opizi  Malaspinae  I,  186, 

255-256,  258,  260. 
Muruellus,    Moruellus,   filius    Conradi 

Malaspinae  IV,  181-184;  V,  43,45. 
Murruellus,  Saonensis  II,  86. 


Mursuflfus,  legatus  imperatoris  Graeco- 

rum  IV,  42. 
Murtula,  locus  II,   1 53. 
Musa,  de  Saona,    miles    capitanei  po- 

puli  lanuensis  Guillielmi  Buccaeni- 

grae  IV,  27. 
Musaitus,  rex  Sardiniae  I,  161,  197. 
Muscarum  Turris,  v.  Accon. 
Mussemuti  I,  39. 
Mussus  Cibo,  lanuensis  V,  45. 
Mutina,  Mutinenses  II,  168;  111,  185. 
Mutronis    castrum  I,  237.      Mutronis 

turris  I,  237,  240. 

Nabolense  castrum  1,  40,  41.  Nabo- 
lenses  I,  40. 

Nabolim  I,  229. 

N[apolconus  de  TurriJ  frater  Cunraini 
episc.  IV,  124. 

Napuleonus,  Napoleo,  Napoleonus,  de 
Turri,  Mediolanensis  potestas  Placen- 
tinus,  potestas  Laudensis  IV,  124, 
178. 

Napuleonus  de  Vultabio,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  III,  183.     iudex  IV,  50. 

Narbona,  Nerbona,  Narbonenses  I,  243; 
II,  149;  V,  140.  Nerbonae  archie- 
pisc.  Arnaldus  II,  124.  Nerboncnsis 
galea  II,  41. 

Nario,  Naryant  V,  90.  eius  uxor, 
Luciana,  soror  principis  Antiochiae, 
V.  Luciana. 

Nasoni,  lanuensis  sagittea  II,  65. 

Naulum,   Naula,    Naulis,    Naulenses, 

I,  233;  11,98,  ICS,  188,  194;  III,  14, 
20,  28,  33,  116,  118,  122,  174; 
IV,  147;  V,  61,  115.     Nauli  burgus 

II,  105  ;  III,  94.  ecclesia  III,  94. 
episcopi  terra,    episcopatus   V,    63, 

115.  litus    III,     116.      portus   III, 

116,  118,  157,  138. 

Navarra  V,  169.  Navarrac  rex  II,  i2_]  ; 
IV,  131,  137. 

Navarra,  navis  Fulconis  Guercii  lanuen- 
sis III,  168. 

Navarri,  lanuenses  II,  12. 

Navum,  villa  in  Corsica  V,  105. 

Nazarius  (S.)  martyr  V,  5.  ss.  Na- 
zarii  et  Gelsi  martyrum  legenda  V,  S- 
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Neapolis,  Napolis,  Napulis,  Neapolitani 

I,  148,  198;  II,  38,47,  94,  95,  US, 
119,  148;  III,  176;  IV,  15,  U2,  115, 
144,  168;  V,  44,  51,  59,  72,  74, 
80,  161.  Neapulis  gulfus  V,  75. 
portus  V,  72.     princeps  V,  60. 

Nebii  gulfus  V,  27. 
Negropons,  Nigropons  IV,  51. 
Nephinuni,  Neiìnum,  Nifinum  castroni 

II,  99;  V,  95. 
Nero  imperator  V,  5. 
Nervi  partes  II,  107. 
Nerviae  aqua   lì,  79. 

Neumasum  V,  151.  Ncumasensis  episc. 

I,  45- 

Nexenuni,  villa  in  Corsica  V,  105. 

Nichia,  Nicea  I,  loi. 

Nicia,  Nitia,  Nicienses  I,  202,  236, 
240;  II,  17,  86,105,  ii^>  122,  132, 
137,  138;  III,  47,  48,  103,  113, 
134;  V,  50. 

Niciense  castrum  infra  civitatem  Nitiae 

III,  138. 

Nicicnsis  episc.  Antcpelicanus  II,  137. 
Nichela  Barbavaria,  Nicola  Barvabaria, 

II,  143,  159. 

Nicola  Bocatius,  Boccacius,  consul  la- 

.    nuensis  de  placitis  II,  80,  102. 

Nichela  Bononiensis,  consul  lanucnsis 
foritanoruni  li,  145. 

Nicola  Cicada,  lanuensis  IV,   idi. 

Nichela  Cigala,  Nicolaus  Cigalla,  la- 
nuensis IV,  23  ;     eius  navis  magna 

III,  76. 

Nicholae  Cicalae  et  sociorum  navis 
Balzana,  lanuensis  III,  157. 

Nichela,  Nicola,  Nicella,  Embriacus,  E- 
briacus,  consul  lanuensis  I,  231,  241  ; 
11,9,  12,  20,25,33,  126;  111,52,57. 

Nichela  Embroni,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  44. 

Nichela,  Nicola  Embronus,  lanuensis 
II,  159,  192;  III,  19. 

Nicola,  filius  Philippi  de  Lamberto,  la- 
nuensis li,  26. 

Nichela,  filius  Regerii  de  Maraboto, 
consul    lanuensis  de  placitis  II,  54. 

Nichela  Guisulfi  de  Campo,  nobilis 
lanuensis  III,  83. 


Nichela  Guisulfi,  nobilis  lanuensis  III, 
II,  68,  95. 

Nicola  Lecaneze,  Lecanece,  rector  la- 
nuensis, consul  lanuensis  de  placitis 
11,  60,  82. 

Nichela  Lercarius,  canenicus  S.  Ma- 
riae  de  Vineis,  lanuensis  III,  65. 

Nichela  Malfarne,  consul  lanucnsis  III, 

Nicola  Mallonus,  consul  lanucnsis  de 
comuni,  rector  lanuensis,  consilia- 
rius  petestatis  lanuensis  Guifredoti 

II,  16,  77,  80,  82,  94,  98,   no;  III, 

US- 
Nicola  Mallonus  iunior,  lanuensis  III, 

162. 
Nicola  Mallonus  Garratenus,  lanuensis 

III,  45- 

Nicola  Maraboti,  consul    lanuensis   de 

placitis  II,  80. 
Nicola  Matalafus,  burgensis  Maioricae 

V,  45,  85. 
Nicola rector    pepuli   lanuensis 

IV,  47. 

Nicola,  Nichela  de  Rodulfo,  consul  la- 
nuensis de  placitis,  de  comuni  I,  46, 
49,  168,  206,  254,  257. 

Nicola  Retius,  canenicus  lanuensis  II, 
181. 

Nicola,  Nicolla,  NichelUi  Roza,  consul 
lanuensis  de  placitis,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  I,  59,  60,  156,  188, 
214,   220,  242,  243,  256. 

Nicola  Tricia  consul  lanuensis  de  pla- 
citis III,  i6e. 

Nicelae  Auriae,  navis  V,  131,  138. 

Nichelai  (S.)  altare,  lanuae  II,  27. 

Nicolaus  Albericus,  nobilis  lanuensis 
IV,  99. 

Nicolaus,  Nicholaus  Auriae,  consul  la- 
nuensis de  comuni,  nobilis  lanuensis 
li,  71,  80,  105,  117,  121. 

Nicolaus  Auriae  frater  Oberti  Auriae 
capitanei  IV,  169. 

Nicolaus,  Nicolinus  Auriae,  lanuensis 
filius  Manuelis  Auriae  IV,  72,  83, 
147,  149,  150. 

Nicolaus  Babilani  Auriae,  lanucnsis  V, 
14. 
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Nicolaus  Buccanigra,  Buchanigra,  la- 
nuensis  V,   1 16,  1 18. 

Nicolaus  Calvus,  lanuensis  III,  185. 

Nicholaus  de  Carmadino,  nobilis  la- 
nuensis II,  198. 

Nicholaus  de  Clavaro,  scriba  lanuensis 

III,  17,  37,  42,  68,  70,  183. 
Nicholaus  de  Cruce,  lanuensis  III,  15. 
Nicolaus  de  Flisco,  lanuensis,  Lavaniae 

Comes  III,  176;  IV,  153-160,   177. 

Nicolaus  de  Grimaldo,  lanuensis  IV,  17, 

Nicolaus  Gucrcius,  iuris  pcritus,  la- 
nuensis, Annalium  lanuensium  scrip- 
tor  IV,  88,  98. 

Nicholaus,  Nicolaus  de  Mari,  consul  la- 
nuensis de  comuni,  nobilis  lanuensis 
li,  30,  180;  III,  17. 

Nicolaus  Mignardus,  consul  lanuensis 
de  placitis  III,  183. 

Nicolaus  de  Murtedo,  index  lanuensis 

IV,  27. 

Nicolaus  de  Naxerapace,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  1 30. 

Nicholaus,  Nicolaus  de  Nigro,  nobilis 
lanuensis  II,  186;  III,  86. 

Nicolaus  Panis,  lanuensis  II,  151, 

Nicolaus  III  papa  (olim  lohannes  Gay- 
tanus  card.)  Ili,  154;  V,  io,  13. 

Nicolaus  IV  papa  (oli in  leronimus  card, 
episc.  Sabinensis  de  ordine  fratrum 
Minorum)  V,  82,  97,  130,  137,  145. 

Nicolaus  de  Petratio,  v.  Nicolinus  de 
Petratio. 

Nicolaus  de  Porta,  nobilis  lanuensis 
IV,  3. 

Nicholaus  puer  Teutonicus,  pelegrinus 
II,  123. 

Nicolaus  de  Sancto  Donato  IV,  53. 

Nicolaus  Spinula,  nobilis  lanuensis  III, 

77- 
Nicholaus  de  Vultabio,  notarius  III,  5 1 . 
Nicolinus  Agastini,  lanuensis  V,  165. 
Nicolinus    lacharias,    frater    naturalis 

Benedicti  lachariae,  lanuensis  V,  72. 
Nicolinus  de  Petratio,  Nicolaus  de  Pe- 

tracio,  lanuensis  V,  21,  72,  77,  78, 

83,85-88,  reo,  124,  126,  131,   134. 
Nicholinus  Spinula  V,  23. 
Nicholinus,  Nicolinus  Spinula,  nobilis 


lanuensis,  admiratus    regni    Siciliae 

III,  57,  104. 

Nicolosius  de  Camilla,  lanuensis  IV,  9. 

Nicolosius    de    Grimaldo,    Nicholosus 

Grimaldi,  nobilis  lanuensis  III,  74; 

IV,  9. 

Nicolosius  de  Merlo,  nobilis  lanuensis 
IV,  85. 

Nicolosius  de  Murtedo,  consul  lanuen* 
sis  de  placitis  III,  169. 

Nicholosus  de  Clavaro,  scriba  lanuen- 
sis III,  62. 

Nicolosus,  filius  Enrici  comitis  de  Malta, 
nobilis  lanuensis  III,  140. 

Nicholosus  Herodis  de  Mari,  nobilis 
lanuensis  III,  83. 

Nicolosus  Lucensis,  consul  lanuensis 
de  placitis  III,  178. 

Nicholosus  Stabilis,  lanuensis  II,  147. 

Nicolosus  de  Vultabio,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  III,  178. 

Nifinum,  V.  Nephinum. 

Niger,  niger  de  Alexandria  II,  123. 

Niger  de  Valle  III,  144. 

Nigro,  illi  de,  lanuenses  V,  92. 

Nimpha,  locus  prope  Romani  I,  57. 

Nivel,  Niver,  comes  de,  II,  35,  147. 

Normandinus  de  Bernarduciis,  civis 
Lucensis,  consul  lanuensis  de  placitis 

IV,  85. 

Noth  vallis  II,   39,  51. 
Nova,  villa  in  Corsica  V,  105. 
Novaria,  Novayria,   Novarienses,  No- 
vacenses  III,  81,  118,  124,  142,  154; 

V,  122. 

Novarum,  burgus  IV,  67. 

Nuceti  rocha,  in  Corsica  V,  105. 

Nusum  V,  64. 

Nuvelonus,  Nuvolonus,  Nubelonus,  Nu- 
belo,  Nubelon,  Nubilo,  Nubolo,  Ne- 
bolonus,  consul  lanuensis  de  placi- 
tis et  de  comuni  I,  49,  59,  64,  66, 
206,  212,  225,  234,  244;  II,  II,  13, 
19,  42. 

Nuvelonus  de  Albericis,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  15. 

Nuvelonus  de  Camilla,  potcstas  de 
Corvaria  II,  134,  141,  144,  185. 

Nylus  flumen  II,   148,  178. 
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Oarant  caitus  II,  115. 

Obertatius  Spinala  V,  14.  Obertacii 
Spinulae  filia,  iixor  comitis  Lothi 
V,  147. 

Oberti  de  Montobio  filius  II,  197. 

Obertinus  de  Landò,   comes  IV,  125. 

Obertinus,  Ubertinus  de  Niguardo, 
iudex  potestatis  lanuensis  Anrici  de 
Modoetia  HI,  97. 

Obertinus,  Ubertinus  de  Pep;oloto, 
consul  de  placitis  III,  70. 

Obertus  Advocatus,  nobilis  vir  lanuen- 
sis, potestas  S.  Romuli,  potestas  Gavii 

11,  168;  III,  4-9,  85,  109. 
Obertus  Auriae,  lanuensis  I,  97  ;  IH,  4, 

62,  70. 
Obertus,  Obertinus  Auriae,  filius  Petri, 
q.  Oberti,  capitaneus  comunis  et  po- 
puli  lanuae    IV,   91,  93,  129,  140, 
148,  151-160,  170-173,    181  ;  V,  9, 

12,  23,  37,  41,    53-57,  70,71,  121. 
Obertus   Barberius  de  Rapallo,   scriba 

lanuensis  IV,  50. 
Obertus  Bassus  de  Insula  I,  102. 
Obertus  Boccafollis,  civis  Papiensis  po- 
testas lanuensis  II,  142-145. 
Obertus  de  Bonoinfante,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  I,  242. 
Obertus  cancellarius,  Annalium  lanuen- 
sium  scriptor  I,  30,  153-261;  II,  69. 
consul  lanuensis  de  placitis  I,  35,  36, 
57)  47>  59»  73)  80.  consul  de  comuni 
I,  41. 
Obertus  Caschifellonus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  I,  28. 
Obertus  Castagna,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  95. 
Obertus  Castanea,  lanuensis   II,  112. 
Obertus  Cebe,  lanuensis  II,  119. 
Obertus  de  Cerredo,  Cerreto,  Obertus 
Cerreto,  scriba  lanuensis  III,  11,  17, 
37,  42,  62,  183. 
Obertus  Cigala,  lanuensis  IV,  53. 
Obertus  Comes,  consul  lanuensis  fori- 

tanorum  II,  iii,  122. 
Obertus  de  Cruce,  nobilis  lanuensis  III, 

49,  77)  83,  97,  182;  IV,  9. 
Obertus  de  Dandalo,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  113,  126. 


Obertus  de  Domocolla,  Domuscultae, 
Doniusculti,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis I,  170;  II,  126,  135. 

Obertus,  episc.  Albinganensis  II,  140, 
181. 

Obertus  episc.  Bobiensis  II,  140. 

Obertus,    Hubertus    episc.    Hostiensis, 

I,  57. 
Obertus    Ferrarius,    nobilis    lanuensis 

IH,  80. 
Obertus,  filius  Sofrcduci,  consul  Lucen- 

sis  I,  240,  241. 
Obertus  Galleta,  nobilis  lanuensis,  con- 
sul   lanuensis   de    placitis    II,  150; 
III,  18,  24,  183. 

Obertus,  Obertus  Cangi,  Gangis,  index 
potestatis  lanuensis  Lazarini  Gerar- 
dini  Glandonis  III,  17,  21. 

Obertus  de  Grimaldo,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  44,  45,  71;  HI,  31, 
32.     turris  et  domus  II,  44,  45. 

Obertus,  Lamberti  de  Marino  filius,  la- 
nuensis I,  102. 

Obertus  de  Langasco,  Langascho, 
scriba  lanuensis  IH,  3,  11,  17,34, 
41,  62,  67,  70,  74,  80,  83,  92,  102, 
124,  141,  183. 

Obertus  Lecacorvus,  index  potestatis 
lanuensis  Bernardi  de  Castronovo 
HI,  169. 

Obertus  Lucensis,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  17,  19,  30,  71. 

Obertus  Mallonus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  III. 

Obertus  Malusaucellus,  Malusoccellus, 
Malocellus,  consul  lanuensis  de  co- 
muni et  de  placitis  rector,  lanuensis 
I,  15,  170,  201,  258;   II,  7,  77. 

Obertus,  Ubertus,  Hubertus  marchio 
Pellavicinus,  Pelavicinus,  Peilavici- 
nus,  Pilavicinus,  Pillavicinus,  vica- 
rius  Friderici  II  in  LunesanalII,  loi, 
102,  106-120,  124-129,  178,  180; 
IV,  10,43,66,67,72,75,  100,  IDI. 
Oberti  Pelavicini  filius  IV,  67, 

Obertus  de  Marzano,  scriba  lanuensis 
III,  183. 

Obertus  Mazucus,  claviger  lanuensis 
I,  242. 
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Obertus  Medius  Catanius,  consul  Ta- 
nuensis  III,  3. 

Obertus  de  Nigro,  consul  lanuensis  de 
placitis,  nobilis  lanuensis  II,  7,  14, 
21,  30,  41,  71;  in,  74. 

Obertus,  Ubertus  de  Novaria,  lanuen- 
sis II,  170. 

Obertus,  Ubertus  de  Olevano,  Papien- 
sis,  potestns  lanuensis  I,  159;  li,  45, 

46,  47>  49.  50,  5  3- 

Obertus  de  Olevel  I,  159. 

Obertus  Osbergerius,  scriba  lanuensis 
IV,  68,  100. 

Obertus  Passius,  Paxius,  iuris  peritus, 
lanuensis  III,  166;   IV,  30,  53. 

Obertus  Pedicula,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  14,  18,  20,  30. 

Obertus  de  Persico,  railes  potestatis 
Saonensium  Oberti  de  Summo,  po- 
stea  ipse  potestas  Saonensis  III,  13. 

Obertus  Ponceta  III,  120. 

Obertus  Porconus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  60. 

Obertus  Porcus,  consul  lanuensis  de 
placitis  lì,  72,  82. 

Obertus,  praepositus  S.  Laurentii  la- 
nuae  I,  210;  II,  13. 

Obertus  Purpus,  nobilis  lanuensis  III, 
141,  166. 

Obertus  de  Raimfredo,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  121,  122. 

Obertus  Recalcatus,  Recalcadus,  consul 
lanuensis  de  placitis,  consul  de  co- 
muni I,  41,  49,  59,  64,  157,  188, 
189,  191,  229,  233,  234;  II,  IO. 

Obertus  Roza,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  14. 

Obertus  de  S.  Ambrosio,  presbiter  la- 
nuensis 1,  75. 

Obertus   Sardena,  lanuensis   IV,    148, 

157- 

Obertus  Scriba  lan.  Ili,  49,  >>,  68,  70, 

Obertus  Sicherius,  Lucensis  1,  208. 

Obertus  Spinula,  capitancus  communis 
et  populi  lanuensis  IV,  63,  70,  73, 
129,  140,  1)1,  161,  172  ;  V,  9,  12, 
17,  62,  66,  71,  82,    121,   123,   136. 

Obertus  Spinula,  Spinullaj  Spinola, 
consul   lanuensis  de  placitis,  consul 


de  comuni  I,  32,  36,  37,  47,  51,  60, 
61,  65,  73,  194,  196,  197,  199,  200, 
202,  234,  247,  248-254;  II,  2),  105, 
126,  130,  138,   150. 

Obertus,  Spinula,  vicarius  occidentalis 
Riperiae  lanuensis,  sobrinus  Oberti 
capitane!,  capitaneus  civitatis  Asten- 
sis  IV,  157,  160,  16). 

Obertus  Squartaficus,  lanuensis  1,  222- 
223. 

Obertus  Stanconus,  Annalium  lanuen- 
sium  scriptor  IV,  129. 

Obertus  de  Summo,  cìvis  Cremonensis, 
potestas  Saonensium  III,  12,  19. 

Obertus,  Ubertus  de  Taschifellono, 
consul    lanuensis   de   placitis  I,  26. 

Obertus,  Albertus  Treeguisse,  lanuen- 
sis I,  222-223. 

Obertus,  Ubertus  Turris,  consul  la- 
nuensis de  comuni  I,  26,  30,  31,  34, 
3i,  79,  81,  82,  85,     legatus  I,  31- 

33.  34. 

Obertus  Ususmaris,  consul  lanuensis 
de  comuni  et  de  placitis  I,  26,  29, 
Oberti  Ususmaris  filli  I,  73. 

Obertus  Ususmaris,  consul  lanuensis  de 
comuni,  consul  maris,  nobilis  lanuen- 
sis II,  42,  102,  no,  117,  159:  III, 
67,  149- 

Obertus  q.  Vegli  de  Ceba,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  95. 

[Obertus]  Vigintimiliensis,  comes  de 
Vintimilio  I,  25. 

Obertus  de  Volta,  consul  lanuensis  de 
comuni,  nobilis  lanuensis  II,  126, 
170;  III,  67. 

Obizo,  V.  Opizo. 

Octavianus,  diaconus  card.  S.  Mariae 
in  Via  Lata  IV,  15. 

Oddo  Gualducius,  Pisanus  IV,  28. 

Oddo  de  Pace  Pisanus  V,  23. 

OddoSevencus  II,  163.     ;■.  Oto,  Otto. 

Odegum  (locus)  III,   158. 

Odo  de  Garaldo,  consul  lanuensis  de 
comuni  et  de  placitis  I,  16. 

Odoardus,  v.  Alduardus, 

Ogerius  Badatus  III,  47. 

Ogerius  de  Bocherone  lanuensis  1, 
51- 
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Ogerius  Fallamonica  laiuiensis  II,  146, 

1)0,  159,  163. 
Ogerius  Galleta  magiscola  II,  13. 
Ogerius  Guidoiiis  de  Guidone,   consul 

lanuensis  de  comuni  I,  53,  65. 
Ogerius  Guidonis  Rogerii,  milcs  civi- 

tatis  Parmae  III,  27. 
Ogerius  do  Insulis  lanuensis,  consul  de 

Alexandria  II,  92. 
Ogerius  Mazanellus,  consul    lanuensis 

de  placitis  II,  43,  72,  95,  126. 
Ogerius  de  Nivolinis,  Brixiensis,  consul 

lanuensis  de  placitis  III,  124. 
Ogerius  Osbergerius,  scriba  lanuensis 

IV,  85. 
Ogerius  de  Palio,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  30,  37. 
Ogerius    de    Palio,    nuntius    llonifacii 

marchionis    Montisferrati    III,    141. 
Ogerius    Panis,   scriba  lanuensis,  An- 

nalium  lanuensium  scriptor  I,  247, 

258;  II,  37-70.     Ogerii  Panis  do- 

mus  II,  37. 
Ogerius  Piper,  consul  lanuensis  de  co- 
muni II,  130. 
Ogerius    Scotus,  consul    lanuensis   de 

placitis,  consul    maris  II,  102;   IV, 

22,  54. 
Ogerius,  scriba  lanuensis  I,  229.  242, 

247,  258. 
Ogerius  Ventus,  consul    lanuensis   de 

comuni  1,45,  229,  236,  248;  II,  9, 

12,  25,  42. 
Ogius  flumen,  v.  Olius. 
Oglerius    Capra,  consul    lanuensis  de 

comuni  et  de  placitis,  I,  15,  18,  25. 
Oglerius  de  Guidone,  consul  lanuensis 

de  placitis  et  de    comuni  I,  26,  29, 

31,  33,  35,  37,  80. 
Oglerius  de  Mari,  consul  lanuensis  de 

placitis  I,  25,  31. 
Oglerius  Ventus,  consul   lanuensis  de 

placitis,  consul  de  comuni  I,  31,  35. 
Oionus  de  Insulis,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  IO,  II,  25. 
Oldratus  Grossus    de    Trexeno,    Lau- 

densis,  potestas  lanuensis  III,  79. 
Olius,  Lolius  flumen  III,  77. 
Oliva,  navis  lanuensis  II,  126;  IV,  56. 


Oliva,  navis  Pisana,  poslea  Benvenuta 

nominata  II,  56. 
Oliverius  III,  76. 
Oliverius  Arnaldus  111,  71. 
Oliverius  de  Border  ^',  11. 
Oliverius  Guaracus,   consul   lanuensis 

de  placitis  II,  43. 
Oliverius  Merenda  II,  166. 
Oliverius  de  Platealonga,  lanuensis  II, 

1 59- 

Oliverius  de  Solario,  miles    potestatis 

lanuensis  Alberti  de   Mandello  III, 

166. 
Oliverius,  scriba   lanuensis  III,  3,  13, 
Olivolis  V,  129.     de  Olivoli  portus  III, 

i7S;  V,  129. 
Opicengis  nobiles  de.   Pisani,  V,  120. 
Opicinus  Malaspina,  lanuensis  III,  jo. 

Opizenghi   heredes.   Pisani  V,  171. 
Opizinus    de    Curtengis,  Opicinus  de 

Curtenzis,  nepos  episcopi  Leriae  V, 

IDI,    no. 
Opizo  de  Clavaro,  scriba  lanuensis  IV, 

Ss,  99- 

Opizo  Guercius,  consul  lanuunsis  de 
placitis  II,  103,  108,  113,  126,  135. 

Opizo  Lecavelum,  consul  lanuensis  de 
placitis. I,  36;  II,  18,  23. 

Opizo  Malaspina,  marchio,  Opitio 
Malaspinae  I,  159,  205,  255,  256, 
258,  259;  II,  151;  III,  169,  173; 
IV,  IO. 

Opizo  Musso,  Mussus,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  et  de  placitis  I,  16, 
17,  102. 

Opizo  de  Petra  IV,  9. 

Opizo  Salanus,  Salarus,  Mediolanensis, 
iuris  peritus,  assessor  potestatis  la- 
nuensis Spini  de  Sorexina,  consul  la- 
nuensis II,  180,  188. 

Opizo  Sardena,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  46,  53. 

Opizo  Wilielmi  Guerci!,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  60^  77,  80,  85. 

Opizonis  de  Eliseo  palacium,  lanuae, 
in  platea  S.  Laurentii  IV,  38. 

Orbiveti  IV,  50. 

Orcegi  comcs,  de  I,  83. 

Ordelaimar,  rex  Granatae,  IV,  58. 


Annales  laniienses.    V. 
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Orliensis  episc,  v.  Aurelianensis  episc. 

Ornannum,  Ornanum,  Ornarum,  cn- 
strum  in  Corsica  V,  22,  100,  107, 
108,  118. 

Osbertus  de  Leno,  Brixiensls,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  148. 

Ostis,  filius  Galterii  principis  Galileae  I. 
136. 

Oto  de  Bonovillano,  lanuensis  I,  81, 
84. 

Oto  Bonus,  V.  Ottobonus. 

Otobonus  Binzerrus,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  121. 

Otobonus,  Oto  Bonus,  frater  Nuveloni, 
lanuensis  I,  59,  62,  73. 

Otobonus  scriba  lanuensis  II,  47  ; 
Annalium  lanuensium  scriptor  II, 
3-66. 

Oto  Caflfari,  de  Caffaro,  de  Caphara, 
de  Capharo,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis, consul  lanuensis  de  comuni  I, 
49,  156,  188,  214,  220,  224,  227, 
237,  242,  246,  259;  II,  5. 

Oto  Cannella,  consul  lanuensis  de  co- 
muni I,  26,  27. 

Oto  Cilium  blancum,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  134. 

Oto  episc.  lanuensis  I,  33. 

Oto  de  Gandulfo  Rufo,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  et  de  placitis,   I,  26. 

Oto  Gontardus,  consul  lanuensis  de  co- 
muni et  de  placitis  I,  23,  24,  26. 

Oto  Heliae,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  22. 

Oto  ludex,  consul  lanuensis  de  placitis 

I,  31,  33,  37,  51- 

Oto  Mallonus,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  18. 

Oto  de  Mari,  consul  lanuensis  de  co- 
muni et  de  placitis  I,  17,  23. 

Oto  Mediolanensis,  lanuensis  I,  71. 

Oto  Rufus,  lanuensis  I,  69. 

Oto  Vicedomini  de  Alba,  causidicus, 
vicarius  consulum  lanuensis  prò  co- 
muni II,  1  3  5. 

Otto  Anianus,  Avianus,  cardinalis 
III,  155,  112. 

Otto,  archidiaconus  lanuensis  II,  87. 

Otto  archiep.  lanuensis,  episc.  Bobien- 


sis  II,  87,  107,  130,  137,  140,  177, 
181,  187;  III,  46,  53,  82. 

Otto  archiep.  Ravennae  II,  38. 

Otto  Bencerto,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  37. 

Otto  Bonus,  Ottobonus,  Otobonus  de 
Albericis,  consul  lanuensis  de  comuni 
I,  170-171,  172,  177,  193,  201,  229, 
231,  238,  246,  248,  250,  254;  II, 
5,  12. 

Ottobonus,  Otobonus  de  Camilla,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  II,  117;  III, 
73,  83;  IV,  39. 

Ottobonus,  cardinalis  1\\  38  Otto- 
bonus,  Octobonus  de  Flisco,  dia- 
conus  cardinalis  tituli  S.  Adriani, 
V.  Adrianus  V. 

Ottobonus,  Otobonus  de  Cruce,  consi- 
liarius  potestatis  lanuensis  Guifre- 
doti,  consul  lanuensis  de  placitis  II, 
84,  107. 

Ottobonus  de  Cruce,  nobilis  lanuensis 
III,  169;  IV,  53,  68. 

Ottobonus  Helyae  III,  66. 

Ottobonus  Mallonus,  nobilis  lanuensis 
III,  48,  83,  95,  III,  113,  149.  En- 
ricus  filius  q.  Ottoboni  Malloni  III, 
178. 

Otto,  Oto  de  Carreto,  marchio,  II,  51, 
134,  151,  195;  III,  7,  26.  Ottonis 
de  Carreto  terra  III,  20. 

Otto  de  Castello,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  34. 

Otto,  Odo,  Cravexanae  marchio  III,  7, 
2  5,  69. 

Otto,  Oto  Fornarius,  consul  lanuensis 
de  comuni  et  de  placitis,  I,  14,  16, 
229,  232;  II,  li. 

Otto  Guaracus,  Guarracus,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  38,  80,  85, 
III. 

Otto  IV,  imperator  de  Brosvich  II,  109, 
115,   116,  119,   120,  133,  137,  172. 

173- 
Otto,  index  de  Mediolano  I,  213. 
Otto  de  Mandcllo,  potestas  Mediolani, 

potestas  Placcntiae  III,  70. 
Otto  de   Murta,   nobilis   lanuensis  II, 

186. 
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Otto  Negrinus,  lanuensis  III,  83. 

Otto  de  Nigro,  consul  lanuensis  de  co- 
muni II,  30. 

Otto,  Oto  Pezolus,  Pezollus,  Pcz.ulliis, 
clavlger  lanuensis,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  24;  II,  18,  20,  82,  102, 
io8,  113. 

Otto,  praepositus  S.  Mariae  de  Vineis, 
lanuensis  II,  27. 

Otto  Pulpus,  consul  lanuensis   II,  55. 

Otto,  Oto  Rufus,  consul  lanuensis  de 
comuni,    I,    56.     Otonis  Rufi   filius, 

I,  68. 

Otto  de  Thoenengo,  card.  Ili,  loi,  113, 

I5S- 
Otto  Ventus,  nobilis  lanuensis  III,  166; 

IV,  49,  53;  V,  73. 
Otto  I  de   Wittelsbach,      antcgrailus, 
falsusgradus,  comes  palatinus  I,  164; 

II,  109. 

Ottolinus  de  Nigro,  lanuensis  IV,  103. 
Ouada,    Ovada  III,  118;    IV,  179.    v. 

Uvada. 
Ouregnachi,  Ouregnnci,  Laudenses  IV, 

125. 

Padus  Humcn  II,  75. 

PagansUus,  filius  Balduini  de  Vezano 
lì,  195. 

Paganellus  de  Porcaria  II,  73,  96. 

Paganinus  de  Gavio  III,  144. 

Paganinus  de  Marino  V,  30. 

Paganus  de  Alba,  consul  lanuensis  de 
placitis  III,  62. 

Paganus  de  Bagaroto,  Placentinus,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  III,  148. 

Paganus  de  Cayffa  I,   145. 

Paganus  de  Cucurno,  lanuensis  III,  30. 

Paganus  de  Fide,  consul  lanuensis  de 
placitis  III,  157. 

Paganus  de  Petrasancta,  civis  Medio- 
lanensis,  potestas  lanuae  III,  60,  62, 
67.  filius,  Guiscardus;  fratrcs,  Ga- 
briel, Guido,  III,  175. 

Paganus  de  Rodulfo,  consul  lanuensis 
de  phcitis,  nobilis  lanuensis  II,  85, 
149,  159,  19^^;  III»  41,  57,  68. 
Pagani    de    Rodulfo    turris,    lanuac 

III,  88. 


Paganus  de  Volta,  consul  lanuensis  de 
comuni  et  de  placitis  I,  5,  170,  178. 

Palamisia  V,  51. 

Paleae  civitas,  v.  Alexandria. 

Paleologus,  Paliologus  ,  Paloalogus 
:'.  Michael  Paleologus. 

Palermum,  Palarmuni,  Panormuni  II, 
)i,  74,  96,  106;  III,  162;  V,  18, 
44,  62,  74,  170.      palatium  II,  51. 

Pallidus,  civis  Astensis,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  IV,  68  ;  v.  Drogus 
Pallidus  IV,  84. 

Palmaria  insula,  Parmarola,  II,  40;  V, 
172. 

Palmerius,  filius  potestatis  lanuensis 
Martini  de  Fano  IV,  48. 

Palmerius  Mignardus,  iuris  peritus, 
lanuensis  V,  22, 

Palmeta,  navis  Pisana  II,  86. 

Palodinus,  filius  Wilielmi  de  Palodo  II, 
76. 

Palodinus,    pater    .Xndrcae    de    Massa 

II,  196. 

Palodium,  castrum  I,  36,  62,  193;  II, 
72,  76,  196;  III,  5,  160;  V,  64.  Pa- 
lodii  castellanus  IV,  165. 

Pananua,  Pananuac  mare  V,  9,  io. 

Pandulfus  basilicae  Duodecim  Aposto- 
lorum,  Apostolicae  sedis  legatus  II, 
62. 

Paonum,  navis  Pisana  II,  79. 

Paonus,  navis  lanuensis.  III,  161. 

Paonus  de  Plumbino  V,  79. 

Papagasius,  Papagaxius,  navis  II,  97, 
107. 

Papanus,  Paponus  Mallonus,  lanuensis 
IV,  103. 

Papia,  Papienses,  Pavenses  I,  65,  159, 
160,  163,  246;  II,  6,  8,  51,  S3,  58, 
81,  123,  127,  144,  182;  III,  50,  66, 
78,  80,  96,  107,  112,  118,  124,  143, 

160,   171;    IV,    7,   40,  100,  IDI,  108, 

109,  153,  167,  182;    V,  6,  91,  96, 

97,  114,  122. 
Paradisus,  navis  lanuensis  III,  161. 
Parlerii  (S.)  plagia  I,  13. 
Parma,  Parmenses  I,  158;  II,  81,  145; 

III,  18,  79,  124,  128,  152,  1)9,  161, 
171,  172,  179,  iSo;   IV,  loi,  124. 
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Parma,  villa  in  Sardinia  insula  IV,  22. 

Parmensis  quidam  nobilis  vir  III,  22. 

Parorum  portus  IV,  108. 

Paschalinus  de  Nigro,  lanuensis  III, 
III. 

Pascalis  Eliae,  Heliae,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  <;,  io. 

Pascalis  de  Mari,  nobilis  lanuensis  IV, 

53,  85. 

Pascalis,  Paschalis  de  Marino,  consul 
lanuensis  de  placitis  I,  157,  188,  201, 
206,  211,  258;  II,  5,  II,  12,  15. 

Pascalis  Nascentius  Astor,  lanuensis 
I,  102. 

Paschalis    Olearius,  lanuensis  III,  83. 

Paschalis  Porcus  III,  159. 

Pastorana,  locus  III,  112. 

Pauli  (S.)  Comes  II,  88. 

Paulus  de  Surrexina,  civis  Mediolanen- 
sis,potestas  lanuae,  potestas  Alexan- 
driae  III,  11,  82,  83-91. 

Pavaranum  III,  97.  S.  lohannis  de 
Pavarano  III,  6, 

Paxanum  I,  260;  V,  115.  Paxani  ca- 
strum  I,  260.  Paxani  potestatia  V, 
63.  Paxani  galea  I,  257.  Paxani 
homines  I,  231,  232,  243,  244,255, 

Peccorarius  de  Mercato  Novo,  Vero- 
nensis,  potestas  lanuensis  III,  10-16. 

PecuUus,  lanuensis  III,  83. 

Pedemonte,  locus  III,  144. 

Pedenzuca,  castrum  I,  15. 

Pegolottus,  Pegolotus  Hugutionis  de 
Gerardinis,  de  civitate  Florentia,  po- 
testas lanuensis  III,  67-69. 

Pelaius,  episc.  Albanensis  et  sedìs 
Apostolicae  legatus  II,  160,  161. 

Pelavicini  marchiones  IV,  124. 

Pelegius  de  Mediolano,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  IV,  100. 

Pelegrinus  Panzanus  V,  44. 

Penae  (S.)  Thelanii,  S.  Erasmì  V,  83. 

penitenciae  Fratres  IV,  39,  40. 

Penna,  Pennae  castrum  II,  162. 

Pennae  Vintimilii  castrum  IV,  158. 

Pcnnellus,  comes  Lavaniae  I,  231. 

Percival,  Pcrcivalus  Auriae,  consul  la- 
nuensis de  comuni,  nobilis  lanuensis, 
potestas  Astensium  II,  139,  144;  IH, 


32,39,110,  III;  IV,  17,30.     Per- 

civalis  Auriae  filia  III,  95. 
Percivallus  de  Baldizone,  iuris  peritus, 

lanuensis  V,  12. 
Percivallus  de  Trucho  V,  15. 
Peretum,  castrum  II,  193,  200;  V,  64, 

Pereti  castellania  V,  26. 
Pergamum,  Bergamuni  IH,   175;    IV, 

67. 
Pernechus  de  Curtengis,  Pernocho  de 

Curtenzis,    nepos    episc.    Leriae    V, 

lOI-IIO. 

Persiae  princeps  I,  106. 

Perusium  IV,  39,  40,  57. 

Peschetus,    Pescetus    Mallonus,  consi- 

liarius  potestatis  lanuensis  Philippi 

de  la  Turre,  lanuensis  IV,  22,  49, 

93,  103,  105. 
Pestellus  de  Cumis  III,  67. 
Petra  Becaria  I,  17. 
Petra,  castrum  III,   100;  IV,  9. 
Petra  de  Larata  castrum  V,  loi. 
Petra  Lata  subterana,  Petralata  subtana 

V,  63,  115.     Petra  Lata  suprana  V, 

115. 
Petralatae  inferioris  castrum  III,  71. 
Petra  Polla,  marchio  de  V,  108. 
Petra  tincta  I,  256. 
Petracius   de    Musso,  scriba  lanuensis 

III,  149,  183- 
Petrae  Rezani  castrum  V,  loi. 
Petrae  Tectae  castrum  II,  6. 
Petrasancta,   miles   potestatis   lanuen- 
sis Pagani  de  Petrasancta  III,  62. 
Petri    (S.)    ecclesia  (Hierosol.)   I,  12. 

(Romae)  I,    43,    55;    terra  I,  107; 

II,  115. 
Petri  (S.)  volta  (lanuae)  IV,  25. 
Petri  (S.)   castrum,    prope    Bononiam 

II,  168. 
Petri  (S.)  insula,  I,  255;  V,  47. 
Petrinus  de  Camilla,  lanuensis  IV,  103. 
Petrinus  de  Grimaldo,  lanuensis  IV,  49. 
Petrinus  Ventus,  filius  Thomae  Venti, 

lanuensis  III,  83. 
Petrus  Advocatus,  nobilis  lanuensis  ar- 

miragius  IV,  22,  51,  53. 
Petrus  de  Andalo,  civis    Bononiensis, 

potestas  lanuensis  III,  74,  76. 
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Petrus  Archantus,  lanuensis  V,  45. 

Petrus  (S.)  de  Arena  III,  129,  132, 
178;  IV,  144;  V,  26. 

Petrus  Auriae,  lanuensis  II,  153.  Pc- 
iri  Auriae  domus  (lanuac)  IV,  47. 

Petrus  Auriae,  q.  Obertus,  q,  Petrus, 
pater  Oberti  capitanei,  Lambac,  la- 
cobi  Annalium  lanuensium  scripto- 
ris  IV,  129;  V,  j. 

Petrus  de  Bar,  magister,  cardinalis 
III,  IS4. 

Petrus  Bertosus,  burgensis  Maioricae 
V,  45- 

Petrus  bonus  de  Gavio  III,  4. 

Petrus  de  Borromeo,  consul  lanuensis 
III,  9. 

Petrus  de  Camilla,  nobilis  lanuensis  IV, 
54,  85. 

Petrus  Capra,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis  I,  237;  II,  2J. 

Petrus  de  Carbonensibus,  civis  Rono- 
niae,  potestas  lanuensis  civis  Man- 
tuanus,  Gibellinus  V,  165-173. 

Petrus  de  Castello  II,  147. 

Petrus  de  Celana,  comes  II,  119. 

Petrus  de  Cocallis,  miles  potestatis  la- 
nuensis Manuclis  de  Madio  III,  140. 

Petrus,  consul  Pisanomm  I,  71. 

Petrus  Embriacus,  lanuensis  IV,  54. 

Petrus  Embronus,  lanuensis  V,  84. 

Petrus  episc.  Ostiensis,  v.  Innocen- 
tius  V, 

Petrus  eremita  I,  107,  108. 

Petrus  Erminius,  nobilis  civis  Pisanus 
III,  121. 

Petrus  Fallamonacha,  nobilis  lanuensis 

in,  74. 

Petrus,  filius  Pctri  III  regis  Aragoniae 

V,  70. 
Petrus,  filius  Ludovici  IX  regis  Fran- 

ciae  IV,  131. 
Petrus  Frota,  miles  V,  147. 
Petrus  Gontardus,  lanuensis  III,  83. 
Petrus  Gradonicus,  Venetus  IV,  4. 
Petrus  de  Guercio,  de  Guercino,  nun- 

tius  Gregorii  IX,  III,  92. 
Petrus  de  Guerreto.    miles    potestatis 

lanuensis  Retri  de  Andalo   III,  74. 
Petrus,  iudex  Calaritanus  I,  189,  190. 


Petrus  Laurentius,  Astensis,  consul  la- 
nuensis II,   197. 

Petrus  Manfredini,  consul  lanuensis 
III,  9. 

Petrus  de  Marino,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  247;  II,  IO,  34. 

Petrus  Ma/anelhis,  nobilis  lanuensis 
IH,   149. 

Petrus  de  Nigro,  lanuensis,  iuris  pe- 
ritus  IV,   53. 

Petrus  de  Pergamo,  magister  V,  89. 

Petrus  de  Ponzono  III,  40. 

Petrus  presb.  card,  tituli  S.  Ceciliae  II, 
28,  29. 

Petrus  de  Querceto,  miles  potestatis 
lanuensis  Andalonis  de  Bononia  III, 
201. 

Petrus  Remenar ius,  Sardus  de  Saxaro, 
episcopus  lusarcensis,  diocesanus  ar- 
chiepiscopi Turritani  V,  42. 

Petrus  III,  rex  Aragoniae  V,  17,  19, 
20,  31,  32,  69,  70,  81,  97. 

Petrus  Rufi'us  de  Calabria,  consiliarius 
et  custos  Enrici  filli  Friderici  II  ini- 
peratoris  III,  189. 

Petrus  (S.),  navis  Pisana  II,  83. 

Petrus  (S.)  de  Porta,  ecclesia  lanuae 
II,  144. 

Petrus  de  Savina,  miles  potestatis  la- 
nuensis Pauli  de  Surexina  III,  83. 

Petrus  de  Tolleta  cardinalis,  v.  lolian- 
nes  XXI. 

Petrus  Ventus,  firatcr  Ogcrii  Venti, 
lanuensis  I,  238;  II,  12. 

Petrus  Ventus,  lanuensis,  potestas  Ca- 
priatae  III,  4,  5,  7,  71,  88,  iir, 
113.     eius  filius  lacobinus  III,  113. 

Petrus  Vertius,  civis  Pisanus  V,  48. 

Petrus  de  Vineis  III,  149. 

Petrus  Ziani,  dux  Venetorum  II,  no. 

Petrutius  de  Sancto  Georgio  V,  66. 

Pexina,  locus  Ili,   176. 

Peyra  II,  15;  IV,  66,  180. 

Pliili berti  [err.]  cronica  V,  6. 

Phylippi  Maliinfantis  filii  II,  78. 

Pliilippinus  Cintracus  V,  129. 

Philippus  Baraterius,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  247,  253. 

Philippus  Bonifacii,  Filippus  de   Boni- 
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fatio,  consul  lanuensis  de  placitis  I, 
170,  188,  214,  229,  247. 

Pliilippus,  Phylippus  Cavaruncus,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  II,  60,  72, 
78,  82.     V.  Phvlippus. 

Pliilippus  Comes  de  Vintimilia  V,  1 1 5. 

Philippus,  Phylippus  Embriacus,  consul 
lanuensis  de  comuni,  nobilis  lanuen- 
sis II,  139;  III,  169. 

Philippus  de  Lamberto,  Lanberto,  Lam- 
berti, Lanberti,  consul  lanuensis  de 
placitis,  consul  de  comuni  I,  29,  30, 
32,  35,  60,  171,  186,  202. 

Philippus,  macella tor  lanuensis  III,  41. 

Philippus  de  Pirovano,  miles  potesta- 
tis  lanuensis    Guifredi  de  Pirovano 

III,  36. 

PhiHppus,  Phvlippus  de  Platealonga, 
consul  lanuensis   de   comuni  I,  79. 

Philippus,  Phvlippus  II  Augustus,  rex 
Franciae    II    24,     30,    31,    34,    35, 

^37,  197- 

Philippus  III,  rex  Franciae  IV,  131, 
137,  142;  V,  32,  68. 

Philippus  IV,  rex  Franciae  V,  88,  97, 
147-152,  153-163- 

Philippus  Sturbatus,  Venetus  IV,  30. 

Philippus  de  la  Turre,  potestas  lanuen- 
sis IV,  19-24,  25.     V.  Philipus. 

Philippus  de  Volta,  lanuensis   V,  92. 

Philipus  Calderarius  IV,  29. 

Philipus  Cavarunchus,  Cavaronco,  la- 
nuensis II,  120;  IV,  132;  V,  40. 

Philipus  [impcrator]  Romanorum  II, 
109. 

Philipus    de    Monfort,    dominus    Tyri 

IV,  88,  102. 

Philipus  de  Mon forte,  iìlius  Philipi  de 

iMonfort  domini  Tyri,  vicarius  regis 

Siciliae    Karoli  I   in  Sicilia  IV,  87, 

88,  102. 
Philipus  de  la  Turre,    nobilis  civis  et 

capitaneus  Mediolani  l\\  67. 
Phylippus     Cavarruncus ,     castellanus 

Portus  Veneris,  lanuensis  lì,  90. 
i'hylippus, Philippus,  FilippusCintracus 

scriba  lanuensis  III,  62,  67,  70,  185. 
Phylippus  Cyrimcllus,  de  Alexandria, 

consul  lanuensis  de  placitis  III,  98. 


Phylippus  Guiringuellus,  civis  Medio- 
lanensis,  potestas  lanuensis  III,  1 57- 
165. 

Phylippus  de  lusta,  Philippus  lustae, 
consul  lanuensis  de  placitis  1,  65, 
158,  170,  214;  II,  9,  II. 

Phylippus,  Filippus  Vicedominus,  civis 
Placentinus,  potestas  lanuae,  caput 
populi  Fiorentini  111,91-97,  148-157. 

Picamilii,  Piccamilii,  lanuenses  I,  73, 
92. 

Picamilium,  Picamilius,  Picamillius, 
consul  lanuensis  de  comuni  I,  157, 
160,  170,  232,  233;  II,  7,  16,  30, 
58,  62;  III,  65,  77,  123,  157. 

Picamilius  de  Picamiliis  III,  140. 

Piccamilius  de  Campo,  lanuensis  III,  86. 

Piccaria,  insula  apud  Corsicam  II,  65; 

V,  36,  75. 

Pictavini  solidi,  Pitavini  I,  13,  106. 

Picuariis  de  insula  II,  65. 

Pignoli,  lanuenses  II,  144,  185. 

Pignolus  de  Pignolis,  nobilis  lanuensis 
III,  141. 

Pimagum  II,  116. 

Pipar  Pallavicinus,  nobilis  lanuenris 
III,  91. 

Pisa,  Pixa,  Pisse,  Pisani,  Pixani  I, 
16-24,  26,  67-72,  141,  159,  161- 
162,  166,  167,  170,  187,  189-205, 
208-212,  214,  221-228,  231,  233- 
234,  236,  237,  240,  242,  245,  217, 
252,  254,  255,  259;  H,  8,  9,  17, 
24-26,  40,  48-51,  54-58,  62-66, 
73,  77,  79,  83,  85,  86,  90,  91,  93, 
96,  98,  103,  105,  108,  ni -116, 
120,  124-132,  136,  143,  148,  172, 
173,  182,  184;  III,  47,  104-106, 
112-115,  121,  131-136,  144-147, 
155-157,  159,  161-163,  166-167, 
173-174,  178-180;  IV,  4,  8.  32, 
105,  123,  154,  180;  V,  17,  21-59, 
64-79,  82-89,  98-119,  125-147, 
153,  158-174.  Pisanus  portus  I,  16, 
22,  71,  124,  210,  226,  227,  249-251  ; 
II,  103,  141;  IV,  31,  109,  154;  V, 
23-33,  40,  Si-57,  62,  66,  67,  77, 
78,  III,  112,  1 17-120,  131.  por- 
tus Pisani  turres  ^',  33,  64.  86,  in. 
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Pisanonim  turris  vetus  (Accone)  IV, 

32.     Gibellini  de  Pisis  V,  85. 
Pistoria,    Pistorienses    W,    123,    161; 

V,  58. 
Placcntia,  Plaxentia,  Piacentini  1,  256; 

II,  37,  116,  127,   144;    III,  49,  78, 

98,  loi,  106,  112,   140,   142,    148, 

154,  169,   171,   172,    179;    IV,   43, 

100,  124,  126,  152,  171;  V,  13,  gì. 

militcs  Piacentini  I,  256. 
Planuni  Caraschi  IV,  59. 
Planusa,  Planusia,  Pianosa    I,  70,  71, 

210,   254;  V,  33.      Planosiac  mare 

V,  71. 
Plcbanus,  nepos  cuiusdam  Pisani  I,  138. 
l'iccania  I,  169.     Plecaniae  archiprcs- 

bitcr  I,  169. 
Plumbinum,   Plombinuni,   Plumbinen- 

ses  I,  22,  192;  II,  149;  y,  38,  47, 

48,  66,  72,  78,    125-128,    134-156, 

146.      Plunibini  caslrum  I,  23  ;    li, 

57.     portus  V,  12). 
Podenzolio,  illi  de  III,  115- 
Podiuni  episc.  I,  105,  108. 
Podiuni  Bonici,  Podiiim  Bouizuni  IV, 

104,  123. 
Podium  Ilicis  II,  6. 
Podium  Raynaldum  V,  64,  1 1 5. 
Podius  cancellarius,   consul    lanuensis 

de  placitis  II,  108. 
Poipinuni,  locLis  I,  25. 
Polinus    Aurie,   consul  lanucnsium  in 

Gaffa  V,  95,  96. 
Pollini  IV,  34. 

Pomclla,  navis   lanuensìs  I,  99,   100. 
Poncius  de  Flocco,  nuncius  Philippi  IV 

regis  Franciae  V,  159. 
Poncius  (S.),  ecclesia  Sagonae  III,  137. 
Pons  ferreus  I,  104,  109. 
Ponsonum  V,  123. 
Pons  Tremulus,  Pontremulus,  Pontre- 

niulcnses  I,  205;  III,  124;  IV,  io. 

Pontremuli  castrum  IV,  io. 
Ponzono,  marchiones  de  I,  257. 
Porcelli,  lanucnses  II,  88. 
Porcellinus,  filius  Bertholomei  Porcelli 

II,  116. 
Porchetus  Streiaporcus,  nobilis  lanuen- 

sis  III,  62. 


Porconus,  Porchonus,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  77,  122. 

Pornaxium  V,  115. 

Portus  Aquilac  I,  187. 

Portus  Dalphinus,  Dallìnus,  Dulfinus 
II,  35,  114;  III,  in;  IV,  109;  V, 
21,  40,  43,  99,  138. 

Portus  Magnus  I,  80. 

Portus  Mauricius,  Portus  Mauricii 
I,  192;  II,  19,  90;  III,  71,  84,  93; 
IV,  147;  V,  53,  65,  115. 

Portus  S.  Symeonis  I,  102,  111. 

Portus  Turritanus  II,  8. 

Portus  Vcgius  V,  68. 

Portus-Veneris  I,  15,69-71,  158,  171, 
175,  176,  i79>  186,  199,  209-211, 
224-225,  234,  238,  239,  240,  250, 
252-253;  11,24,73,90,  93,  95,  97, 
108,  III,  113,  114,  131,  143,  148. 
166,  185,  195;  III,  28,  35,45,52,54, 
112,  115,  128,  131,  154,  174,  175; 
IV,  5,  54,  90,  93,  154,  170-,  V,  24, 
27,  33,  41,  47,  57,67,72,  115,  117, 
136.  burgenses  II,  90,  113.  castra 
11,73.  ecclesia  I,  26;  III,  154.  Beati 
lohannis  V,  24.  insula  II,  115;  V, 
24.  pedagium  II,  131.  portus  IV, 
170.  potestatia  V,  63.  de  Portu 
Venere  notarius  V,  93. 

Predicatores  fratres,  Praedicatorum  fra- 
trum  ordo  III,  46,  5 1,  109;  IV,  4,  io, 
23,  106,  175;  V,  13,  58,  116,  168. 
Praedicatorum  fratrum  ecclesia  la- 
nuae  III,  54. 

Predis  burgus  V,  63. 

Primus  de  Castro,  consul  lanuensis  de 
comuni  I,  17. 

Primus,  frater  Guillielmi  Embriaci, 
lanuensis  I,  iio-iii,  116. 

Principatus  III,  189;  V,  19,  39,  46, 
60,  67,  80. 

Principinus,  civis  Bononiensis,  consul 
lanuensis  de  placitis,  iudex  potesta- 
tis  lanuensis  Rambertini  Guidonis 
de  Bovarello  II,  159. 

Procea,  Procita  insula  II,  47  ;   V,  80. 

Pronasi,  terra  de  IV,  165. 

Proprianum,   locus  in  Corsica   V,  99. 

Provincia,  Provintia,  Provinciales,  Pro- 
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vintiales  I,  22-24,  30,  32,  46,  178, 
180,  188,  191-192,  202,  205-210, 
221,  225,  227,  228,  233,  236,  248, 
259;  II,  8,  IO,  42,  57,  77,  85-86, 
96,  103,  118,  127,  136,  148,  198; 
III,  26,  121,  134,  139,  145,  150, 
153,  162,  173,  175;  IV,  5,  21,  32, 
33    37,    39,    74-76,  121,  126,  153, 

152,  154,  167,  169,  175,  186;  y, 
21, 26,  35,  52,  59,  60, 67, 78,  97, 

123,  129,  142,  151-159,  162.  Pro- 
vintie  Comes  II,  174;  III,  47,  162, 
175;  IV,  37,  39,  74.  comitatus  A', 
1)2,  154.  seneschalcus  IV,  132, 
160,  169. 

Provinciales  de  Areis  (insulis)  III,  135. 

Publius  Cornelius  Scipio  V,  4. 

Pulcifera  I,  220;  III,  ii.->,  125;  IV, 
151,  162;  V,  115.  Pulciterae  pote- 
statia  III,  103,  125,  158;  V,  63,  II). 

Pulveraria,castrum  II,  195; IV,  15  5, 162. 

Pumagum,  Pumachuni  I,  186;  II,  118. 

PunicLim  bellum  V,  4. 

Purpallus  Busca,  nobilis  lanucnsis  III, 
141. 

Quartana    IV,    131,    132.      Quartane 

castrum  IV,  133. 
Quilianum,  castrum   III,  24,  144;   V, 

63,  93,  115- 

R[obertus]  comes  Atrabatensis  III,  186. 
Raffus  Embriacus,  lanuensis  V,  138. 
Raftus  de  Gualterio  V,  132,  139. 
Ragas,  Rages  v.  Edessa. 
Raimundinus  filius  Balduini  de  Vezano 

II,  195. 
Raimundus  Berengari  IV,  Raymondus 

Belengerii,    rex    Aragoniae,    comes 

Barciloniae  I,  72,  81,  184. 
Raimundus    Berengarius,    Raymondus 

Belengarius,  comes  et  marchio  Pro- 

vinciae,  comes  Fulcalcherii  III,  105, 

134,  162,  163. 
Raimundus  cancellarius  lanuensis,  con- 

sul  lanuensis  foritanorum,  consul  de 

placitis  II,  82,  117. 
Raimundus  de    Claveri,    iuris    peritus 

II,  181. 


Raimundus,  comes  Pictaviensis;  uxor 
Constantia,  filia  Boemundi  II,  I,  130. 

Raimundus  II,  comes  de  Tripoli,  uxor 
Dulcis;  I,  129,  130,  136. 

Raimundus  HI,  comes  Tripolitanus  I, 
150,  136,   137,  145.     uxor  Eschiva. 

Raimundus,  dominus  castri  Quiliani 
III,  24. 

Raimundus,  dominus  Hospitalis  1,43. 

Raimundus  de  Frexia,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  20,  34. 

Raimundus  magister,  lanuensis  I,  245. 

Raimundus  Index  de  Victimilio  II,  164. 

Raimundus,  Ravmundus  de  Volta,  con- 
sul lanuensis  de  comuni  II,  139,  143, 
197;  III,  97. 

Raymundus  de  Alba,  causidicus  et  vi- 
carius  Ugonis  de  Carreto  potestatis 
Saonensium  II,  86. 

Raymundus  de  Casali,  index  et  asses- 
sor  lanuensis  IV,  89. 

Raymundus,  Raimundus,  comes  S.  Egi- 
dii  I,  loo-ioi,  108,  III,  112,  118, 
119,  121,  123,  128,  182,  185,  205. 

Raymundus  comes  Tolosae  III,  153. 

Raymundus,  miles  potestatis  lanuensis 
Oldrati  Grossi  de  Trexeno   III,  79. 

Rainaldus,  archiep.  Coloniensis,  regni 
Italici  archicancellarius  I,  52,  66, 
200,  203. 

Rainaldus  de  Castello,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  42. 

Rainaldus  Gobus,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  33. 

Rainaldus  Mansuer,  Francigena,  filius 
Raynaldi  constabularii  I,  115. 

Rainaldus  de  Rodulfo,  lanuensis  1,  118. 

Rainaldus  Sardena,  consul  lanuensis  de 
comuni  et  de  placitis  I,  21,  23. 

Rainaldus  Strugnonus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  19. 

Raynaldus,  Rainaldus  Archantus,  An- 
chantus,  consul  lanuensis  de  placitis 
II,  34,  135,  189-192. 

Raynaldus  Ceba,  Cebba,  lanuensis  III, 
80;  IV,  89. 

Raynaldus,  constabularius  Antiocheni 
principis  1,  115. 

Raynaldus,  dominus  Sydonis  I,  145. 
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Raynaldus  Goxonus,  Gauxonus,  consiil 

lanuensis  de  placitis  I,  27,  29. 
Ra\'naldus,  Rainaldus,  princeps  Antio- 

cenus  I,  137,  139,  142. 
Rainerius    de   Cinarcha    V,    100-107, 

ii8. 
Rainerius  comes  II,  98. 
Rainerius   Cotta,   civis   Mediolancnsis 

potestas  lanuensis  II,  117- 121. 
Rainerius,  Rcineiius  Dandali,  admira- 

tus    et    dominus    exercitus    Cretac 

II,  no. 
Rainerius,  frater  Marzuclii,  consul  Pi- 

sanus  I,  159. 
Rainerius  Gaitanus,  Pisanus  I,  71. 
Rainerius  de  Manente,  comes    II,  97, 

106. 
Rainerius  marchio  de  Gavi  II,  83. 
Rainerius  de  Tuscia,  comes  II,  91. 
Rainerius  de  Viterbio,  cardinalis,  vica- 

rius  Innocentii  W  Romae  III,  155. 
Rainerius  de  Bucari,  miles  Pisanus  V, 

23. 
Raynerius  de  Ceula,   miles    potestatis 

lanuensis  Alberti  de  Malavolta  IH, 

182. 
Raynerius  iudex  Pisanus  IV,  30. 
Ravnerius  Rubens,  Lucensis,   potestas 

Lanuensis  IV,  28,  30-37. 
Raynerius  de  Surexina,  miles  potestatis 

lanuensis  Pauli  de  Surexina  III,  83. 
Ravnerius  Zinus,  potestas  Placentinus 

ili,  78. 
Rambertinus  Guido  de  Bovarello,  civis 

Bononiensis,  potestas    lanuensis   II, 

145-154,  159-169;  III,  178-182. 
Rambertinus  de  Tebaldis,  Bononiensis, 

consul  lanuensis  de  placitis  III,  70. 
Rampini  lanuenses,  Guelfi  III,  149. 
Ramula,  Ramleh  I,  110-116. 
Rapallum,  Rappallum,  Rapallini  I,  233, 

236,  245,  253,  256,  258;  IV,   138; 

V,  70,  71.     Rapalli   potestatia   III, 

119;  V,  62.     Rapallinorum  galea  I, 

236,  237. 
Raphaelis  (S.)  nundinae  I,  228. 
Rati  de  Finario  navicula  V,  28. 
Raulfus,  filius  Galterii  principis  Galileae 

I,  136. 


Ravenna,  Ravena,  Ravcnenses,  Rave- 
nates  II,  io;  III,  58-61. 

Raxedis  flumen  II,  178. 

Rcbatum  V,  146. 

Rechum  III,  28;  IV,  128;  V,  115. 
Rechi  potestatia  III,  119;  V,  62. 

Rocordata  (S.),  ecclesia  lanuae  III,  22, 
145. 

Recrea  IV,  65. 

Recuperi  de  Boiasco  lìlius  III,  84. 

Recuperus,  Recuverus,  Recoverus,  pi- 
rata, hostis  lanuensium  II,  74,  90, 

9?- 
Recuperus  de  Portu  Venere  III,  52-54. 
Refutatus  iudex  lanuensis  I,  211. 
Regina,  navis  lanuensis  II,  92. 
Regiura,  Rezium,   Regienses   IV,  88; 

V,  19,  31,  60. 
Reium,  villa  et  castrum  Ugonis  Cur- 

tengi,  in  Corsica  V,  106. 
Remedius  Ruscha,  civis  Cumarum,  po- 
testas lanuensis  HI,  69-74. 
Resagibel  V,  28. 
Resonatus  de  Puteo-Roncllo,  ambaxa- 

tor  Mediolanensis  III,  37. 
Restagnus  Guigonis  III,  47. 
Resurrectio  (S.),  maior  ecclesia  Raven- 

nae  III,  60. 
Reventosa,  castrum    Ugonis   Curtengi 

in  Corsica  V,  106. 
Ribaldus,    presb.    canonicus    lanuensis 

1,75- 
Ricardus  marchio  de  Bosco    IV,  162, 

164. 
Ricardus  rex  Angliae  I,  147;    II,  24, 

3)- 

Ricardus,  Richardus,  rex  Romanoruni, 
comes,  frater  Heinrici  III  regis  An- 
gliae IV,  57,  75,  136-142. 

Ricardus  de  Villa,  iudex  et  curialis, 
miles  Rodulfi  de  Villa  III,  55. 

Richardus  Filangerius,  mariscalcus  Fri- 
derici  II,  III,  63,  64. 

Richeriis  (illorum  de)  palacium,  lanuae 
IV,  26. 

Ricii  de  Pa.xano  galea  I,  236. 

Ricobonus,  Richobonus  Coxanus,  scri- 
ba lanuensis  III,  37-42,  62,  68,  70, 
92,   183. 


Annales  lanuenses.    V. 
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Riconius  Urbitiani,  Lucensis,  index 
Ldzarini  Gerardini  Glandonis  pote- 
statis  lan.,  cons.  Jan.  Ili,  17,  36. 

Ripa  fracta,  castrumlV,  17,  19;  V,  62. 

Ripalta,  Rivalla,  Rivolta  III,  lOi,  115, 
173;  IV,  153. 

Rivarolum,  Rivarolium,  castrum  I,  26, 
62,  256. 

Riveria  Pisanorum  II,  103. 

Rivernate  castrum  III,  71. 

Rivolis,  castrum  de  III,  171. 

Roazia,  comes  de,  v.  Balduinus  II,  lau- 
cellinus;  de  Roaxia  comitatus  I,  137. 

Roazius  mons  IV,  139. 

Robaconte  de  Pergamo    III,  175-176. 

Robertus  comes  Frandalensis  (/.  e. 
Flandrensis)  I,  99,  loi. 

Robertus  Guiscardus,  dux  Apuliae  I, 
102,  114. 

Robertus  de  Laveno  IV,  112. 

Robertus  marchio  Massac  V,  103. 

Rocabruna,  Roccabruna,  Rocha  Bruna, 
castrum  IV,  158;  V,  64,  97,  115. 

Rocae  Urbis  castrum  III,  176. 

Rocha,  castrum  Vintimilii  III,  84. 

Rocha  de  Valle,  castrum  V,  22,  99. 

Rochafortis,  navis  Pisana  IV,  23. 

Rocheta,  castrum  I,  179;  III,  158. 

Rodanus,  fluvius  III,  156. 

Rodericus  Garsias  III,  184. 

Rodoanus,  consul  lanuensis  de  placitis, 
consul  lanuensis  de  comuni  I,  33, 
36,  205. 

Rodoanus,  Guilielmi  Mauroni  filius  con- 
sul lanuensis  de  comuni  I,  60. 

Rodoanus  de  Mauro,  consul  lanuensis 
de  comuni  I,  185,  201,  205;  II,  30. 

Rodulhnus  de  Thebaldis,  index  pote- 
statis  lanuensis  Ugolini  domine  Da- 
me III,  9. 

Rodulfus  [de  Graidano,  civis  Bono- 
niensis],  potestas  lanuensis  IV,  i  i-i  5. 

Rodulfus,  rex,  comes  de  Habsburg 
IV,  168,  169,  172;  V,  130. 

Rodulfus  de  Villa,  miles  potestatis  la- 
nuensis Spini  de  Surexine  et  potestas 
lanuensis  III,  48,  55. 

Rogerius  de  Anchona,  lanuensis  IV,  54. 

Rogerius,  archiep.  Pisanus  V,  85,  87. 


Rogerius  de  Bollate,  miles  potestatis  la- 
nuensis Guifredi  de  Pirovano  III,  36. 

Rogerius  Caponus,  index  potestatis  la- 
nuensis Phylippi  Vicedomini,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  148,  166. 

Rogerius  de  Guidobobus,  de  Guidis- 
bobus,  Parmensis  legista,  potestas 
lanuensis  IV,  179-185. 

Rogerius  Helye,  Elye  II,  60,  72. 

Rogerius  de  lusta,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  257,  247,  253;  II,  7. 

Rogerius  de  Lencho,  index  potestatis 
lanuensis    Philippi   Guiringuelli   III, 

1)7- 

Rogerius  de  Lorea,  de  Loreto,  admi- 
ratus  Siculorum  V,  60,  69,  80,  145. 

Rogerius  de  Maraboto,  consul  lanuensis 
de  comuni  I,  1 56,  201,  205,  214,  220, 
222,  223,  224. 

Rogerius  I,  Rugerius  rex  Siciliae,  II,  5. 

Rogerius  II,  rex  Siciliae  II,  52. 

Rogeron  de  Castro,  lanuensis  I,  213. 

Rogeronus  de  Castello,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  7,  8. 

Rogeronus  de  Ita,  consul  lanuensis  de 
comuni  I,  47,  59,  66,  73. 

Rolandinus  magister,  v.  Rolandus. 

Rolandinus  Malapresi,  Lucensis,  pote- 
stas lanuensis  II,  78,  79. 

Rolandus,  Rollandus,  Advocatus,  la- 
nuensis I,  160,  218,  231. 

Rolandus,  Rollandus  Ascherius  lanuen- 
sis V^  45,  48,  66,  67,  74,  76,  77. 

Rolandus  de  Carmandino  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  38,  39,  40. 

Rolandus,  consul  Lucensium  I,  224. 

Rolandus  Guaracus,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  214,  247;  II,  IO. 

Rolandus  Putagius,  de  Putagiis,  civis 
Parmensis  potestas  lanuensis  W, 
131-141. 

Rollandus  Belmustns,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  85,  117. 

Rollandus  Georgius  de  Papia  III,  Gè. 

Rollandus  pracpositus  S.  Laurentii,  la- 
nuensis II,  87. 

Rollandus  presbiter  lanuensis  III,  95. 

Roma,  Romani,  Urbs  I,  18,  32,  43, 
15,  S4,  5S,  64,  72,  203,  204,  248, 
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251;  II,  40,  119,  144,  168;  III,  52, 
80,  9),  98,  IO),  III,  127,  140-142, 
148,  149,  150,  156,  165,  167;  IV,  6, 
13,  17,  40,  44,  74-76,  86,  100,  I  IO, 
III,  137,  144,  146,  158,  172,  173; 
V,  4,  IO,  16,  88,  123,  144,  156,  164, 
170.  curia  Romana  I,  43, 48;  II,  140, 
144,  181;  III,  91,  92,  104,  105; 
IV, 15-24,  88,  loi,  146,  174;  V, 98, 
144,  156,  164,  170.  Romanae  cu- 
riae  legatus  I,  5,  8,  9,  12. 

Romania  I,  118,  143;  II,  53,  54,  93, 
98,  139;  III,  IO,  57,  93;  IV,  42, 
45,49,  50,  52,65;  V,  9,  IO,  27,  30, 
42,46,49,61,  73,  77,  78,  117,  133, 
139,  145,  146,  167,  169.  Romaniae 
imperium  II,  89.    insulae  II,  89. 

Romania,    Romagna,  Romagniok  IV, 

7- 
Romania  inferior  I,  251. 
Romania  superior  I,  251. 
romelinum  I,  86. 
Romeus  de  Villanova,  baiulus  comilis 

Provinciae  Raymondi  Belengarii  III, 

105,  113,  134,  163. 
Romulus  (S.),  navis  II,  129. 
Romulus  (S.),  Sanctiromulenscs  I,  25, 

202,  236;  II,  79,  168,  174,  181  ;  IV, 

74;  V,  63,  115. 
Roncalia  I,  50. 
Roncum,  Ronchum,    castrum  in  valle 

Scriviae  III,  iii,  125. 
Rosa,  navis  II,  91. 
Rosa,  navis  Pisana  II,  86. 
Rosa,  navis  Venetorum  II,  99. 
Rosigionum  V,  64. 
Rosignolo,  navis  V,  47. 
Rostinum,  castrum  V,  103. 
Rosum  V,  69. 
Rotundum,    podium    prope    Celascum 

II,  135-136. 

Rubaldinus  de  Panigali,  miles  potesta- 
tis  lan.  Ugolini  domine  Dame  III,  io. 

Rubaldus  de  Alberico,  consul  laniiensis 
de  comuni  I,  37. 

Rubaldus   Albericus,  nobilis  lanucnsis 

III,  II,  59,  74. 

Rubaldus  Anivinus,  Anivignus,  lanuen- 
sis  II,  188,  194;  III,  70. 


Rubaldus  Aschcrii,  lanucnsis  consul  de 

placitis  II,  1 50. 
Rubaldus  Ascherius,  consul   lanucnsis 

de  placitis  II,  122. 
Rubaldus  Baraterius,  lanucnsis  I,  188. 
Rubaldus  Besaza,   Bisaza,   Bisacia,  Bi- 

satia,  Bizazia,  consul   lanucnsis    de 

comuni  I,  3,  36,  37,  53,  64,  157,  182, 

201,  202,    234,    247,    255;   II,    7,    IO. 

Rubaldus  Boletus,  claviger  lanucnsis  I, 

229. 
Rubaldus  de  Curia,    consul    lanucnsis 

de  placitis  II,  19,  45. 
Rubaldus  Eliae,  Helyac,  consul  lanucn- 
sis de  placitis  II,  77,  170,  177. 
Rubaldus  Embronus,  lanucnsis  III,  67. 
Rubaldus,  filius  Alberti  Lercarii,  consul 

lanucnsis  de  placitis  II,  42. 
Rubaldus  de  Ginatha,  consul  lanucnsis 

de  placitis  II,   102. 
Rubaldus  Guaracus,  consul   lanucnsis 

de  placitis  II,  42. 
Rubaldus  Guelfus,  consul  lanucnsis  de 

comuni  I,  242. 
Rubaldus  lonathas,  consul  lanucnsis  de 

placitis  II,  54. 
Rubaldus  Lcrcarius,  claviger  lanucnsis, 

consul  lanucnsis  de  comuni  1,258; 

li,  5,  II,  44. 
Rubaldus  Mallonus,  consul  lanucnsis  de 

placitis  II,  20. 
Rubaldus  Naplonus,  lanucnsis  I,  18. 
Rubaldus  Paneria,  consul  lanucnsis  de 

placitis  II,  60. 
Rubaldus  de  Rinasca,  consul  lanucnsis 

de  placitis  11,  12,  18,  25. 
Rubaldus  Porcellus,  consul  lanucnsis  de 

placitis,  consul  lanucnsis  de  comuni 

li,  14,  15,  19,  23. 
Rubaldus  Tarallus,  consul  lanucnsis  fo- 

ritanorum  II,  82,  108,  122. 
Rubaldus  Ususmaris,  consul  lanucnsis 

de  placitis  II,  5. 
Rubaldus  Vetulus,  consul  lanucnsis  de 

comuni  et  de  placitis  I,  21,  25. 
Rubaldus  Vicccomes,  consul  lanucnsis 

de  placitis  I,  27,  28. 
Rubea,    insula    prope    gulfum  Calaris 

V,  140. 
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Rubeus  Busacharinus,  de  domo  Busis- 
mundorum,  Pisanus  V,  30,  41. 

Rubeus  de  Curio,  lanuensis  V,  28. 

Rubeus  de  Maritima  comes,  socer  Gui- 
donis  de  Montelbrte  IV,  143. 

Rubeus  de  Molinello  III,  54, 

Rubeus  de  Orto,  nobilis  lanuensis  IV, 
99. 

Rubeus  de  Turcha,  Turca,  nobilis  la- 
nuensis, capitaneus  populi  lanuensis 
II,  134;  III,  18,  83,  96,  100,  108, 
180;  IV,  34. 

Rubeus  de  Volta,  consul  lanuensis  de 
comuni,  nobilis  lanuensis  II,  11,  18, 
22,29, 33;  m>  SS^Só,  109,  no,  121. 

Rufìnus  de  Porta,  Placentinus,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  188. 

Ruffinus  de  Bassiano,  consul  lanuensis 
foritanorum  II,  126. 

Ruffinus  de  Cavitio,  Laudensis,  consul 
lanuensis  de  placitis  III,  68. 

Runchum  de  Mallo  II,  134. 

Rusilione,  homines  de  IV,  164. 

Sabaldiae  Sabaudiae,  comes  IV,  38,  59. 
Sagona,  r.  Saona. 
Saitum,  Saiatum  V,  130. 
Sala,  villa  II,  127. 

Saladinus,filius  naturalis  Begini  de  Cor- 
varia  II,  141. 
Saladinus,   Salaadinus,   rex   Aegipti  I, 

133,  134,  i39>  142,  14);  n,  II,  23. 
Salernum  II,  41,  50.     Salerni  princeps 

V,  32. 
Salmatione,  domini  de  III,  51. 
SalonicumII,95.    Salonicensis  domina- 

tus  II,  9).     Salonichi  regnum  II,  89. 
Salucearum    Salutiarum,    de    Salucio 

marchio  III,  144;  IV,  151. 
Salvatici,  lanuenses  V,  92. 
Salvatoris  (S.)  palatium  Papiae  II,  58. 
Sanctus  (don)  maior  tìlius  Alfonsi  X  re- 

gis  Castellae,   rex  Castellae  V,  28, 

46,  128,  131,  136. 
Sangucnaria,  mare  de  V,  46. 
Santius  comes,  dominus   Niciensis  II, 

118. 
Saona,  Sagona,  Savona,  Saonenses,  Sa- 

gonenses  I,  32,  191,  229,  233;  II,  86, 


87,  105,  188, 194;  IH,  12,  22-23,  ^9, 
83,  85,  92,  99-100, 1 01, 113-118, 120- 
124,  131-140,  143-146,  150,  155, 
138,  159, 162-164, 178,  188;  IV,  II, 
28,  90,  144,  1 39-161;  V,  63,  113, 
166.  castrum  Saonae  III,  83.  ec- 
clesia cathedralis  IV,  144.  S.  Poncius 
III,  137.  litus  Saonae  III,  121,  137. 
mons  super  Saonam  III,  22.  por- 
tusIII,  132,  137,  138,  150,  174,177- 

Saraceni,  v.  Sarraceni. 

Saragosia,  v.  Syracusa. 

Saragotia  V,  60. 

Sarcana,  v.  Sarzana. 

Sarcium,  v.  Sercium. 

Sardinia,  Sardinea,  Sardania, Sardii,  21, 
22,   26,  39,  61,   67,   70,    158,    167, 

170,  185,  189,  194-198,  206,  212, 
229,  236,  246,  251,  232,233,  259; 
II,  8,  9,  24,  38,  42,  56,  63,  74,  103, 
106,112,115,143,132,161;  111,44, 
43,  113,  113,  121,  163;  IV,  22,  23, 
28,  36;  V,  26,  30,  34,  42,  52,  61, 
66,  67,  71,  73,  74,  79,  85,  89,  98, 
126,  129,  138,  143,  147,  163,   166, 

171.  Sardiniae  regina  III,  121.  re- 
gnum I,  139. 

Sardus  archipresbiter  de  Alba  III,  50, 

SI- 

Sardus,  iìlius  Advocati  Rolandi  lanuen- 
sis I,  160. 

Sardus,  frater  IV,  29. 

Sarraceni,  Saraceni  I,  6,  7,  9-12,  28, 
29>  33-3)>  39.  61,  69,  79-87,  99- 
119,  134,  133,  140,  142-145,  148, 
202;  II,  23,  24,  50,  100,  124,  125, 
149,  134,  178,  189;  III,  74,  79, 
100,  153,  161,  183,  184-187;  IV, 
14,  86,  89,  114.  133:  V,  17,  72, 
81,  95,  128,  141,  143.  Saraceni 
de  Alexandria  III,  162.  Almariae 
I,  79-88.  de  Barbarla  IV,  58.  de 
Egypto  II,  178.  de  Garbo  IV,  58. 
Hispaniae  IV,  58.  de  Luceria  IV. 
14-16.  Siciliae  II,  192.  Sarraceno- 
rum  de  Tunesi  rex,  IV,  132-135. 
de  Turtuosa  I,  86-88.  Sarracenae 
litterae  II,  26.  Sarracenus  quidam 
in  Yspania  qui  se  Miramamoninum 
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faciebat  III,  56;  Sarraccnus  quidam 
qui  Constantinam  civitatcm  tenebat 

V,  17. 
Sarzana,  Sarcana   civitas   I,  158;    I\', 

152,  1)6,  160. 
Sarzani,  Sarcani  campuni  in  lanua  III, 

19,  76;  V,  4.     litus  III,  67, 
Sassarum,  Saxarum  V,  30,  39,43.  5-> 

112.     de  Sassari  archicpiscopus  IV, 

SI- 
Sataliae  gulfus  I,  121. 
Savarixius  de  Malolcone  II,  1 54. 
Savignonum,  castrum  III,  12$.     de  Sa-  _ 

vignono  casiellanus,  consul  lanuen- 

sis  de  placitis  III,  178. 
Saxarum,  v.  Sassarum. 
Scalena,  v.  Ascalon. 
Scarphus,  mareschalcus  Contadini  IV, 

113. 
Scio  insula  V,  146. 
Scipione,  illi  de  IV,  124. 
Sclavonia  IV,  7. 
Scortegabechum  III,  72.    Scortegabcchi 

castrum  III,  72. 
Scorzalupus,  nobilis  vir  Pisanus  II,  145. 
Scotus  I,  188. 
Scrivia  flumen  Scriviac  vallis  III,  125  ; 

IV,  9,  71- 
Scurionus  de  Belexiis,  civis  Aquensis, 

consul  lanuensis  de  placitis  IV,  8). 
Sccstri  castrum,  v.  Sigestrum. 
Sefedinus,  nepos  Sirochoni  I,  133. 
Sefei  Salem,  nepos  Sirochoni,   I,    133. 
Segestrum,  Segestri,  v.  Sigestrum. 
Segni  castrum  III,  15. 
Seid    Bulaule,    dominus    Tunesis,    rex 

II,  189,  192. 
Seminarla  V,  32. 

Semsedole,  nepos  Sirochoni  I,  133. 
Sena,  Senenses  I,   248,   251;  IV,  41, 

105,  109,  no,  123;  V,  58,  171. 
Septa,  Seta    I,   170,  228;    II,  49,  92, 

104,  112,   119,   132,    136;    III,   56, 

68,72,  73,  74,75,76,  136;  V,  124. 

Septae  soldanus  III,  56,  57,  74,  77. 
Septem  montes,  Septem-Montes,  mons 

super    Saonam    III,    loi,  137,  142, 

145,   188. 
Septem  puteos,  insula  IV,  51. 


Sercium,  Sarcium,  lluvius  IV,  19. 

Scrculum  fluvius  I,  245. 

Sergii  pons  V,  65.     vallis  I\',  19. 

.Serra,  villa  Corsicae  V,  105. 

Serravalis,  turris  lanuae  III,  88. 

Scrravallis  II,  75;  III,  9;  IV,  173. 
Serra  vallis  castrum  II,  75. 

Scrvum  III,  117,  135:  ^^  115.  Servii 
castrum  III,  93. 

Sibilla,  filia  regis  Amarici,  uxor  Wil- 
lelmi  Longaespatae,  uxor  regis  Gui- 
donis  I,  131,  135,  137,  138,  147. 

Sibilla,  Sybilia,  Yspalis,  Yspalensis  ci- 
vitas II,  125;  III,  57,  75,  183;  V, 
II,  136. 

Sicardus,  capellanus  Rainakii  archie- 
piscopi Coloniensis  I,  70. 

Sicherius  Gualandrus,  Lucensis  I,  208. 

Sicilia,  Svcilia,  Scicilia,  Cicilia,  Cecilia, 
Siculi, Sciculi  I,  143,  213,  236;  II,  II, 
40,  41,  54,  64,  7i>  74,  77>  81,  94. 
96,  112,  119,  127,  136;  III,  140,  188- 
189;  IV,  56,  68,  III,  114,  115,  137, 
147,  150,  167;  V,  16,  18,  32,  44, 
46,  59,  60,  66,  75,  79,  80,  126,  131, 
138,  139,  145  1)2,  156,  165,  169, 
172.  Siciliae  regnum  I,  247;  II,  38, 
41,45,46,52,54,119-  145,168;  III, 
)2,  104,  106,  121,  145,  188;  IV,  68, 
74,  85,  87,  106,  148,  1 52,  1 57  ;  V,  97, 
123,152,155.     insula.  Ili,  178,  189; 

IV,  88,  117;  V,    18,    97,  152,  154, 
155,  157,  165. 

Sigifredus,  episc.  lanuensis  I,  93. 
Sifredus   de  Portu-iMauricio   IV,    147. 
■Sigembaldus,  Siguenbaldus,  comes  La- 
vaniae,  cardinalis,  v.  Innoccntius  IV. 

V.  Sygembaldus. 

Sigembaldus  episc.  Hruniatensis  II,  140. 

Sigencellus,  iudex  potestatis  lanuensis 
Branchaleonis  de  Bononia  III,  3,  9. 

Sigestrum,  Sygestrum,  Segestrum,  Se- 
gestri  I,  171,  233,  253,  256;  II,  149; 
in, 119, 129,  i30-i3i;IV,  148, 153; 
V,  115.  Seestri  castrum  I,  33.  Se- 
gestri  insula  I,  209,  256.  Sigestri 
potestatia  III,  119;  V,  62,  115. 

Sigismundus  filius  Sigisnnmdi,  lanuen- 
sis I,   188. 


^)" 


INDICE 


Sigismundus,  Sismundus,  Sismondus 
Muscula,  consul  lanuensis  de  placi- 
tis  I,  33,  36,  157,  244,  247,  248, 
254;  II,  10,  12. 

Signi  castrum  III,  122. 

Silvani  castrum  II,  18. 

Silvanus,  Lucensis  I,  209. 

Simon,  Symon,  comes  Montisfortis  II, 

^  128;  IV,  57,  75. 

Simon,  Symon  Grillus,  lanuensis  IV, 
54-56,  186;  V,  112.  domus  Sv- 
monis  Grilli,  lanuae  IV,  54. 

Simon  de  Grumellis,  civis  Pergamen- 
sis,  capitaneus  populi  lanuensis  I, 
149;  V,  170-176. 

Simon  Mallonus,  lanuensis  IV,  105. 
V.  Symon. 

Simonetus  de  Romaneto,  de  Portu- Ve- 
nere V,  136.     V.  Symonetus. 

Simoninus  Cavallerius,  de  Portu-Ve- 
neris  IV,  103. 

Sine  castrum  III,  39. 

Sinopi  IV,  180. 

Siracusa,  v.  Syracusa  &c. 

Siria,  V.  Svria. 

Sirochonus,    Svrochonus,     admiragius 

I.  i33>  134- 

Sismondorum  (Pisanorum)  domus  (i.  e. 
familia)  V,  39. 

Smirnarum    civitas,    Smvrna    IV,  42. 

Soldaia  IV,  180. 

Solini  flumen,  v.  Sulinum. 

Solinus  historiographus  V,  4. 

Solsum  in  Sardinia  V,  139. 

Soriani  castrum  V,  10. 

Sorleo,  Surleo  Auriae,  lan.  V,  133. 

Sorleo,  Sorleonus,  Surleo,  Surleonus 
Piper,  nobilis  lanuensis,  consul 
lanuensis  de  comuni  II,  87,  117, 
121,  134,  170,  176,  186;  III,  19, 
41,  67,  77,  95,  109,  III,  121.  do- 
mus III,  126.     filius  si  ve  nepos  III, 

95- 
Sorores,  turres  Antiochiae  I,  104. 
Sozo,  Sozus,  Suzo,  Sucius,  Succius,  Su- 

zius  Piper,  nobilis  lanuensis  II,  180; 

III,  19,  67,  75,  92,  96,  109. 
Specia  IV,  177. 
Speza,  castrum  IV,  153. 


Spezapreda,  Spesaprcda,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  16,  25,   33. 

Spignum  V,  123. 

Spinolinus  de  Spinolis  V,  75. 

Spinuli,  Spinoli,  Spinolli,  Spinulae,  la- 
nuenses  II,  45;  III,  82;  IV,  63,  65, 
140.     turres  II,  45. 

Spinulorum    albergo,    homines   de   V, 

173- 
Spinulorum  terra  in  valle  Scrivine  IV, 

9- 

Spinus  de  Sorexìna,  Surexina,  Surrc- 
xina  civis  Mediolan.  potestas  lanuen- 
sis II,  180-197;  III,  48-55. 

Spoletana  vallis  I,  251. 

Sponsella,  navis  Pisana  IV,  162. 

Stella,  Stellae  castrum  II,  194;  III,  27, 
140,  156;  IV,  72;  V,  64.  Stella, 
castrum  Grimaldorum  IV,  147. 

Stella,  navis  Bonaviae  Rainaldi  de 
Naula  II,  129. 

Stella,  navis  lanuensis  II,  86. 

Stelleta,  navis  lanuensis  II,  106,  112. 

Stephani  (S.)  abbas   lanuensis   II,  27. 

Stephani  (S.)  castrum  III,  40. 

Stephani  (S.)  de  Caxano  castrum  III, 
52. 

Stephani  (S.)  Montis  Argentariac  por- 
tus  V,  30. 

Stephanus  de  Guiberto,  scriba  lanuen- 
sis III,  17,  57,  41-42. 

Stephanus  (S.),  locus  V,  63,  115. 

Stephanus  lohannis  de  Giberto,  scriba 
lanuensis  III,  5,  11. 

Streiaporcus  II,  38. 

Sturia,  Stura  IV,  iii,  112;  V,  73. 

Sturiae  dominus  (i.  e.  lohannes  Fran- 
gipani) IV,  III,  112. 

Sturia,  Sturiae  litus  II,  12.  107. 

Strutius  I,  30. 

Subda,  Suda,  Sueta  I,  86,  87. 

Subtria  III,  149-155. 

Sulinum  I,  15,  102,  Solini  flumen  I, 
102,  103. 

Summaripa  IV,  7,  125. 

Surleo,  Surleonus,  v.  Sorleo. 

Surrentum  V,  80. 

Susilia,  V.  lanua. 

Suzius,  Suzo,  V.  Sozo, 


NOMI    PROPRI    E    COSE    NOTEVOLI 


239 


Svbilia,  V.  Sibilla. 

Sybilla  de  Medonia,   iixor   rcgis  Tan- 

clerii    I,  50. 
Sydon  urbs  I,  116,  145. 
Sygbaldus,  canonicus  S.  Laurcntii,  Iati. 

vicccomes  Achariintis  I,  122, 
Sygcmbaldus  de  Opizonis,  rector  populi 

Terdonae  IV,  40. 
Symeonis  (S.)  portus  I,  102,  ni. 
Symon   Alpanus,   Alpanis,   consul   la- 
nuensis  de  placitis  II,  85,  108,  113, 
126,  135. 
Symon  de  Ancona,  potestas  lanuensis 

IV,  172-175. 
Svmon,  Simon  Auriae,  consul  lanuen- 
sis de  placitis,  consul  de  comuni  I, 
45,  71,  72,  170,  178,  179,  186,  188, 
196,  197,  202,  234,  246,  254;  II,  9, 
14,  20,  25,  33. 
Symon   Auriae,  legatus  ad  pontificem 

Martinum  IV,  V,  12. 
Symon  Bacemus,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  44. 
Svmon    Bonoardi,    civis  Anconitanus, 

potestas  lanuensis  IV,  166-172. 
Symon  de  Bonothoma,  consul  lanuen- 
sis foritanorum  II,  ni,  117,  135. 
Symon   Botarius,  consul  lanuensis  de 
placitis,  consul  lanuensis  foritanorum 
II,  113,  126. 
Symon  Bufferius,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  30,  54,  62,  146,  150. 
Symon  de  Bulgaro  II,  106. 
Symon  de  Camilla,  rector  lanuensis, 
consul  lanuensis  de  comuni,  nobilis 
lanuensis  II,  77,  113,  115;  III,  32,  55. 
Symon  Donati,  notarius  lanuen.  Ili,  44. 
Symon  episc.  Albinganensis  III,  91 ,  i03. 
Symon  de  Galiano,  nobilis  lanuensis 

II,  180. 
Svmon    Guercius,    lanuensis    IV,    25, 
'  54,  68. 
Symon  de  laritea,  lanuensis  IV,  53. 
Svmon  Lecanoce,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  60. 
Symon  Lecanuptias,  consul    lanuensis 

foritanorum  II,  71,  72. 
Svmon  Lomellinus,  consul  lanuensis  de 
placitis  III,  169. 


Symon    Malocellus,  lanuensis  IV,  31. 
Svmon  de  Marino,  nobilis  lanuensis  III, 

124,  158. 
Svmcn  Pignolus,  consul    lanuensis  de 

placitis  II,  89. 
Svmon   Sardena,  consul    lanuensis  de 

placitis  II,  77. 
Svmon  Silvagnus,  consul  lanuensis  de 

placitis  III,  169. 
Symon   Spaerius,  Spaderius,  scriba  la- 
nuensis III,  98-102,  124,  141. 
Symon  de  Stella  III,  21. 
Symon  Streiaporcus,  filius  Amici  Streia- 

porci,  lanuensis  IV,  50. 
Symon    Tartaro,    iuris   peritus,  iudex 

capitani  populi  lanuensis  Guillielmi 

Buccanigrae  IV,  27,  53. 
Symon  de  Tors,  de  Turso,  de  Tursis 

cardinalis  S.  Ceciliae,  v.  Martinus  IV. 
Svmon  Ventus,    frater    Ogerii    Venti, 

consul  lanuensis  de  comuni,  nobilis 

lanuensis  II,  12,  34,  36,  42,  43  ;  III, 

55,  68.  Svmonis  Venti  filius  III,  95. 
Svmon  de  Vitalibus,  iudex    potestatis 

lanuensis  lacobi  de  Palude  IV,  85. 
Symonetus  de  Camilla,  lanuensis  IV,  d^. 
Syracusa,  Syracusia,   Svragusa,   Syra- 

gusia,  Siracusa,  Siracusia,  Saragosia 

II,  39,  51,  91,  97,  98,  no,  171; 
V,  50.  Syracusae  comes  II,  115. 
Syracusanus  episc.  II,  91.  Svracu- 
sae  portus  II,  91,  92. 

Svri  (S.)  abbas,  lanuensis  I,  75  ;  II,  27  ; 

III,  95.  carrubium,  lanuae  II,  44. 
ecclesia  lanuae  I,  lOi;  II,  44  ;  IV,  25; 
V,  97.  Papiae  I,  161.  hortus,  la- 
nuae II,  45. 

Syria,  Siria,  Soria  I,  14,  33  ;  II,  23,  29, 
30,  31,  33,  35;  ni,  58;  IV,  142, 
150;  V,  44,  94,  100. 

Syrus  I,  Sylus  episc.  lanuensis  I,  25, 
26,  55,  75;  II,  27. 

Syrus  II  episc,  archiep.  lanuensis  I,  25, 

57,  55,  63,  74,  94- 

Sysmundinus  de  Domozola,  miles  po- 
testatis lanuensis  Ugolini  domine 
Dame  de  Bononia  III,  io. 

Svsmundus,  dominus  castri  Quiliani 
'ìli.  24. 
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Tabaria  I,  5,  136,   157,  138,  159. 

Tabla  II,  86;  V,  63,   115. 

Tadeus,  assessor  Cucii  IV,  53. 

Tadeus  de  Siiexa  [de  Suasa],  index 
et  ambaxator  Friderici  II,  III,  64. 
V.  etiam  Thadeus. 

Taiolum  IV,  151,  163;  V,  64.  Taioli 
castriim  IV,  162,  163. 

Taliaferrus,  episc.  Albinganensis  III, 
25,  69. 

Taliaferrus,  marcliio  de  Cravexnna 
III,  69. 

Taliata,  Taiata  III,  172. 

Talionus  de  Manervio  IV,  125. 

Tambaia,  Pisanus,  de  domo  Sismun- 
dorum,  potestas   Saxari    V,  59,  4^6. 

Tanavet.i,  locus  II,  194. 

Tanclerius,  consul  lanuensis  I,  3. 

Tanclerius,  Tanclius  Aide,  Aude,  con- 
sul lanuensis  de  plncitis  II,  7,  17, 
20,  25,  42. 

Tanclerius  de  Mauro,  consul  lanuensis 
de  placìtis,  consul  lanuensis  de  co- 
muni I,  28,  32. 

Tanclerius,  Tancleus,  ncpos  Boemundi, 
princeps  Antiochiae  I,  5,  loi,  108, 
113,  121,  123. 

Tanclerius  Phylippi,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  14. 

Tanclerius  de  Platealonga,  consul  la- 
nuensis de  comuni  I,  37. 

Tanclerius,  rex  Siciliae  II,  40,  41,  50. 

Tannaris  flumen  I,  246. 

Tano  de  insula  V,  132. 

Tarantum  II,  119;  IV,  184.  Taranti 
priucipatus  III,  189. 

Taranum,  in  Corsica  V,  lO). 

Taravagia,  Htus  III,  84. 

Tare,  Taule,  castrum  Corsicae  V,  100- 
104.     de  Taulis  castrum  V,  100. 

Tarffonoli  locus  III,  73. 

Tariffa,  locus  V,  146. 

Tartari,  III,  157;  IV,  115. 

Tartarinus  navìs  V,  47. 

Taurinum,  Turinum,  Turinenses  I,  711 
III,  40,  161,  170. 

Taxariae  castrum  II,  72,  75,  76. 

Taxarolium,  castrum  II,  201. 

Tebaldus  v.  Thebaldus. 


Teclae  (S.)  ordinis  fratres  IV,  44. 

Tedisius,  Tedixius  v.  Thedisius. 

Tegrimus,  nobilis  Pisanus,  admiratus 
II,  114. 

Telon,  Telonum  I,  187;  III.  42. 

Telosa  v.  Thelosa. 

Templum,  Templarii,  Teraplerii  I,  86, 
151,  139;  II,  23;  III,  157;  IV,  35; 
^\  75'  96,  150,  144,  167.  Templi 
magister  I,  138;  II,  147;  III,  168; 
V,  75,  90. 

Terdona,  Dcrthona,  Terdonenses,  Der- 
tonenses  I,  42;  II,  74,  76,  127,  128, 
144,  145,  199-202;  III,  4-12,  18, 
27,  28,  41,  80,  96,  112,  118,  124, 
143,  160;  IV,  40,  67,  100,  106,  173; 
V,  122. 

Terracina  I,  59,  234. 

Terra  nova  V,  44. 

Terra  sancta  IV,  113;  V,  157. 

Teuchi  castrum,  in  valle  Aroziae  III, 
72. 

Thadeus,  iudex  Friderici  II,  III,  149, 
180. 

Thebaldinus  de  Cagna  IV,  9. 

Thebaldus  comes  de  Montfort  III,  80. 

Thebaldus  Franciscus  III,  167. 

Thebaldus  Vicecomes  v.  Gregorius  X. 

Thedisius  Auriae,  lanuensis  V,  124, 
138,  141,  144. 

Thedisius,  Tedisius,  Tedixius  de  Eli- 
seo, de  Flesco,  comes  Lavaniae,  fra- 
ter  Iimocentii  IV,  III,  59,  71,  122; 
IV,  88,  175,  181. 

Thedisius,  habitator  insulae  Elbae  V, 

135- 

Thedisius  de  Monte  Donnico,  miles 
potestatis  lanuensis  Philippi  Viceco- 
mitis  III,  148. 

Thelieto  Tileto, abbas de,  II,  1 82  ;  III,  5 1 . 

Thelosa,  Tholosa,  Tolosa  II,  128. 
Tholosae  comes    II,  128;    III,  149. 

Theodora,  filia  Ysaaci  fratris  Manue- 
lis  I  imperatoris,  uxor  Balduini  III 
regis  I,  130. 

Theotonia,  Teutonia,  Theotonici,  Teu- 
tonici I,  43,  49,  72,  158,  203;  II, 
46,  109,  124,  168;  III,  77,  100,  103; 
IV,  41,  86,  105. 
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Theotonici  principes  HI,  60.  Theo- 
tonicus  quidam,  nuncius  Henrici 
langravi!  Thuringiae  III,  168. 

Tholonum,  Tlioloni  portus  III,  139. 

Thoma  de  (S.)  galea  III,  147. 

Thomae  (S.)  burgus  III,  164. 

Thomas  comes  Sabaudiae  III,  6,  14, 
23;  IV,  59.     cius  filli  IV,  39. 

Thomas  Fornarius,  castclUmus  Pereti 
li,  193,  194. 

Thomas,  marchio  de  Bosco  V,  123. 

Thomas  marchio  Malaspinae  IV,  163, 
179. 

Thomas  marchio  de  Ponzono  IV,  179; 
V,  26. 

Thomas  Mortuus  Sitis,  lanuensis  III, 
174. 

Thomas,  Thomasius  Parvipili,  civis 
Bononiensis,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis  II,  150,  1J9. 

Thomas  Spinula,  nobilis  lanuensis  III, 
55,   109,  no;  IV,  71;  V,  33-37. 

Thomas  Squartaficus,  lanuensis  IV, 
149,  150. 

Thomas  Ventus,  consul  lanuensis  de 
comuni  II,  44,  188;  III,  83. 

Thomaxinus  de  Parvopilo,  consul  la- 
nuensis de  placitis  III,  62. 

Thomaxius  domini  Alberti  de  Ugeto, 
legum  doctor,  iudex  potestatis  la- 
nuensis Alberti  de  Malavolta  III,  182. 

Thomaxius  magistri  Cazuli,  consul  la- 
nuensis de  placitis  III,  49. 

Thuringia,  Turingia  III,  168,  170. 

Tiberis  flumen  I,  57. 

Ticinellus  flumen  III,  164. 

Tiracii  castrum  III,  25. 

Titus  Livius,  urbis  Romae  historio- 
graphus  V,  4-5. 

Tivegna,  castrum  IV,  153. 

Tizani  portus,  in  Corsica  V,  52. 

Tolarium  V,  48. 

Topertus,  filius  Dodonis,  Pisanus  1,225. 

Tortuosa  (in  Hispania)    I,  36,  85-88. 

Tortuosa,  Tortosa  de  Suria,  Turtuosa 
I,  13,  14,  115-118,  128. 

Tosavi  castrum,  in  Corsica  V,  106. 

Trapana,  Trapanum,  Trepana  II,  151; 
IH,  162;  IV,  90,  136,  137,  167;  V, 


18,  32,  44,  139.     Trapanac  portus 

IV,  136,  167. 

Traverinus  Traverius,  civis  lanuensis 

V,  10-12. 

Trebia  vallis  IV,  182. 

Trebianum,  Tribianum,  Tebrianum 
IV,  155;  V,  63,  115.  Tebriani  ca- 
strum II,  196;  IV,  17. 

Trencatalia  I,  184,  185. 

Trencaveller,  Trencavellus  I,  180,  184, 
206. 

Trencherius  Ysmahel,  lan.  Ili,  in. 

Trepedicinus,  Pisanus  I,  175,  177,  234, 
236,243.  Trepedicìni  galea  1, 17 j, 
176. 

Triora  V,  64.    Trioriae  potcstatia  V, 

115- 

Tripolis,  Tripoli,  Tripolini  I,  14,  97, 
116,  ng,  120,  128,  138,  140,  142, 
143,  145,  149;  II,  99,  100;  V,  89, 
90,  93,  94. 

Tripolitanus  comes  I,  43.  Tripolis 
portus  V,  90.  Tripuli  princeps  IV, 
104.  Tripolitanus  principatus  V,  90, 

Tristanus,  filius  Ludovici  IX  regis  Fran- 
ciae  IV,  131,  134. 

Trivisiana  marchia  III,  100. 

Troia  V,  4. 

Troia  (Italia)  IV,  14;  V,  126. 

Trufa,  Lucensis  I,  240. 

Tunesis,  Tunesi,  Tunitium,  Tunexis, 
Tunesys  II,  79,  148,  189,  191;  III, 
63,  73»  76,  151,  164;  IV,  131,  132, 
133,  134;  V,  n,28,  45,  47,61,67, 
72,  129.  Tunisis  gulfijs  V,  45,  72, 
141.   Tunesis,  Tunitii  portus  II,  191; 

IV,  89;  V,  28,  67,  132,  139.     Tu- 
nesis rex  III,  76,  79;  IV,  132,  135; 

V,  28,  45,  60,  70,  72,  132.    Tunesis 
regis  messaticus  III,  81. 

Tunnus,  navis  Pisanorum  II,  92. 
Turbiae  castrum  II,  86;  V,  162. 
Turci,  Turchi,  Turchia  I,  6,  99,  103, 

104,  106,  109,  119,  120,  128,   140; 

II,  23,  24,  33,  100;  V,  95. 
Turcopoli  I,  139. 
Ture,  illi  de  la,  Turre  de  la,  Turri  de, 

Mediolanenses  IV,  124,  128;  V,  122. 
Turonenses,  monctae  IV,  186.    Turo- 


Annales  lanuenses.    V, 
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nenses  albi  V,  163.  Turonense  ar- 
gentum  V,  1 54.  Turonenses  librae 
V,  154.  Turonenses  grossi  argenti 
V,  154,     Turonenses  parvi  V,  154. 

Turreta  II,  118. 

Turria  V,  26. 

Turris  I,  167,  185;  II,  112.  Turrita- 
nus  archiepiscopus  V,  42.  index  II, 
143.  iudicatus  II,  86;  V,  48.  por- 
tus  II,  8,  152;  V,  30,  45. 

Tursellinus  index  potestatis  lanuens'is 
Ugolini  Rubei  de  Parma  III,  55. 

Turtuosa  v.  Tortuosa. 

Turtusini  III,  173. 

Tuscanella,  locus  III,  150,  155. 

Tuscia,  Tussia,  Tuxia,  Tusci,  Tuscani 
I,  49,  51,  205,  225,  248,  250,  251, 
253,  255;  II,  97,  115;  III,  18,  26, 
27,  81,  100,  118,  178;  IV,  II,  28, 
40,  IDI,  no,  123,  143,  153,  156, 
IS7,  161,  175;  V,  31,  41,  52,  58, 
62,  87,  126,  147,  171,  174.  Tu- 
sciae  Guelfi  V,  89.  Tusciae  societas 
V,  171.      Tusciae  vicaria  IV,  151. 

Tyanum  IV,  13. 

Tyrus,  Tirus  I,  116,  130,  142,  145, 
145;  II,  23,  24,  132;  III,  64;  IV, 
33-35»  56,  102,  103,  104,  108;  V, 
77,  94,  130.  Tyri,  Thyri,  Tyroni 
dominus  IV,  35,  56,  69,  102,  103 
V.  Philippus  de  Montfort.  Tyri  por- 
tus  II,  99;  IV,  33,  56,  69. 

Uada,  Wada  III,  118;  IV,  163-165, 
179;  V,  64,  113.  165. 

Ubaldi  de  Parente  filli  II,  195,  202. 

Ubaldus  archiep.  Pisanus  II,  65. 

Ubaldus  Guidonis  Rubei  miles  potesta- 
tis lanuensis  Labari  Geraldini  Glan- 
donis  III,  17. 

Ubertus,  filius  Ubaldi  Guidonis  Rubei, 
Lucensis  III,  25. 

Ubertus  de  Ravello  III,  52. 

Ugetius  V.  Ugo. 

Ugo  V.  etiaiìi  Hugo. 

Ugo,  Ugetius  Auriac  IV,  138,  139. 

Ugo,  Hugo  de  Baldizone,  Balditionis, 
consul  lanuensis  de  placitis,  consul 
de  comuni  I,  46,  73;  II,  7,  14. 


Ugo  de  Bauso  II,  1 19. 

Ugo  cancellarius  lanuensis  II,  144. 

Ugo  de  Caffaro  II,  90,  93. 

Ugo  marchio  de  Carreto  II,  195,  19-I, 
195. 

Ugo  Curtengus  V,  loi,  102,  105,  106. 

Ugo  de  Elia,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis I,  37. 

Ugo  Embriacus,  lanuensis  I,  124. 

Ugo,  filius  Angeli  Lucensis  I,  240. 

Ugo,  filius  Galterii  principis  Galileae  I, 
136. 

Ugo  de  Eliseo,  nepos  Innocentii  IV 
papae,  index  lanuensis,  consul  la- 
nuensis de  placitis  III,  155,  158, 
i69,i84;IV,5,  12,23,30,39,44,107. 

Ugo  Fornarius,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  71.  nobilis  lanuensis  II, 
71;  III,  80,  166. 

Ugo  Index,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis I,  31,  35,  80. 

Ugo  Lercarius,  nobilis  lanuensis  111,7), 
92,   153,  166,  168. 

Ugo  de  Lusignano,  rex  Cypri  1,91,130. 

Ugo,  magiscola  Sancti  Laurentii  la- 
nuensis III,  91. 

Ugo,  magister  canonicus  ecclesiae 
Sancti  Laurentii,  lanuensis  II,  181. 

Ugo  Magnus,  frater  Philippi  I,  regis 
Franciae  I. 

Ugo  Mallonus,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  25,  45. 

Ugo  Maonus,  index  potestatis  lanuen- 
sis Spini  de  Surexina  III,  48. 

Ugo  de  Marino,  nobilis  lanuensis  III, 
II,  70. 

Ugo  de  Petra  de  Larata  V,  loi. 

Ugo  Scolus,  claviger   lanuensis  II,  8. 

Ugo  Ventus  lanuensis  IV,  28. 

Ugolinus  V.  etiam  Hugolinus. 

Ugolinus  Brondellus,  miles  potestatis 
lanuensis  lacobi  de  Baldoino  III,  41. 

Ugolinus  Buccutius,  nobilis  lanuensis 

II,  186. 

Ugolinus  cancellarius  lanuensis  II, 
195,  196.  Ugolinus  Cavarruncus 
lanuensis  II,  159,  165. 

Ugolinus  Comes,  miles  civitatis  Parmae 

III,  27. 
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Ugolinus  Domine   Dame  de  15ononia, 

potestas  lanuensis  III,  9. 
Ugolinus   episc.    Ostiensis,  i'.  Grego- 

rius  IX. 
Ugolinus  de  Lcvanto,  lanuensis  II,  97, 

112. 
Ugolinus    Marsilii,  civis    Bononiensis, 

consul  lanuensis  de  placitis  II,  150. 
Ugolinus,    miles  potestatis    lanuensis 

Branchaleonis  de  Bononia  III,  7. 
Ugolinus  Presbiteri,  Bononiensis  civis, 

consul  lanuensis  II,  197. 
Ugolinus  Rubeus,  de  Parma,  potestas 

lanuensis  III,  53-62,  68. 
Ugolinus  Scarpa,  notarius  lanuensis  V, 

113- 

Ugolinus  de  Vivaldo  lanuensis  V,  124. 
Ugonis  Montelli  navis  II,  151. 
Uguelini  comitis  comitatus  I,  252. 
Uguetus  Lomellinus,  lanuensis  IV,  65. 
Uguezonus,  Ugiiesonus,  Pisanus  I,  199. 
Ulmea  IV,  165. 
Ulmetum,  villa  in  Corsica  V,  99.     Ul- 

meti  castrum  V,  99. 
Unelia  III,  69,  93.     Unelia,  vallis  II, 

90;  III,  69,  70,  72;  IV,  IJ2.     Unc- 

liae  plagia  III,  71. 
Unlredus,  filius  Unfredi  de  Tirono,  uxor 

Ysabella  filia  regis  Amarici  I,  135. 
Urbanus  II  papa  I,  97-100,  106. 
Urbanus  III  papa  I,  143. 
Urbanus  IV  papa,  patriarcha  lerosoli- 

mitanus  IV,  44,  50,  57. 
Ursalis  mons  V,  26, 
Ursus  magister,    Urso,   Ursso,   scriba 

lanuensis  III,  3,  11,  17,  37,  62,  68, 

10,  92, 

Ursus  de  Castellano,  lanuensis  IV,  103. 
Usecio,  homines  de  IV,  164. 
Uxecii  castrum  IV,  164,  165. 

Vacharum,   porta   de,   turres,    lanuae 

III,  83. 

Vadum  II,  i6,  132;  111,86,  105,  138, 
158;  IV,  109.  Vada  I,  23,  192; 
V,  121.     Vades,  Vadi  portus  I,  22; 

IV,  109. 

Vairenses  III,  1 1 5.  Vaire  flumen  IV, 
153- 


Val  de  Compar  I,  118. 

Valentia  V,  131. 

Valentina  II,  134. 

Vallis,  planicies  de  Cavi  II,  75. 

Vallis  Tanari  castellani  III,  7. 

Vallus,  locus  III,  5. 

Vananca,  civitas  I,  115. 

Varaginis  ripa  III,  174. 

Varaginum,  Varago  II,  87  ;  III,  20,  92 
loi,  122,  141,  156;  IV,  3,  179;  V, 
52,  63,  115,  122. 

Varesium  III,  173. 

Variae  aqua  II,  136. 

Varixium  IV,  109. 

Varrigatore  I,  24. 

Vasallus  de  Guisulfo,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  29,  47. 

Vasallus  Vicecomes,  scriba  lanuensis 
III,  3,  II,  17. 

Vassalli  Segneris  navicula  II,  151. 

Vassallus  Gallus,  scriba  lanuensis  III,  3, 
18,  36,  41,  55,  62,  67,  70,  74,  80, 
83,  92,  102,  124,  141,  183. 

Vassallus  Gatolusius,  Gatuslusius,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  II,  122,  130. 

Vassallus  Grillus,  consul  lanuensis  de 
placitis,  consul  lanuensis  Ibritano- 
rum  II,  18,  72,  90. 

Vassallus  de  Laumello,  consul  lanuen- 
sis foritanorum  II,  71,  72. 

Vassallus  Maniavaccam,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  135. 

Vassallus,  S.  Mariae  de  Castro  presb., 
lanuensis  I,  75, 

Vathatius,  Vatacius,  Vathacius  impera- 
tor  Romaniae  III,  57,  93. 

Vegetius,  de  re  militari  V,  171. 

Vegevalis  II,  81. 

Veltrus,  civis  Lucensis  III,  25, 

Venciguerra,  navis  lanuensis  II,  55. 

Venciguerra  Zacharias  V,  47. 

Venecia,  Venetia,  Venetes,  Veneti,  Ve- 
netici  I,  68,  130,  141  ;  II,  54,  88,  89, 
98,  99,  103,  109,  no,  III,  125,  126, 
136,  145;  ni,  88,  99,  128;  IV,  4, 
S,  30-36,  42-45,  51,  52,  56,  57, 
68-70,  89,  94,  102,  108,  114;  V,  9, 
IO,  II,  16,  so,  SI,  56,  67,  73,  74, 
79,  90,  94,  124,  129,  138,  167,  168, 
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169.  Venetorum  dux  II,  95,  no; 
III,  68,  88;  IV,  4,  31;  V,  50,  57, 
169.  ducis  filius  V,  57.  Venecia- 
rum  gulfus  IV,  55,  68,  108.  lega- 
tus  II,  103,  116.  Venetorum  pala- 
cium  ad  formam  castri,  in  Constan- 
tinopoli  IV,  45. 

Vengnanca,  galea  de  V,  46. 

Venti,  lanuenses  II,  14,  19. 

Ventura  de  Ripa,  iudex  potestatis  la- 
nuensis  Pecorarii  de  Mercato  novo 
III,  II. 

Veragulae  de  Bosis  castrum  IV,  5. 

Vercellae,  Vercellenses  II,   128,  200; 

III,  5,  12,  87,  118,  124,  142,  154; 

IV,  75;  V,  122. 
Verde,  marchio  de  V,  102. 
Verdeta,  navis  de  Portu-Venere  V,  26. 

Verdeta  galea  V,  47, 
Vermilius  Leo  I,  106, 
Verna,  baro  Graecus  I,  144. 
Vernatia,  Vernacia  I,  179,  237;  II,  17, 

113,  141;  III,  119,  120.     Vernaciae 

castellum  II,  17;  III,  120. 
Verona  III,  77,   159;  IV,  7,  106. 
Veronica,  ante  portum  Pisani  V,  23, 

37,  54.     Veronicae  turris  V,  37. 
Versilia,  Versilienses  I,  222,  223,  225. 
Vescontis  (de)  nobiles  Pisani  V,  120. 
Vesigna,  castrum  II,  73,  195;  IV,  155, 

162,  177. 
Vezanum  I,  186;  II,  73;  IV,  155,  161, 

177;  V,  115,     Vezani  castrum  IV, 

155,161.    de  Vezano  domini  1, 179; 

II,  195.      Vezani  potestatia  V,  63. 
Via  regia  I,  245,  249.      castellum  de 

n,  9. 

Vianensium  librae  III,  6. 

Viaretium,  castrum  V,  62,  136. 

Vicecomites,  Pisani  V,  171. 

Vicentia  III,  78,  79. 

Victimilium,  Vigintimilium,  Vintimi- 
lium,  Vinctimilium,  Victimilienses, 
Vintimilienses  I,  30,  52,  53,  201; 
II,  78,  80,  81,  98,  138,  146,  151, 
161-168,  173-179,  185,  186,  191, 
192  ;  III,  1 5,  69,  84,  86,  93  ;  IV,  1 18, 
138,  139,  141;  V,  63,  115.  Victi- 
milii  castrum  I,  30;  111,84.     comi- 


tatus  V,  162.  comites  I,  25;  III, 
7;  V,  162.  consules  II,  138.  faux 
II,  166,  176.     Victimiliensis  fluvius 

II,  176.  Victimilii  potestas  II,  186; 
IV,  138. 

Victor  IV  antipapa  (olim  Octavianus 
card.)  I,  $6. 

Victor  (S.),  prope  lanuam  II,  9. 

Victoria  III,  172,  179,  180.  camera 
Friderici  II,  Victoriae  III,  179. 

Vignarolium  II,  134. 

Vignono,  cpisc.  de   IV,  76. 

Villafranca  castrum  I,  259. 

Villanus,  archiepiscopus  Pisanus  I,  210, 
211. 

Villanus  de  Castelleto,Ianuensis  II,  112. 

Villanus  de  Insulis,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  20,  30,  77,  103,  117. 

Villanus  Maniaporri,  Maniaporros,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  II,  85,  103, 

III,  122,  135. 

Villanus    de    Troiano,    Mediolanensis, 

iudex  potestatis  lanuensis  Conradi  de 

Concesio  III,  124. 
Vinguilia  II,  17. 
Viola,  navis  lanuensis  II,  96. 
Violante,    filia    Guilielmi    marchionis 

Montisferati,  uxor  Andronici  Paleo- 

logi  V,  61. 
Viqueria,  Vogueria,  Vogeria   II,  120; 

III,  66;  V,  14. 
Viridis,  claviger  lanuensis  I,  229. 
Viridis  de  Mastalo,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  19. 
Vitalianus  de  Padua,  consul  lanuensis 

III,  37- 
Viterbium  III,  150,  169;  IV,  43,  125, 

137,  142,  171. 
Vivaldo,  fratres  de,  lanuenses  V,  124. 
Vivaldus  Caput Malei,  Saonensis  III,  13. 
Volta,  illi  de,  lanuenses  II,  30,  42,  44, 

87,  88;  III,  109,     illorum  de  Volta 

domus  et  turres,  lanuae  III,  109,  i  io. 
Volta   Marchio,    consul    lanuensis    de 

placitis  I,  47,  65,  157,  168. 
Vultabium,  Vultablium  I,  193;  III,  5, 

80,  112;  V,   63.     Vultabii  castrum 

I,  17,  60,  62,  193;  III,  160.     peda- 

gium  II,  131. 
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Vulturis,  Vulturum  l'I,  119,  138,  152; 
IV,  151;  V,  115.  Vulturis  burgus 
III  ,119.  ca  bella  II,  131.  litus  III, 
138.  potestas  IV,  159, 163-165,  pote- 
statia  III,  158;  IV,  162,  165;  V,  63, 
115. 

Wada,  V.  Uada. 

Wilhelmus  episc.  Bitterensis  I,  4)- 

Wilhelmus  Dauria,  consul  lanuensis 
de  plncitis  I,  64, 

Wilia  III,  40. 

Wilielmi  marchionis  de  Ceva  filius  II, 
151. 

Wilielmi  Venti  filia  III,  95. 

Wilielmus  v.  Guillelmus. 

Wilielmus  Aldonis,  lanuensis  II,  179. 

Wilielmus  Ansaldi  Sardenae,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  105. 

Wilielmus  Arnaldus,  nobilis  lanuensis 

Wilielmus,  Guilielmus  Auriae,  consul 
lanuensis  de  comuni,  consul  de  pla- 
citis I,  160;  II,  12,  15,  18,  20,  44, 
126. 

Wilielmus  Balbus,fìlius  Fulconis  de  Ca- 
stello, lanuensis  II,  37. 

Wilielmus  de  Balneo,  consul  lanuensis 
foritanorum,  consul  lanuensis  de  pla- 
citis II,  108,  113,  131. 

Wilielmus  Baraterius,  nobilis  lanuen- 
sis III,  74. 

Wilielmus  Barca,  consul  lanuensis  de 
placitis,  consul  lanuensis  de  comuni 
I,  28,  31;  II,  84. 

Wilielmus   Baronus,   v.  W.  Buronus. 

Wilielmus  Becherius,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  80. 

Wilielmus  Bertramus,  Astensis,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  145. 

Wilielmus  de  Bonbello,  de  Bonobello, 
consul  lanuensis  de  comuni  et  de 
placitis,  I,  21,  25,  29,  36. 

Wilielmus  Bonivassalli  Ususmaris,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  II,  85. 

Wilielmus  Bos  Spinula,  nobilis  lanuen- 
sis III,  32, 

Wilielmus  Bruxedus,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  28. 


Wilielmus  Buca,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  43. 

Wilielmus  Bufeira  maior,  consul  la- 
nuensis de  comuni  et  de  placitis  I,  1 5. 

W'ilielmus  Buffcrius,  Guillielmus  Bu- 
ferius,  consul  lanuensis  de  placitis  I, 
26,  33.  36,  37,  49.  60,  170. 

Wilielmus  Bulboninus,  nobilis  lanuen- 
sis III,  55. 

Wilielmus,  Willielmus,  Guilielmus  Bu- 
ronus, Burronus,  Buironus,  Buron, 
Boironus,  consul  lanuensis  de  co- 
muni, consul  de  placitis  I,  28,  35, 
45,64,65,231,  233,  234;  II,  16,43, 
44. 

W^ilielmus,  Guillielmus  Busca,  nobilis 
lanuensis  II,  197;  III,  102. 

Wilielmus  Cacaramus,  consul  lanuen- 
sis III,  37. 

Wilielmus,  Guilielmus  Caligis  de  Palio, 
Welmus  claviger  lanuensis,  scriba  la- 
nuensis I,  229,  242,  247,  258. 

Wilielmus  Capdorgius,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  I,  64. 

Wilielmus  Caputmalli,  consul  exercitus 
lanuensium  I,  11. 

Wilielmus  Carmadinus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  io. 

Wilielmus,  Willielmus,  Guilielmus, 
Guillielmus  Cavaruncus,  Cavar- 
runcus,  consul  lanuensis  de  placi- 
tis I,  59,  64,  157,  206,  242;  II,  5, 
9,  12. 

Wilielmus  Caxizus,  Caxicius,  filius  In- 
gonis  de  Volta,  consul  lanuensis  de 
comuni  I,  62,  73. 

Wilielmus  comes  II,  198. 

Wilielmus  II,  comes  Milgorii  I,  32, 

Wilielmus  Cicala,  Cigala,  consul  la- 
nuensis de  placitis,  consul  dee  o- 
muni  I,  37,  41,  47.  5i,  60. 

Wilielmus  de  Columba,  scriba  lanuen- 
sis I,  3,  30. 

Wilielmus  Crispinus,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  247;  II,  5,  80. 

Wilielmus,  Guillielmus  Embriacus,  con- 
sul lanuensis  de  comuni  et  de  pla- 
citis, 1, 13,  no,  III,  116;  II,  22,  30, 
I      80,  81,  107,  116,  143. 
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Wilielmus  Embriacus  Niger,  lanuensis 

11,  147. 

Wilielmus  Enrici,  vicarius  potestatis, 
lanuensis  Rollandini  Malapresi,  po- 
testas  lanuensis  II,  79. 

Wilielmus,  episc.  Nauli,  canonicus  la- 
nuensis III,  94. 

Wilielmus,  Guilielmus,  Guillelmus, 
Guillielmus  Ficusmatarius,  consul 
lanuensis  foritanorum,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  80,  108,  113, 
126;  V,   30,  32,  57,  61. 

Wilielmus,  filius  Agadi,  Agathi,  Aigadi, 
Placentinus,  iuris  peritus,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  159,  180,  197; 

III,  II,  49- 

Wilielmus  filius  Nichole  Embriaci,  con- 
sul lanuensis  de  comuni  II,  44,  113. 

Wilielmus  filius  Nichole  Malloni,  con- 
sul lanuensis  III,  17,  63. 

Wilielmus  Fornarius,  consul  lanuensis 
de  placitis,   rector   lanuensis   II,  5, 

12,  34,  60;  III,  II. 

Wilielmus,   frater  Contolìni,  civis  Pi- 

sanus  I,  185. 
Wilielmus,  frater  Manuel is,  comes  Vi- 

ctimiliensis  II,  162. 
Wilielmus,  fi-ater,  minister   hospitalis 

S.  lohannis  III,  50,  51. 
Wilielmus,  Guilielmus  Galeta,  Galleta, 

consul  lanuensis  de  placitis  I,  188, 

192;  II,  22. 
Wilielmus  Garrius,  consul  lanuensis  de 

placitis  I,  28. 
Wilielmus  Grassus,  admiratus  II,  81. 
Wilielmus  Grassus,  lanuensis  I,  141. 
Wilielmus  de  Gorgonzola,   iudex   po- 

testatis    lanuensis    lacobi    de    Ter- 

tiago  III,  76,  77. 
Wilielmus,  Guillielmus  Guercius,  Guer- 

tius,  consul  lanuensis  de  comuni,  no- 

bilis  lanuensis  II,  43,80,  107,  117, 

121;   III,    3-4,    32,  182-183.      eius 

turris  lanuae  III,  88. 
Wilielmus  de  Guillienzono,  iudex  po- 

testatis  lanuensis  Remedi i  Ruschac 

III,  69. 
Wilielmus  de  Infantibus,  consul  lanuen- 
sis de  placitis  II,  113, 


Wilielmus  Ingonis  Tornelli,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  21,  37,  41, 
72,  74,82,  9S,  III. 

Wilielmus  lordani,  Guillielmus  lorda- 
nis,  lanuensis  I,  123. 

Wilielmus  Iudex  de  Drubecco  consul 
lanuensis  de  comuni  et  de  placitis 

I,  17,  24. 

Wilielmus  Iudex  de  Novaria,  consul 
lanuensis  de  placitis  I,  32. 

Wilielmus,  Guillielmus  Lercarius,  con- 
sul lanuensis  de  placitis,  nobilis  la- 
nuensis 11,25,  54»  149)  ^^^;  ^I^>  '^^2. 

Wilielmus  Longus,  consul  lanuensis  de 
comuni  II,  5,  IO. 

Wilielmus  Lungaspata  II,  137. 

Willielmus  Lusius,  consul  lanuensis  de 
placitis,  consul  de  comuni  I,  27,  28, 
30,  31,  33,  36,  37,  41. 

Willielmus  Malabitus,  consul  lanuensis 
de  comuni  et  de  placitis  I,  14. 

Wilielmus  Mallonus,  Malonus,  Malo, 
consul  lanuensis  de  placitis,  nobilis 
lanuensis  I,  257;  II,  9,  12,  16,  19, 
43)  77;  ni,  5,  9,  32,  41. 

Wilielmus  Malocellus,  Maloucellus,  con- 
sul lanuensis  de  comuni  II,  43,  105. 

Wilielmus  Malusaucellus,  consul  la- 
nuensis de  comuni  I,  30. 

Wilielmus  marchio  de  Bosco  III,  7. 

Wilielmus  marchio  de  Gavi  II,  83. 

Wilielmus,  Guilliermus,  marchio  Ma- 
laspina  II,   120,   128,  141,  161. 

Wilielmus  marchio,  iudex  Calaritanus 

II,  63,  64. 

Wilielmus,  Wilielmus,  Guillielmus  de 
Mari,  nobilis  lanuensis  II,  120,  175; 

III,  28-36,  47,  49,  162,  169. 
Wilielmus,  Guilielmus  de  Marino,  con- 
sul lanuensis  de  placitis  I,  53,  202. 

Wilielmus  de  Mauro,  consul  lanuensis 
de  comuni  et  de  placitis  I,  18,  26. 

Wilielmus  Mcrlonis  de  Castro,  consul 
lanuensis  de  placitis  II,  130. 

Wilielmus,  Wilielminus,  miles  pote- 
statis    lanuensis    Petri    de    Andalo 

in,  74. 

Wilielmus  Modiusferri,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  II,  11,  16,  18. 
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Wilielmus  de  Monte  Pesulano  1, 3 1 ,  86. 

Wilielmus,  Guilliclimis  Niger,  consul 
lanuensis  de  placitis,  consul  de  co- 
muni I,  28,  30,  33,  35,  36,  37. 

Wilielmus  Niger  Embriacus,  Wiliel- 
mus Embriacus,  Guillielmus  En- 
briacus,  Ebriacus,  lanuensis,  pote- 
stas    Albensis    III,  51,   63,   77,   88, 

99.  113- 

Wilielmus,  Wilielmus  de  Nigro,  consul 
lanuensis  de  placitis,  rector  lanuen- 
sis, nobilis  lanuensis  I,  25,  37;  II, 
22  60,  94,  98,  107,  117. 

Wilielmus,  Willielmus,  Welmus,  Gui- 
lielmus  de  Nigrone,  consul  lanuensis 
de  placitis,  consul  lanuensis  de  co- 
muni I,  182,242,245,  2)7;  II,  11; 
III,  72,  76. 

Wilielmus  Oberti  de  Nigro,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  77. 

Wilielmus  Oberti  Ususmaris,  consul 
lanuensis  foritanorum  II,  77. 

Wilielmus  de  Orto,  consul  lanuensis 
de  placitis,  nobilis  lanuensis  II,  1 1 1  ; 
III,  II. 

Wilielmus  Panzanus,  consul  lanuensis 
de  placitis  II,  71. 

Wilielmus  Pellis,  consul  lanuensis  de 
comuni  I,  36, 

Wilielmus  Pezolus,  Pezulus,  consul  la- 
nuensis de  placitis  I,  28,  31. 

Wilielmus  Pictavinus,  iudex  lanuensis 
III,  59- 

Wilielmus  Pignolus,  Pignollus,  lanuen- 
sis II,  140. 

Wilielmus,  Willielmus  Piper,  consul 
lanuensis  de  comuni  et  de  placitis, 
I,  22,  24,  26,  29  ;  II,  5,  20.  Wilielmi 
Pìperis  galea  I,  179. 

Willielmus  Porcus,  consul  lanuensis 
de  comuni  et  de  placitis,  I,  23,  51, 
41. 

Wilielmus   Porcus,    lanuensis   II,   26, 

97- 

Wilielmus  Porcus,  admiratus  II,  171. 

Wilielmus  presbiter  S.  Damiani,  la- 
nuensis II,  27. 

Wilielmus  presbiter  S.  Georgii,  lanuen- 
sis II,  27. 


Wilielmus  Rainaldi  Sardenc.  consul  la- 
nuensis de  placitis  li,  108. 

Wilielmus  l,  Guilielmus,  (juillclmus. 
rex  Siciliac  I,  46,  48,  145,  157;  11,5, 
52. 

Wilielmus  II,  rex  Siciliae  I,  213,  236; 

II,  5,   li,  16,  24,  52. 
Wilielmus  Ricius,  consul  lanuensis  de 

placitis  II,  78. 

Willielmus  de  Ripa  iudex,  consul  la- 
nuensis de  placitis  I,  37. 

Wilielmus  Rocia,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  117,  130. 

Wilielmus  Rocius,  Rotius,  consul  la- 
nuensis de  placitis  II,  72,  82,  in. 

Wilielmus  Roza,  consul  lanuensis  de 
placitis  II,  44,  60. 

Wilielmus  Rubcus  de  Volta,  consul 
lanuensis  de  comuni  II,  no;  HI, 
III. 

Wilielmus  Rufus,  consul  lanuensis  de 
placitis  I,  29. 

Wilielmus  Rufus  de  Curia,  lanuensis 
I,  18. 

Wilielmus  Saonensis  III,  85. 

Wilielmus  de  S.  Laurcntio,  nuntius 
Gregorii  IX,  III,  92. 

Wilielmus    Sapiens,    scriba    lanuensis 

III,  3,   II,  17. 

Wilielmus  Saragus,  Saonensis  II,  85. 
Wilielmi  Saragi  Saonensis  nepos  II, 
85. 

Wilielmus,  Willielmus,  Guilielmus  Sar- 

dena,  Sardina,  consul  lanuensis  de 

placitis,  consul  de   comuni,    nobilis 

lanuensis   I,  157,  241,  242,  244  ;II, 

10;  III,  70. 

Wilielmus  Sarracenus  I,  193. 

Wilielmus,  Guilielmus  Scotus,  lanuen- 
sis, castellanus  Portus  Veneris  II,  1 14. 

Wilielmus  Scotus,  consul  lanuensis  de 
comuni  II,  126,  150;  III,  3. 

Wilielmus  senex,  Wilielmus  Longe- 
spada,  Guilielmus,  Guillielmus,  Guil- 
ielmus, Guiliermus,  marchio  Mon- 
tisferrati  I,  131,  135,  193  ;  II,  6,  23. 
Willielmus,  tilius  Bonifaci  I,  re- 
gis  Salonichi  II,  95;  III,  io.  soror 
eius    II,   104.    Guiliermus   marchio 
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Montisferniti  III,  118.  G[uiIHelmus], 
Guillermus  VII,  marchio  Montisfer- 
rati  IV,  67,  166,  167,  171,  173; 
V,  13,  14,61,  91,96,97,  113,  122, 
137.     eius  filia  V,  61,  v.  Violante. 

Wilielmus  Sivorellus,  con  sul  lanuensis 
de  placitis  II,  105. 

Wilielmus  Spavaldus,  consul  de  pla- 
citis II,  95. 

Wilielmus,  Guilielmus,  Guillielmus, 
Guillelmus  Spinula,  SpinuUa,  consul 
lanuensis  de  comuni  II,  97,  107, 
121,  139;  III,  96,  97,  III,  125,  126. 
Wilielmi  Spinulae  domus  lanuae  III, 
97.  Wilielmi  Spinulae  lìlius  III, 
125.  domus,  sive  palatium  supra 
Loculim  III,  126. 

Wilielmus  Stanconus,  consul  lanuensis 
de  comuni  I,  36,  37,  41,  47. 

Wilielmus  Stralandus,  consul  lanuen- 
sis de  comuni  I,  36. 

Wilielmus  Streiaporcus,  nobilis  la- 
nuensis II,  170;  III,  28. 

Wilielmus  Suzopilus,  consul  lanuensis 
de  placitis  I,  188. 

Wilielmus  Tornellus,  consul  lanuensis 
de  placitis,  consul  lanuensis  de  co- 
muni, consiliarius  potestatis  lanuen- 
sis Guifredoti,  rector  lanuensis  II, 
12,  15,  19,  21,  43.  7i>  82,  94, 
150. 

Wilielmus  Ugonis  Embriaci,  consul 
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matiques  tirées  des  Archives  de 
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i'"  panie,  pp.  1-06  (Paris.  Impr. 
Royale,  1827). 
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Archeol.  della  Proz'incia  di  Ales- 
sandria, IV,  189$. 

Alessandria,  stab.  tip.  G.  Jacqtie- 
mod  Figli,  iSgb. 

117.  —    [Documenti   dell'Archivio    di 

Siato  di  Venezia  sulle  relazioni 
fra  Genova  e  Venezia"],  nei  Rendi- 
conto dei  lavori  fatti  dalla  Sor. 
Lig.  di  Stor.  Patr.  negli  anni 
accademici  186^-66.  del  segre- 
tario Gen.  L.  T.  Belgrano. 
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e  la  casa  di  S.  Giorgio,  La  marina 
di  Genova,  S.  Giorgio  e  i  possedi- 
menti coloniali  di  terra  ferma, 
Il  pala:(io  della  Società  e  le  sue  di- 
pendenie),  a  cura  e  per  decreto  del 
Consorzio  Autonomo  del  Porto. 
Genova,  .\.  Donalh,  loii. 

259.  Mas  Latrie  (De)  comte  L.,  His- 
toire  des  archevéques  Latins  de 
Vile  de  Chypre. 

In  Archives  de  l' Orient  Latin  pu- 
bliées  sous  le  patronage  de  la  Se- 
dete de  rOrient  Latin,  to.  II  (Pa- 
ris, E.  Lerous,   1884),  pp.  207-328. 
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260.  —    Tniitt's  (le  paix  et  ile  commerce 

et  docHinenls  divers  concenmnl 
les  rdations  des  Chrétiens  avec 
les  Arabes  de  VAfrique  Septen- 
trionale  au  moyen-àge. 

Paris.Henri  Plon,  1866, 4",  p.  xxvn, 
402.  Supplemeiìt  et  Tables  (Paris, 
.1.  Baili-  et  Dctaillc,  1872). 

261.  —    Tièsor  de  cbronologie,    d'His- 

ioire  et  de  Gèographie  pour  l'étude 
et  l'emploi  des  dociiments  du 
iìioyen-àge. 

Paris,  Librairie  \'ictor  Palme, 
T889. 

262.  Massa  Angelo,  Documenti  e  no- 

ti-ie  per  la  storia  dell'  istnciione 
in  Genova. 

In  Giorn.  Star,  e  J.etter.  della 
Liguria,  a.  Vili,  1906,  pp.  1(39-205. 

263.  Massagli,  Introduzione  alla  storia 

della  Zecca  e  delle  monete  luc- 
chesi. 

In  Mem.  e  Docum.  per  servire  alla 
xloria  di  Lucca,  to.  XI,  par.  11. 

264.  Memoriale  Potestatum  Regiensiuin 

Anonymi  Regiensis,  1204  usqne 
ad  annuni  1240,  geslorumque  iis 
temporibus  ah  anno  videlicet  1 1 J4. 

In  Rer.  Ital.  Script.,  (Mediolani,  I726), 
VIII. 

26).  Merkel  Carlo,  Carlo  I  d'Angiò 
prima  della  sua  dominazione  in 
Piemonte. 

In  Meni,  della  R.  Accad.  delle 
Scien:;e  di  'l'orino.  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche,  ser.  11, 
voi.  XL  (i8qoi. 

266.  —  Il  Piemonte  e  Carlo  I  d'Angiò 

prima  del  I2)(j. 

In  Mem.  della  R.  Accad.  delle 
Sciente  di  Torino.  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche,  ser.  11. 
voi.  XL  (iSqo). 

267.  —  La  dominaiione  di  Cai  lo  d'An- 

giò in  Piemonte  ed  in  Lotnhardia 


e  i  suoi  rapporti  colle  guerre  con- 
tro re  Man  j  redi  e  Cor  radino. 

In  Mem.  della  R.  Accad.  delle 
Sciente  di  Torino.  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiciie,  ser.  11, 
voi.  XI.I  (i8ot). 

268.  —    L'opinione    dei   contemporanei 

sull'impresa  italiana  di  Carlo  I 
d'Angiò. 

In  Atti  della  It  Accad.  dei  Lincei, 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e 
filologiche,  ser.  iv,  voi.  IV  (1888). 
pp.  277-435. 

269.  MiKLOSicH   Frakciscus  et  Mol- 

ler losEPHUS,  Ada  et  Diplo- 
mata res  Graecas  Italasqiw  illu- 
strantia  e  talmlariis  Anconitano, 
Fiorentino,  Melitevsi,  Neapolita- 
no,  Veneto,  Vindobonensi. 
Vindobonae,  Carolus  Gerold,  1S65. 

270.  Miller  William,  The  Latins  in 

the  Levant.     A  history  of  fran- 
kish  Greece  (1204-1^66). 
London,  jMurraj',   1908. 

271.  [MiLLiN  Albin  Louis],  Noie  sur 

le  rase  que  Fon  conservait  à 
Gèiies  sous  le  novi  de  »  Sacro 
Catino  »  et  qui  est  actuellement 
dans  le  Cabinet  des  antiquités  de 
la  Bibliothèque  Imperiale. 

In  Bossi  L.,  Observatiom  sur  le 
rase  que  fon  conservait  à  Génes  &c. 
(Tiirin,  1S07). 

272.  M1NIERI  Riccio  Camillo,  Il  regno 

di  Carlo  I  d'Angiò  dal  2    gen- 
naio 12'] ^  al  p  dicembre  128 j. 
In    Ardi.    Stor.    Hai.,    ser.    iii, 
voi.  XXV  (1877);  XXVI  (1877). 

273.  —    Saggio  di    Codice  diplomatico 

formato    sulle    antiche    scritture 
dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli. 
Napoli,  Rinaldo  e  Sellitto,  1878- 
1880,  2  tomi  in  3  voi. 

274.  Miracola  beati  Egidii. 

In  Mon.  Germ.  Itisi.,  Script.,  XII. 

275.  Monaci  Ernesto,  Gesta  di  Fede- 

rico I  in  Italia. 
In  Fonti,  Ist.  Stor.  It.,  Roma,  1887 
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276.  —  Nota   stilla    classifica\ione    dei 

manoscritti  della  D  i  v  i  n  a  Covi- 
vi e  dia. 

In  Rend,  della  R,  Accad.  dei  Lin- 
cei, IV,  1SR8,  2"  seni.,  p.  233. 

277.  MORIONDUS     JOANNES      BaPTISTA 

D.  T.  e,  Monumenta  Aqiicnsia. 
Taurini,    ex    Typograpliia  Regia, 
1789- 1700. 

27S.  MOLLER  Giuseppe,  Documenti  sulle 
relazioni  delle  città  Toscane  col- 
r Oriente  cristiano  e  coi  Turchi. 
In  Documenti  di  storia  Italiana 
pubblicali  a  cura  della  R.  Depul. 
di  Slor.  Pah-.,  per  le  provincie  di 
Toscana,  dell'  Umbria  e  delle  Mar- 
che (Firenze,   1S70). 

279.  Muratori,  Antichità  Estensi. 

Modena,  1 717-1740. 

280.  —  Antiqui tates  Italicae. 

Mediolani,  173S-1742,  6  voi.  in  fol. 

281.  Neocastro    (di)     Bartolomeo, 

Historia  Sicilia  (12)0-12^4),  ed. 
Del  Re.  Cronisti  e  scrittori. 
Napoli,  186S. 

282.  Nicolai  de  Porta  Historia  trans- 

lationis  reliquiarum   b.  lohann/s 
Baptiste  ad  civitaleni  lamie. 

In    Banchero,    Genova   e  le  due 
riviere. 

2(S3.  Olivieri  Agostino,  Carte  e  cro- 
nache manoscritte  per  la  Storia 
Genovese,  esistenti  nella  Biblio- 
teca della  R.  Università  Ligure, 
indicate  ed  illustrate. 

Genova,  co' tipi  del  R.  Istituto  dei 
Sordomuti,  1855. 

284.  —  Serie   dei  Consoli   del    comune 

di  Genova  illustrata. 

In    Alti  della  Soc.  l.ig:  di  Star. 
Patr.,  voi.  I,  fase.  ni. 

285.  Oliviero  Scolastico,  Historia 

Damiatìna. 

In  Corpus  Histor.  Medii  Aevi  (Li- 
piiae,  1723). 


286.  Ottokar  N.,  Il   comune   di   Fi- 

renze alla  fine  del  Dugento. 
Firenze,  Vallecchi. 

287.  Pachy.vieres  G.,  De    Michaele  et 

Andronico  Pakologis. 

In  Corpus  Script.    Hist.  Ry;anti- 
nae,  ed.  Bonner. 

288.  Pandette  Richeriane. 

Ms,  dell'Archivio  dì  Stato  di  Ge- 
nova. 

289.  Pasq,ua    Giulio,  Memorie  et   se- 

polcri che  sono  nelle  chiese  di 
Genova  et  snhurhii  raccolte  Fanno 
1610. 

Ms.  sec.  XVII  della  biblioteca  Ci- 
vica Berlo  ili  Genova. 

290.  Pauli   Dl-vconi  Historia   Lango- 

bardorum-. 
VA.  Istit.  Stor.  Ital.,  191S. 

291.  Pertz  Georg  Heimrich,  Der  al- 

teste  Versttch  \ur  Entdechung  des 
Seeweges  nach  Ostindien  in  Jahre 

12()}. 
Berlin,  1859  . 

292.  Pflugk-Harttung  (von)Dr.  Ju- 

lius, Iter  lìalicum  unter- 
nommen  mif  Unterstiit:^ung  der 
ligi.  Akademie  der  Wissenschaften 
:^«  Berlin. 

Stuttgart,  Verlag   von   W.    Kohl- 

hammer,  1883-1884. 

295.   —    Ada    Pontificiim    Romanorum 
inedita. 

Tùbingen-Stuttgart,    Fues    Kohl- 
liammer,  1881-1888,  voi  3. 

29-1.  Pietro  di  Langtost,  Cbronicon 
rythmicunt. 

In    Moti.    Gemi.   Hisl.,   Script., 
XVIII. 

295.  Pinzi  Cesare,  Storia  della  città  di 
Viterbo. 

Roma,  tip.  d.  Camera  dei  Deputati, 
1887- 1889,  2  voi. 
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296.  PiRKo  Rocco,  Sicilia  Sacra. 

In  Graevius,  r/tcsaiirtis  antiqui- 
tatiim  et  historiarum  Siciliae  (Lug- 
dimi  Balavonim,  1723),  to.  11. 

297.  Poca  Bi-KXARDO,  Miscellanee  slo- 

riche. 

Ms.  sec.  xviii  della  bibliottca  (Ci- 
vica Herio  in  Genova,  7  voi. 

298.  Podestà  Francesco,  Il  porto  ài 

Genova  dalle    origini    fino    alla 
caduta  della  Repubblica  Genovese 
(^797)-     Auspice   il   Consorzio 
Autonomo  del  Porto. 
Genova,  E.  Spiotti  editore,   1913, 

8",  p.   XI!,  48^. 


299.  Poggi  Francesco,  Lerici  e  il  suo 

castello.  Voi.  I:  DalVanno  11^2  |   ,q^ 
al  1^00.  j 

Sarzana,  piem.  tip.  Enrico  Costa, 
1907. 


500.  Poggi  Vittorio,   Cronolassi  dei 

principali  Magistrati  che  ressero  e 
ainininlslrarono  il  comune  di  Sa- 
vona dalle  origini  alla  perdila 
della  sua  autonomia. 

In  Miscellanea  di  Star.  ItaL,  edita 
dalla  R.  Deput.  per  le  antiche  Pro- 
vincie e  la  Lombardia,  XLI,  x  d., 
Ili  serie  (1906);  XLV,  XVI  d.  iii 
serie  {1913). 

501.  PoTTHAST  AuGUSTUS,  Regesta  Fon- 

tificinn  Romanorum  inde  ab  anno 
post  Christum  natum  ii^S  ad 
anntim  1^04. 

Berolini,  prostat  in  aedibus  Ku- 
dolphi  De  Decker,  1S73-1875. 

302.  —  Pratica  equorunt. 

Ms.  della  biblioteca  Marciana  in 
Venezia,  n.  3472,  ci.  VIl,cod.  XXV. 

303.  Predelli    Riccardo,     //    Liber 

Communis  detto  anche  Plegio- 
rum  del  R.  archivio  Generale 
di  Vene'^ia.     Regesti. 

Venezia,  tip.  del  Commercio  di 
Marco  Visentini  1873. 


304.  pRESsurri  sac.  Petrus  I.  V.  D.' 

Regesta  Honorii  papae  III. 

Romae,  ex  Typographia  N'aticana, 
1888-1X95. 

305.  Prinz,  Marchi'ard  von  Anwciler. 

Emden,  1875. 

306.  Ptolomaei  Lucensis  Breves  An- 

nales  ab  anno   1061  ad   annum 

In  Rer.   Ital.  Script.  (Mediolanl, 

1727,  XI. 

307.  —   Annales  Luccenses. 

In  Documenti  di  Star.  Ital.,  pubbl. 
a  cura  della  R.  Deput.  di  Star.  Patr. 
per  le  Provincie  di  Toscana,  del- 
l'Umbria e  delle  .Marche,  to.  VI. 

-  Historia  Ecclesiastica  a  Nati- 
vitate  Christi  iisque  ad  annum 
circiter  IJ12. 

In  Rer.  Ital.  Script.  Mediolani, 
1727),  XI. 

509.  Radulfus   de    Diceto,  Excerpta 

ex   Ymaginibus  historiarum. 

In  A/oh.  Gcrm.  Ilist.,  Script., 
XXVII. 

310.  Ratti  Carlo   Giuseppe,  Instru- 

\ione  di  quanto  può  vedersi  di 
piti  bello  in  Genova  in  pittura, 
scultura  ed  architettura... 

Genova,  Ivonc  Gravier  (Stamp. 
l'elice  Repetto),  1780. 

311.  Regcstum  partiuni   Maioris    Con- 

silii  Venetiarum. 
Archivio  di  Stato,  Venezia. 

312.  RiiMONDiNi  Marcello,  Iscrizioni 

ìiu'diocvali  della  Liguria  raccolte 
e  postillate. 

In  Atti  delia  Soc.  Lig.  di  Star. 
Patr.,  XII  (1874-1891),  par.  I  (Testo), 
p.  iiO;  par.  II  (Tavole),  to.  LIV. 

313.  Repetti    Emanuele,    Dizionario 

geografico  fisico  storico  della  To- 
scana contenente  la  descri\ione  di 
tutti  i    luoghi    del    Granducato. 


268 


INDICE 


Ducato  di  Lucca,  Garjagnana  e  ; 
Ltinigiana. 

Firenze,  presso  l'Autore  editore, 

coi  tipi  di  A.  Tofani   [poi  di   Gio. 

Mazzoni],  1833-1845,  8°,   5  voi.  più 
uno  di  supplemento. 

314.  RiANT   Comte    Paul,     Akxii   I 

Comneni  ad  Róherluìii  Flandren- 
sem  epistola  spuria  (10^2). 
Genevae  1S77.  Edit.  XXIV  exempl. 

3 1 5.  —    E.xpi'ditions  et  péUrlnages   des 

Scandinaves  en  Terre  Sainte  au 
temps  des  Croisades. 

Paris,  1S65-1S69,  8"  iTables) 
LXXVI. 

316.  —    Exiiviae  sacrae  Coiisiantinopo- 

litanae.  Fasciculus  docuinenlo- 
rum  minoruni,  ad  hy^antina  ìip- 
saiia  in  Occiientem  saeculo  XIII 
translata  speclantium.et  Histo- 
riam  Quarti  Belli  Sacri 
iìHperijquc  Gallo-graeci  illu- 
strantiuìu. 
Genevae,  1877-1878,  8°,  2  voi. 

317.  —  Invenlaire   critique   des  lettres 

historiques  des  Croisades.  I-II, 
j68-iioo. 

Paris,  Ernest  Loroux,  1880,  4°, 
pp.  XI,  234.  E.Ntr.  des  Arck.  de 
l'Orient  Latin  pubìiées  sous  le  pa- 
tronage de  la  Societe  de  VOrienl 
Latin,  to.  1,  1881,  pp.  1-224. 

318.  —    Lettre   sur  la    date   exacte   de 

l'arrivèe  à  Génes  des  reliques  de 
sainl-Jean  Baptisle,  6  mai  10^8. 
In     Giorn.    Ligiist.   di  Archeol., 
Slor.,  Lctter.,  a.  xi  (1884). 

319.  RiCHERi,  Gesta  Senoniensis  Eccle- 

siae. 

In  Man.  Gemi.  Hisl.,  Scrip., 
XXV,  301. 

320.  —  Rime  genovesi  della  fine  del  se- 

colo XIII  e  del  principio  del  XIV 
edite  da  N.  Lagomaggiore  ed 
E.  G.  Parodi. 

fn  Arch.  GLdlologico  Italiano, 
diretto  da  G.  I.  .Ascoli,  to.  11 
(Roma,    1876), 


321.  Rinaldi  O.,  Annales  Ecclesiastici. 

Roma,  ed.  Varese,  1670. 

322.  RoBEKTi  MoN.ACHi  Historìa  Hye- 

rosolimitaua. 

In  Recueil des  Histnriens  des  Croi- 
sades public  par  les  suins  de  l' Aca- 
demie  Imperiale  des  Inscriptions  et 
h'elles  Lettres.  Historiens  Occiden- 
taux,  to.  III  (Paris,  Impr.  Imperiale, 
1S66). 

323.  RoBERTUs  De  Monte,  Chronica. 

In  Mon.  Gemi.  hist.  Script..  VI. 

324.  RoDERicus    Toletanus    Archiepi- 

scopus,     De    rebus     Hispanicis  . 
libri  IX. 

In  ScHOTT,  Hispaiiiae  illiislralae, 
II,  28-148. 

325.  RóHRiCHT  Reinhold,   Ètudes  sur 

les  derniers  temps  du  Royaume 
de  Jérusalem.  A.  La  Croisade 
du  prince  Edouard  d'Angleterre 
(1270-1274). 

In  Archives  de  l'Orient  Latin. 
lo.  I  (Paris,  Ernest  Leroux,  i88t), 
pp.  617-632. 

326.  —  Etudes  sur  les  derniers    temps 

du  Royaume  de  Jérusalem.  Les 
combats  du  suUan  Bibars  cantre 
les  Chrctiens  en  Syrie  (1261- 
1^77)- 

In  Archives  de  rOrient  Latin, 
to.  II  (Paris,  Ernest  Leroux,  i88|). 

327.  —    Ouinli   Belli    Sacri  Scriptores 

Minores. 
Genève,  Pick.  1870. 

328.  —   Regesta  Regni  Hierosolymitani 

(1097-1291). 

Innsbruck,  Verlag  der  Wag:- 
ner'schen  Ihiìversitàts-  Buchhand- 
liing,  1803. 

329.  Rolandini    Patavini  De   J'actis 

in  Marchia   Tarvisina. 

In  Re,-,  hai.  Script.,  (.Mcdiolani. 
1726)  Vili. 
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330.  RoMOALDUs    Archiepiscopus   Sa- 

lernitanus,    Annales.    Ed.     W. 
Arndt. 

In  Moìi.  Ccnii.  H/st.,  Script., 
XIX. 

331.  Rosa  Gabriele,    Sloria  generale 

della  Storia.   II    ed.   riveduta  e 
corretta. 
.Milano,  Hoepli,  1873,  '6". 

332.  Rossi  Girola.mo,    Glossario  iiie- 

dioevale  Ligin\'  e  .-ìppeiidice  [allo 
stesso]. 

In  MiscelUviea  di  Star.  Ital.,  edita 
dalla  R.  Depili,  di  Slor.  Patr.  per 
le  antiche  Provincie  eia  Lombardia. 
to.  IV  (XXXV  della  Raccolta),  1899, 
pp.  1-13Ó  (Appendice),  to.  XIII 
(XLIVdella  Raccolta),  iqoo,  pp.  133- 
218. 

333.  —  Storia  della  città  di  San  Remo. 

San  Remo,  tip.  Giuliano  Gandolfo, 
1867. 


334- 


5))- 


336. 


337- 


33<S. 


339- 


—  Sloria  della  città  di  Ventimi- 
^lia. 

Oneglia,  stab.  tip.  lit.ErediG. Chi- 
lini,  1886. 

—  Storia  della    città  e   diocesi  di 

Albenga. 

Albenga,    tip.    di    T.    Craviotto, 
1870. 

—  Storia  del  Marchesato  di  Dol- 
ceacqua  e  dei  Comuni  di  Val 
Xervia. 

Bordigliera,  tip.  di  Pietro  Gibelli, 
1903,  XVII  tav. 

-  Topografia    ligure.      Dove    si 

trovava  il  castello  di  Portìiola? 

In  Giorn,   Slor.   e  Letter.   della 
Liguria,  a.  1  (1000),  pp.  37Ó-380. 

Ruggero  di  Hoveden,  Cbronica 
seu  Annales  Anglicani.  Ed.  W. 
Stubbs. 

Rerum  Britannicarum  medii  aevi 
Scriptores.  London,  iS6S-i87i,vol.4. 

Russo  Nicolò,  Su  k  origini  e 
la  costiluTione    della  «  Potestatia 


«  Varaginis  Cellarum  et  Arbiso- 
«  lae  >).    "Note  critiche  e  documenti 
inediti. 
-Savona,   U.  Beitolotto  e  C,  igoS. 

340.  Ryccardi  de  Sancto  Germano, 
Chronica  priora.  Ed.  Augusto 
Gaudenzi. 

Società  Xapolelaiiiì  di  Stor.  Pa- 
tria. Monumenti  storici  :Sey.  1.  Cro- 
nache (Neapoli,  ex  reg.  typ.  Fr.  Gian- 
nini &  Fil.,  iS88,i. 

34r.  Rymer  T.,  Foedera,  Conventio- 
nes,  Literae  et  ciduscumque  ge- 
neris Ada  puhlica  Inter  Reges 
Angliae  et  alias  quodvis  Impera- 
tores,  Reges,  Ponti/ìces,  Principes 
vel  Conimunifates,  &c. 
Londini,  1727-1734. 

342.  Saba  Malaspina,  Kes  Siculae. 

Ed.  nel  Re.  Napoli. 

343.  Sabbadixi    R.,    Giovanni    Tosca- 

nella. 

In  Giorn.  Ligustico  di  Archeol., 
Stor.  e  Letter.,  a.  1890,  pp.  119  sgg. 

344.  S.^ccardo   Giovanni,  1  pilastri 

Acritani. 

In  Archivio  Veneto,  a.  xvii,  to. 
XXXIV,  par.  II  (1887),  pp.  285-309. 

243.    Salimbene    (Frater)    de    Ada.m, 

Cbronica.  Ed.  O.Holderygger. 

In  Man.  Germ.  HisL,  Script., 
XXXII. 

346.  Salutati  Coluccio,  Epistolario, 
a  cura  di  Francesco  Novati. 
In  Fonti  per  la  Storia  d'Italia, 
pubblicate  dall'  Istit.  Stor.  Ital., 
Roma,  1891-191 1,  4  voi.:  il  4"  in 
due  parti. 

547.  Sanguineti  Angelo  e  Berto- 
lotto  Gerolamo,  Nuova  serie 
di  documenti  sulle  relazioni  di 
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